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a  speranza  ,  che  in  principio  dello  scorso  anno 
ci  ha  mossi  a  dare  incominciamenlo  a  questo  Gior- 
nale è  stata  {quella  di  poter  convincere  altrui,  che  in- 
giustistissimo  è  il  giudicio  ,  il  quale  alcuni  hanno 
dato  di  Roma;  cioè  che  le  lettere  e  le  scienze  qui 
siano  quasi  neglette  ,  e  che  vi  si  ignorino  quelle 
opere  ,  le  quali  escono  alla  luce  al  di  là  de'  sette 
Colli .  Il  quale  giudicio  fondavasi  forse  nel  vedere , 
che  mentre  quasi  in  ogni  Città  d'  Italia  per  mezzo 
di  Giornali  Lettei^arj  si  avevano  i  pensamenti  degli 
scienziati  intorno  quelle  cose  che  arricchiscono  e 
giovano  alla  letteraria  Repubblica  ,  Roma  da  molti 
anni  stavasi  in  profondo  silenzio;  quella  Roma  , 
che  nello  scorso  secolo  era  pure  si  celebrala  per 
le  sue  Effemeridi ,  e  per  1'  Antologia  ,  e  pel  Gior- 
nale de'  letterati  ,  e  pel  Giornale  Ecclesiastico  . 
Ma  questo  nostro  intendimento  di  por  fine  a  un  tal 
rimprovero  verso  la  Patria  si  sarebbe  sempre  rima- 
sto nel  segreto  del  nostro  cuoi"e  ,  imitando  noi 
qua'  timidi  figliuoli,  i  quali,  se  pure  lor  sembra 
di  scorgere  qualche  difetto  nella  ior  madre ,  non 
hanno  però  coraggio  di  palesailo  ;  se  i  nostri  con- 
ciliadini  non  ci  avessei'O  incoraggiati  a  porre  le  ma- 
ni all'opera  ,  e  se  quindi  non  ci  avessero  consiglia- 
to che  da  quesla  non  desistiamo  .  Perchè  non  guida- 
ti da  sordido  amore  di  lucro  ,  ma  dal  solo  amore  del- 
la sapienza,  noi  crediamo  di  a\er  coìto  un  giusto  e 
nobile  guiderdone  nel  solo  sapere  che  la  Patria  è 
grata  alle  fatiche  nostre.  Il  che  si  fa  a  noi  cliiai-araen- 
te  manifesto  per  la  lettera ,  che  dal  Caiijpidoo-lio  ci 
venne   diretta  dai  Rappresentanti  del  Senato  e    del 
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Popolo  Romano},  che  a  testimonio  della  nostra  osser- 
vanza qui  in   nota  riportiamo  .  (i) 

Non  istaremo  a  ridire  i  lavori  che  abbiam  pre- 
sentati nel  passato  anno:  perchè  non  dovendo  noi 
medesimi  dare  giudicio  delle  cose  nostre,  annojerem- 
mo  i  gentili  nostri  Lettori  facendone  una  inutile 
ripetizione  .  Ci  volgeremo  pertanto  a  palesare  pub- 
blicamente i  sentimenti  di  gratitudine  che  professia- 
mo   a    tutti   cpie'  Letterati  ,  che    ci   hanno    giova- 


(i)  A.  S.  E.  Il  sig.  D.   Pietro   de' Principi  Odescalohi 
Eccellenza 

Abbiamo  ricevuto  con  piacere  V  esemplare  del  Gior- 
nale Arcadico,  del  quale  V .  E.  come  Direttore  graziosamen- 
te riguardando  i  meriti  della  Biblioteca  Capitolina  e  la 
Nostra  rappresentanza  ha  volalo  favorirci  .  Gliene  con- 
testiamo la  nostra  gratitudine,  la  quale  è  ancora  maggiore 
per  V  intrinseco  oggetto  dell'opera  di  far  onore  alla  pa- 
tria  letteratura  . 

E  per  darle  nell'adempimento  de' nostri  doveri  una 
dimostrazione  sicura  della  nostra  stima  le  partecipiamo  di 
avere  ordinato  ,  che  il  dono  ricevuto  venga  conservato 
nel  Campidoglio  ,  nella  ben  augurala  speranza  ,  che  col- 
locato Jra  gì'  illustri  monumenti  de'  nostri  concittadini  ec- 
citerà il  valore  suo  e  de' suoi  Sign.  Colleghi  a  sollevaisi 
a    quella  loro  sublimità  di  merito  e    di  riputazione . 

E  con  distintissima  stima  ci  protestiamo  dell'  Eccel- 
lenza vostra  . 

Campidoglio    12.   Febbrajo   18 ly 
Umiliss.  Devotiss.  Servitori 

Gaspabo  Cavalletti  ,   de     Rossi    Uti-toM 
Conservatore 

Antonio    NEGRO^E    Conseraalore 

CuMEUTE  MtTi  Conservatore 
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li  dell'opera  loro  ,  e  tanto  hanno  contribuito  alid 
incremento  di  questo  *  nostro  Giornale .  E  in  prima , 
per  decoro  della  nostra  Patria,  nomineremo  i  dotti  no- 
stri Concittadini  i  Sig.  Amati ,  Barlocci  ,  Calandrel- 
li  5  Conti  ,  Mauri,  del  Medico,  Morithini  ,  Cav.  de 
Rossi ,  e  Dott.  Tonelli  ;  i  quali  tutti  chi  ragionando 
del  Calendario  Gregoriano,  chi  formando  un  esame 
comparativo  di  alcune  ipotesi  relative  all'elettricità  , 
chi  rivendicando  all'Italia  qualche  scoperta  singolare, 
chi  facendoci  grazioso  dono  di  savissimi  giudicj  sulla 
Botanica  ,  sulla  Numismatica  ,  e  sul!'  Epigrafica  ,  e 
sull'Arte  Medica,  hanno  tulli  cotanto  arricchite  le 
nostre  carte,  specialmente  ove  trattasi  delle  lettere  e 
delle    scienze  . 

E  se  noi  sentiamo  nell'  animo  nostro  affetti  di 
gratitudine  verso  lutti  questi  Dotti ,  deve  compia- 
cersene ancora  la  nostra  Patria  ;  perchè  dando  essi 
pubblica  testimonianza,  chele  scienze  ancor  fiorisco- 
no in  queste  beatissime  mura  ;  provano  pure  con 
quale  amichev  ole  fratellanza  sono  uniti  fia  loro  tutti 
gli  studiosi  ,  e  cerne  in  lutti  sia  caldo  il  desiderio 
di  accrescer  luce  alle  scienze,  ed  onore  a  Rema  a 
all'Italia 

Ma  che  i  nostri  Letterali  abbiano  con  tanla 
gentilezza  ed  urbanità  corrisposto  all'  invito  ,  che 
da  noi  loro  si  fece  in  sul  cominciare  di  questo 
Giornale,  non  è  da  meiavigliare  ,  per  l'amore  eh' 
essi  nutrono  eguale  al  nostro .  Ma  certo  è  gran- 
dissimo il  nostro  ccnipiacimento  in  vederci  cosi 
cortesemente  corrisposti  dai  Letterati  ,  che  sono 
fuori  di  Roma  ,  e  rolla  loro  doltrir»  splendo- 
no nelle  altre  Provincie  d'  Italia  .  Ciò  noi  non  sap- 
piamo attribuire  ad  altro  se  non  che  all'amicizia, 
che  lega  i  veri  dotti  fra  loro  ,  e  alla  venerazione  , 
ni  cui  tengono  questa  nostra  Città  per  le  sue  glo- 
rie antiche  e  nuove  .  E  ad  onore  de'  nostri  fogli 
dominiamo  1' Avv."  degli  Antonj  ,  il  Prof  Brighenti  , 
il  Dott.  Labus  ,  il  Cav.  Vincenzo  Monti  ,  il  Ce.  Paoli 
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il  Cav.  del  Rosso  ,  il  Duca  di  Venlignano  ,  ed  il  Pro- 
fess.  Gio.  Bittista  Venuiglioli  ;  ai  quali  dobl)iamo  e 
illuslrazioiii  di  Monumenti  e  di  Iiapidi ,  e  begli  E- 
stratti  di  opere  ,  e  gravi  Quislioni  ,  e  soavissime  Po- 
sie  ,  che  hanno  tanto  giovato  a  rallegrare  la  serietà 
di    questo   Giornak' . 

Quindi  per  gli  ajuti  di  tanti  illustri  Letterati 
possiam  dire  con  sicurezza  ,  ciie  in  questo  primo 
anno  abbia  il  nostri)  lavoro  felicemente  prospera- 
to .  Crediamo  ancora  di  non  errare  ,  se  diciamo 
aver  noi  tenuto  noslia  parola  nell'  offerire  a'  Letto- 
ri un  buon  numero  d'  inedite  cose  :  poiché  non  vi 
ha  quaderno  ,  che  una  o  più  non  ne  abbia  .  E  le 
principali  nominando  ,  ricorderemo  il  dialogo  del  Gra- 
vina intorno  la  Lingua  Toscana  ,  e  la  Illustrazione 
delle  Lapidi  Valicane  (illustrazione  che  sarà  conti- 
nuata ancora  in  questo  secondo  anno  ) ,  e  le  Rime 
di  Franco  Sacchetti  ,  e  del  Conte  Ricciardo,  e  quelle 
che  il  Sig.  C.  S.  rivendicò  a  Fra  lacopone  ,  e  la  Sce- 
na di  Terenzio ,  e  gli  Apologhi  di  Leon  Battista  Al- 
berti ,  e  le  Lettere  inedite  del  Guicciardini ,  dell' 
Aretino ,  del  Bembo  ,  del  Baldi  ,  e  del  Redi  ,  e  il 
Poema  della  Passione  attribuito  al  Boccacci  :  sul 
quale  abbiamo  ottenuti  alcuni  nuovi  schiarimenti 
dal  suo  Editore  ,  che  mostrano  com'  egli  non  cer- 
chi di  sostenere  più  l' una  opinione  che  1' altra  ,  ma 
solamente  di    scoprire  il  vero .  (a) 


(i)  Queste  rose  sono  da  notare  intorno  a!  poema  della 
Passione  aPlribuito    al  Boccacci  . 

i.  Che  al  te  slimonio  del  codice  Fiorentino  ed  all'au- 
torità del  Chiaro  jNlihus  si  agtjiunge  il  testimonio  d'  un  Cod. 
Veneto,  e  1'  autorità  gravissima  del  Cav.  Jacopo  Morelli  , 
che  stimò  questo  Puofua  essere  del  Boccaccio,  e  ne  reca  al- 
cuue  stanxe  ad  esenj[)ì()   (  Btbl.    ]\hs.   Farsetti  ) 

2.  Che  un  codi"'*  s;inese  colla  data  certa  del  i33o.  de- 
scritta dal  Chiaro  iiiMiotec^rio  Sig.  Cuigi  De  Angelis  pare 
cKc  ^i    opponga   Dou  solo  alla  nostra  opinione,  ma  ai  Codi- 
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Noi   ora    entriamo    nel  secondo  anno   della  no- 
stra fatica  ;  e  la  nostra   bi  jna   volontà  sendo  la  stes- 
sa ,  speriamo  ottenere  egaile   eff.itto  ,  e    forse   mag- 
giore   ancora  ;    essendo    o.nai    sicurissimi    dell'    ajuto 
della    miglior  parte  de'  Letterati  Romani  ed  Italiani  . 
E   a  prova  di    ciò  diamo  in  questo   primo  mese   ol-i 
tre  quella    de' Compilatori,    una    Nota    di   Collabora- 
tori Piomani ,  fra'  quali  si  leggono  molti   de'  più  bei 
nomi  elle  olF'-a   la  nostra   Roma.  Cosi  poi^tiamo    spe- 
ranza di  dare   nel  mese    venturo  altra   Nota  di  Gol- 
laboratori  Esteri;  fra'  quali  si  leggeranno  i  nomi  di 
molti    di    coloro  ,  per   cui    ogni    altra   parte    d'  Italia 
si  mantiene  ancora  nella  gloria  delle  Arti,  delle  Let- 
tei'e ,  e  delle  Scienze . 

Pietro  Odescalchi 


ce  Veneto,  al  Fiorentino  ,  e  alla  sentenza  di  que' chiarissimi 
Letterati  .  Perciocché  il  Boccaccio  essendo  nato  nel  i3i3. 
avrebbe  dovuto  scrivere  a  soli  sedici  anni  quel  Poema  ,  che 
troviamo  già  trascritto  e  difFaso  nel  i3io.  ;  ed  è  da  con- 
fessare ,  che  questa  è  cosa  assìi  dtira  da    credere  . 

3.  Onde  piuttosto  è  di  conchiulere ,  che  il  Poema  sia 
d'  Autore  più  antico  ;  eh'  non  debba  piìi  dirsi  che  il  Boc- 
caccio abbia  inventata  1'  Oltava  Rima  ,  se  non  da  chi  ami 
credere  che  1'  inventasse  di  sedici  anni  :  e  che  finalmente 
queste  elegantissime  stan/!;e  sieno  il  piìi  vecchio  esempio  di 
quel  metro  maraviglioso  ,  da  cui  1'  Italia  ebbe  i'  Orlando  , 
e  la  Gerusalamme  . 
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SCIENZE 


Elementi   di   Meccanica   di   Giusepps   T^enturoU  ec.    Mi' 
ìano   1817.  8.° 

JLj  gran  tempo  cKe  1'  Italia  si  loda  della  Meccanica  e  dell' 
Idraulica  scritte  dal  Professor  Giuseppe  Venluroli  .  Esse  fu- 
rono utili  tanto  ,  che  se  taluni  Matematici  della  nostra  età 
non  le  avessero  diligentemente  lette  se  ne  vergognerebbono. 
Cosa  vana  perciò  sarebbe  qui  ragionare  di  queste  ,  se  non  ne 
fosse  stata  pubblicata  la  terza  edizione  ,  in  cjualche  parte 
variata ,  non  senza  utilità  di  chi  deve  apprendere  quelle  alte 
dottrine^  e  se  non  fossimo  tirati  dal  desiderio  di  far  palese  la 
qual  pregio  teniamo  1'  Autore ,  il  quale  ,  la  mercè  di  chi  ci 
governa  ,  è  rimasto  fra   noi  a   dar  prove   di    sua    scienza  . 

L'  Opera  è  in  due  parti  divisa  ,  la  Meccanica  è  mate- 
ria della  prima  ,  1'  Idraulica  della  seconda  .  Noi  ora  di  quel- 
la ,  e  poi  di  questa  parleremo ,  sperando  di  non  recar  noja 
a  coloro ,  che  sanno  non  potersi  per  un  Giornale  aver  chia- 
ra conoscenza  de'  profondi  matematici  ragionamenti  ,  Cin- 
que libri  compongono  la  Meccanica  5  ed  il  primo  tratta  dell' 
Equilibrio  .  L'  A,  nel  primo  Capiàolo  del  p.°  libro  espone 
alcune  nozioni  preliminari  ;  con  cui  (Issa  i  termini ,  che 
devono  signiBcare  le  idee  essenziali  alla  Meccanica .  I  Ma- 
tematici vanno  per  la  via  del  vero  ,  e  perciò  devono  ave- 
re il  linguaggio  giusto,  e  costante  il  valore  di  ciascuna  vo- 
ce .  Questo  esempio  dovrebbe  illuminare  la  mente  di  colo- 
re ,  che  poco  considerano  ,  e  poco  apprezzano  le  parole ,  e 
la  scelta  ,  e  proprietà  di  quelle  . 
G.  A.  To.  V.  X 


1  Scienze 

Nel  Capitolo  secondo  1'  A.  incomincia  il  suo  proposi- 
to ,  e  mostra ,  che  egli  ben  sa  aver  la  Meccanica  per  fon- 
damenta la  cognizione  della  forza  de'  corpi  ,  ed  il  vario 
modo  ,  onde  1'  uno  dall'  altro  la  riceve  .  Dichiara  perciò 
prima  di  ogni  altra  cosa  quattro  proposizoni  ,  per  le  qua- 
li si  fa  oota  la  forza  risultanLe  ,  o  composta  ,  se  si  cono- 
sce il  valore  delle  forze  componenti  ,  o  semplici  ,  e  le  lof 
ro  direzioni  .  Il  Canovai  ,  il  del  Ricco  ,  il  Caravelli  ,  il 
Brisson  ,  il  Poli ,  e  molti  altri  scrittori  di  Fisica  Matema- 
tica ,  e  di  Fisica  sperimentale  ,  quasi  non  sapessero  che  il 
moto  è  un  effetto  della  forza  ,  prima  di  quello  .  e  poi  di 
questa  hanno  ragionato  .  Vero  è  che  questo  cominciare  a 
riverso  non  reca  danno  a  chi  legge  le  loro  opere  per  ap- 
prendere la  scienza  della  quale  essi  trattano  .  Ma  poiché  i 
Matematici  più  che  altri  hanno  vanto  di  esporre  i  loro  con- 
cetti ,  con  quell'  ordine  ,  che  ò  dalla  Filosofia  richiesto  ,  ver- 
gogna è  forse  di  colui  ,  che  da  questo  buon  s.entiero  si 
diparte  . 

Lie  forze  semplici  sono  rappresentate  da  due  o  più  li» 
nee  i  o  parallele  ,  o  congiunte  ad  angolo  ,  talvolta  obliquo 
talvolta  retto  .  Se  ciascuna  di  queste  cose  si  conosce  ,  si 
può  sapere  il  valore  della  forza  risultante  ;  e  se  questa  è 
nota  ,  il  ricercare  le  forze  semplici  ,  e  le  loro  direzioni  è 
soggetto  di  un  problema  indeterminato  .  Quattro  Capitoli 
il  N.  A.  ha  scritto  su  tale  argumento  ,  e  coi  suo  ragionar 
breve ,  e  giusto  dà  nuova  forma  ai  teoremi ,  che  i  più  chia- 
ri ingegni  significarono  nei  grandi  loro  volumi  .  Le  forze 
semplici  ,  e  parallele  sono  parUcolarraente  considerate  nel 
Capitolo  VI.  Poiché  se  le  linee  rette,  che  figurano  le  for- 
ze semplici  formano  un  angolo  qual  che  egli  sia  ,,  la  loro 
33  composizione  ,  come  1'  A,  dice  ,  e  la  loro  risoluzione  si 
re  riducono  alla  soluzione  di  un  triangolo  33  .  Se  però  le  li-^ 
nee  sono  parallele ,  non  potendosi  con  queste  avere  un  irian- 
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golo  ,  la  Trigonometria  analitica  ,  che  è  giusta  guida  al 
primo  ,  è  vana  al  secondo   supposto  . 

Dopo  aver  considerato  1'  A.  la  forza  ,  che  un  corpo 
possiede  ,  e  che  da  altre  forze  di  altri  corpi  procede  ,  esa- 
mina quella ,  per  cui  ogni  cosa  posta  nella  superGcie ,  o 
dentro  la  sfera  di  attrazione  della  Terra  ,  anderebbe  al  cen- 
tro di  questa  ,  se  non  vi  fosse  altra  cosa  ,  che  lo  impe- 
disse ;  cioè  considera  la  gravità  ;  e  dimostrando  ,  come  gii 
altri  Fisici  fanno  ,  che  in  ogni  corpo  sìa  un  centro  ,  dov« 
può  immaginarsi  raccolta  la  gravità  di  tutte  le  sue  parti  ; 
primieramente  fissa  questo  centro  nelle  linee ,  nelle  super- 
ficie ,  e  ne'  corpi  di  figura  regolare  ,  e  poscia  con  uu'  a- 
nalisi  ingegnosa  mostra  con  qual  modo  possono  trovarsi  per 
aprossimazione  le  superficie,  le  solidità  ,  ed  i  centri  di  gra- 
vità  delle  figure   delle    quali   non  abbiasi  equazione  . 

L'  equilibrio  delle  forze  concorrenti  in  un  punto  è 
materia  del  XIII.  Capitolo.  L' A.  seguitando  l'ordine  pro- 
posto ,  considera  il  corpo  quando  le  forze  semplici ,  che  Io 
tirano  sono  disposte  in  maniera  che  la  risultante  sia  nulla  , 
quando  in  un  Sistema  vi  è  un  punto  fisso  ;  e  quando  è 
sostenuto  da  un  asse  .  Quivi  il  suo  ragionare  è  bello  ,  e 
piano  ,  poiché  deriva  dai    teoremi    già  dimostrati . 

Nel  Capitolo  XIV.  V  A.  dice  ;  «  sia  un  sistema  di  for- 
ce ma  invariabile  volubile  intorno  un  asse,  e  ad  alcun  de' 
<c  suoi  punti  sia  applicata  una  forza ,  che  agisca  in  un  pia- 
ce no  perpendicolare  a  quest'  asse  .  Il  prodotto  della  forza 
ce  per  la  distanza  della  sua  direzione  dall'  asse  di  rotazio- 
«  ne  dicesi  Momento  della  forza  per  far  girare  il  sistema  at- 
ee torno  1'  asse  »  Ben  necessario  era  dunque ,  che  dopo  aver 
egli  parlato  delle  forze  ,  ragionasse  di  questo  momento  . 
Perciò  esamina  il  momento  di  rotazione  ,  e  le  sue  prO" 
prietà  principali  .  Ci  fa  conoscere  come  dà  più  momenti 
può  nascere  /'  equilibrio  di  un   sistema  di  forma   invaria- 

1   * 
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bile .  Fa  note  le  pressioni  sugli  appoggi  di  un  sistema  ri- 
gido  equilibrato  .  Mostra  gli  efFetll  delle  forze  parallele  , 
che  tirano  uii  siitema  rigido.  Dopo  ciò  esamina  l'equili- 
brio de'  sistemi  dì  forma  variabile ,  e  ragiona  del  Poligo- 
no Juìiicolare  ;  di  questo  medesimo  quando  è  carico  di  pe- 
si;  della  Cuvra  funicolare  ',  della  Catenaria  ;  ed  in  fin© 
della  Cuvra  elastica  .  1  suoi  teoremi  sii  tali  cose  non  sono 
nuovi  ,  è  vero  ;  ma  sono  in  tal  ordine  disposti  ,  e  si  pro- 
fonde sono  le  sue  fondamenta  ,  che  gran  fatica  ,  e  gran  me-^ 
raviglia   è  il  considerarli  . 

Ogni  cosa  a  noi  sensibile  ha  una  forra  per  la  quale  el- 
la non  può  mai  esser  ferma  ,  se  non  quando  questa  forza 
da  un  altra  eguale"  ,  e  contraria  è  combattuta.  Ma  se  1' una 
dell'  altra  è  minore  ,  ne  siegue  il  movimento  della  cosa  stes- 
sa .  Dunque  le  (orie  ora  cagionano  equilibrio ,  ed  ora  mo- 
to .  Onde  è  che  il  u.  A.  sempre  rettamente  fiilosofando  , 
dopo  aver  trattato  delle  forze ,  e  dell'  equilibrio  nel  primo 
libro  ,   consideran<lo  il   moto  ,  d^   materia  al  secondo  . 

Egli  distingue  ciò  che  appartiene  al  moto  di  un  punto 
da  quello  ,  che  può  convenire  al  moto  di  un  sistema  ,  di 
che  molto  è  da  commendnre  .  Poiché  è  vero  che  il  movi- 
mento di  un  punto  altro  non  è  che  un  concetto  della  no- 
stra mente  ;  e  la  forza  ,  che  cagiona  il  moto  ,  opera  sopra 
molle  parli  insieme  ceogiunle,  e  non  già  in  un  punto  in- 
divisibile i  ma  noi  pensiamo  che  meglio  si  ragiona  ,  se  la 
materia  del  ragionare  si  dissolve  ,  e  se  ne  considerano  gli 
elementi  ,  comechè  ciascuno  di  questi  non  possa  in  natura 
esser  solo .  E  di  ciò  i  Geometri  fan  fede  . 

PJella  prima  sezione  del  secondo  libro  1'  A.  esamina  il 
moto  di  un  punto  .  E  chiaro  che  questo  punto  movendosi 
può  andare  o  per  linea  retta  ,  o  per  linea  curva  ,  che  an- 
dando per  via  dritta  ,  può  esser  mosso  da  uua  forza ,  che 
opera  su  di  esso  una   volta  ,   e  poscia    lo  abbandona  ;  ov- 
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vero  che  continuamente  lo  sospinga  .  Può  avvenire  ancora 
che  un  impedimento  ritardi  sempre  1'  andare  di  un  mobi- 
le finché  lo  arresti  . 

Il  mobile  ,  che  va  per  linea  retta  ,  ed  il  vario  modo 
del  suo  andare,  danno  alI'A.  il  soggetto  di  quattro  capì- 
toli. In  questi  parla  dei  tiioto  equabile,  e  del  vario;  dell' 
accelerato  ,  o  ritardato  ;  del  moto  verticale  de'  gravi  ;  e 
del  moto  verticale  de^ gravi  né'  mezzi  resistenti  .  Nel  quin- 
to Capitolo  incomincia  ad  esporre  ciò  che  appartiene  ad  uri 
punto  ,  che  essendo  sollecitato  da  più  forze  descrive  una 
curva  .  Quivi  più  che  in  altra  parte  il  chiarissimo  Ventu- 
roli fa  manifesto  quanta  luce  abbiano  ricevuto  i  Matemati- 
ci dai  teoremi  dell'  immortale  Newton  ,  il  quale  primo  scris- 
se della  gravità  e  delle  sue  leggi  j  e  che  il  sublime  Keple- 
ro, mostrando  che  un  mobile  descrive  le  aje  proporzionate 
ai  tempi  ,  se  va  per  una  curva  in  virth  di  una  forza 
centripeda ,  non  solo  diede  immenso  lume  agli  Astronomi, 
ma  ad  i  Meccanici  ancora  .  /  gravi  projettì  ,  la  via  de^ 
projetti  nelV  aria ,  il  modo  di  descrivere  per  approssima- 
zione la  traiettoria  de'  projetti  nelV  aria  ,  il  moto  sopra 
una  data  curva  o  sopra  una  data  superficie  ,  la  discesa 
de'  gravi  per  piani  inclinati  ,  la  discesa  de'  gravi  per  la 
cicloide  ,  la  discesa  de'  gravi  per  archi  circolari  ,  il  mo- 
to del  pendolo  semplice  ,  il  moto  de'  pendoli  ne'  mezzi  re- 
sistenti .  Queste  cose  considerate  dal  n.  A.  compiono  il  se- 
secondo  libro  ,  mostrano  nuove  forze  del  suo  ingegno ,  e 
provano  che  il  nostro  parere  è  giusto  . 

Se  taluno,  riflettendo,  che  l'esame  di  un  mobile,  il 
quale  va  per  un  piano  inclinato  ,  tutto  posa  nella  risolu- 
zione di  una  forza  in  due ,  una  perpendicolare  ,  1'  altra 
parallela  al  pìauo  ,  credesse  che  quel  capitolo  ,  in  cui  si 
tratta  di  ciò  ,  meglio  convenisse  al  principio  dell'  Opera  j 
aoi   gli    facciamo  sapere  che  1'  A.  ha  velato  ingegaosamea- 
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le  far  conoscere  con  un  ragionamento  solo  ciò  che  appar- 
tiene ad  un  mobile ,  il  quale  discenda  per  un  piano  incli- 
nato o  descrivendo  una  retta  ,  ovvero  una  curva  .  Questo 
modo  certo  soddisfa  quei  buoni  Matematici  ,  i  quali  bra- 
mano che  in  una  forinola  generale  siano  moltissimi  suppo* 
sti  compresi  . 

Nella  sezione  seconda  si  ragiona  del  moto  de'  sistemi 
ài  forma  invariabile',  e  primieramente  si  fa  conoscere  co- 
me ò  diverso  dal  moto  di  un  punto  il  moto  di  più  parti 
insieme  unite  •  L'  A.  fa  si  che  ogni  cosa  mostrata  in  que- 
sta parte  della  sua  opera  posi  in  una  proposizione  sola  ,  la 
quale  ,  perchè  breve  ,  chiara  ,  ed  utile  molto  ,  qui  con  le 
sue  parole  notiamo  .  «  Sia  un  sistenaa  di  punti  ,  i  quali 
ce  per  le  forze  applicate  dovessero  concepire  le  velocità  A , 
«  B  ,  C  ,  ec.  ma  iu  grazia  della  scambievole  connessione 
«  prendono  in  vece  le  velocità  a  ,  b  ,  e  ,  ec.  La  velocità 
«  impressa  A  si  risolva  nell'  attuale  a  ,  ed  in  un  altra  a.  j 
«  similmente  la  velocità  B  si  risolva  nelle  due  b  ,  /S  j  e  la 
ce  velocità  C  nelle  due  e  ,  y  ec.  Dico  che  le  forze  corri- 
cc  spendenti  alle  velocità  a,  /?,  y  ec.  si  fanno  equilibrio  fra 
ce  loro.  Infatti  poiché  le  velocità  a,  ^  ,  y  ec,  non  hanno 
ce  effetto ,  è  duopo  che  le  forze  corrispondenti  si  elidano  , 
e  si  annullino  scambievolmente  »  .  Conseguenza  di  questo  toc- 
rema  è  un  altro  ,  del  quale  acconciamente  si  servi  Dalem- 
bert  nella  Dinamica  .  11  n.  A.  1'  esprime  dicendo  :  «  Vi  ha 
ce  equilibrio  tra  le  forze  impresse  ,  ossia  corrispondenti  al- 
oe le  velocità  A ,  B  ,  G  ec.  e  le  forze  attuali  ,  ossia  corri- 
ci spondenti  alle  velocità  a,  b,  e  ec.  purché  queste  ultime 
ce  s'  intendano  rivolte  in  senso  contrarlo  3> .  Ed  affinchè  ciò 
sia  chiaro  prosegue  ce .  Infatti  se  A  è  la  risultante  delle  for- 
ce ze  a  ,  a ,  sarà  reciprocamente  a.  la  risultante  delle  forze 
ce  A,  -  a  ,  e  cosi  /?  sarà  In  risultante  d(lle  forze  B  ,  -  b  ec. 
et  Ma  le  forze  a  ,  fi ,  y  s\   fanno  equilibrio  .  Dunque  le  for- 
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t<  ze  A,  B,  C  ec.   fanno  equilibrio  alle  forze  -  a ,  -  b,  -  e  ec. 

Come  principio  del  trattato  sul  moto  di  un  sistema 
1"^  A.  pone  un  capitolo  del  Momento  d'  inerzia  .  Queste 
due  voci  non  mostrano  quivi  quelle  medesime  idee  ,  che 
presso  alcuni  scrittori  significano  ;  e  perciò  egli  prima  di 
ogni  altro  ragionamento  su  tal  proposito  dice  :  «  il  Momen- 
«  to  d' inerzia  di  un  sistemai  rispetto  d'  un  asse  essere  la 
ce  somma  de'  prodotti  ,  che  nascono  moltiplicando  ciasche- 
tt  dun  elemento  del  sistema  pel  quadrato  della  sua  distanza 
ti  dall'  asse . 

Dopo  aver  esaminato  1' A.  il  momento  d'inerzia,  coii- 
sideta  gli  assi  principali  ,  e  gli  assi  immobili  ^  intorno  a 
cui  si  inoVe  uri  sistema  rigido  .  E  siccome  ailaliz:2ando 
tm  sistema ,  che  si  move  intorno  uri  asse  ,  é  facile  de- 
terminare il  suo  centro  di  percossa  j  e  di  oscillazione  5 
così  egli  in  due  capitoli  susseguenti  al  X'VI  di  queste  co- 
se giustamente  fagiona  .  Dopo  ciò  ci  fa  conoscere  il  ntot>i' 
mento  iniziale  di  un  sistema  rigido  e  lihero  sellecitato  da 
una  forza  data  j  la  composizione  de^  moti  rotatOrj  il  ino- 
vimento  di  un  corpo  libero  sollecitato  da  più  forze  j  e  la 
rotazione  di  un  corpo    lihero    attorno  gli  assi  principali  . 

Nella  sezione  terza  l'A.  è  inteso  soltanto  a  considerare 
il  nloto  cagionato  dalla  percossa  o  di  un  corpo  duro  ,  o  di 
Un  corpo  elastico  ;  e  perocché  questa  percossa  può  essere 
diretta  ,  e  centrale  ^  o  eccentrica  ,  ovvero  obliqua  ;  egli  da 
questo  vario  modo  ,  onde  un  corpo  uni  altro  percuote  ,  ne 
trae  utilissimi    teoremi  ,  e  pone  Gite  al  secondo  libro  . 

Nel  terzo  librò  si  parla  delle/o/ce  moventi  e  resistenti. 
Dopo  av«r  manifestato  ciò  che  ippnrtiene  all'  equilibrio  ,  e 
al  moto  i  1'  uno  e  1'  altro  cagionato  da  forze  ipotetiche  ; 
r  A.  giustamente  tratta  di  quelh?  forze  ,  che  sono  in  Natu- 
ra ,  e  del  modo  con  che  esse  operano  o  cagionando  equi- 
librio ,  ovvero    raovimaoto  .    Priu^a  ei^  o;»e  le  leggi  sLàbilit*» 
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da  Newton  j  le  quali  perchè  convengono  ad  ogni  corpo  , 
che  è  neli'  Universo  diconsi  Icg^i  di  Natura  .  Egli  due 
soltanto  ne  addita,  dicendo:  ce  clic  un  corpo  dalla  quiet« 
ce  non  prende  a  moversi  senza  V  intervento  di  qualche  for- 
ce za  :  che  posto  in  molo  conservi  innlterabihnente  la  sua 
ce  velocità,  e  la  sua  direzione,  salvo  che  sopravvenga  alcu- 
ce  na  forza  a  cangiarla  "  .  Ed  in  vero  non  era  necessario  , 
che  1'  A.  notasse  la  terza  legge  ,  con  cui  si  stabilisce  esse- 
re V  azione  eguale  ,  e  contraria  alla  reazione  ,  poiché  le 
due  mentovate  la   comprendono  . 

Una  continua  esperienza,  ci  fa  certi  che  i  corpi  si 
muovono  spinti  da  agenti  ora  animati  ed  ora  inanimati 
Il  n,  A.  per  tener  l'ordine  retto  ,  esaminando  gli  agenti  ina- 
nimati forma  cinque  Capitoli ,  e  parla  della  Gravità  della 
Elasticità  di  questa  proprietà  considerata  nell'aria  ,  e  ne' 
vapori  aquei  ed  in  fine  della  forza  della  polvere  di  ar- 
chibugio .  Seguono  iti  quattro  Capitoli  le  analisi  delle  for- 
ze ,  che  derivano  dagli  agenti  animati  ,  0  si  calcola  la 
forza  assoluta  e  permanente  delV  uomo  :  il  rapporto  tra 
la  forza  ,  e  la  velocità  e  la  forza  delle  bestie  . 

I  ragionamenti  dell' A  su  tal  proposilo  sono  giusti. 
Ma  non  ci  appagano  del  tutto  j  né  deve  ciò  recar  me- 
raviglia .  Gli  effetti  della  vita  a  noi  sono  in  ogni  parte 
oscuri  ,  Il  Matematico  benché  sovente  può  sapere  ciò  che 
altri  non  ponno  ,  ignora  le  forze  motrici  degli  animali  , 
perche  mancano  ad  esso  le  cose  note ,  per  cui  si  conosco- 
no le  ignote  .  Noi  non  sappiamo  la  cagione  ,  onda  i  mu- 
scoli hanno  la  loro  forza  ,  né  il  modo  ,  con  che  essi  son 
tocchi  ,  perchè  si  movino  ;  e  però  circa  questa  forza , 
il  ragionamento,  che  i  Logici  dicono  a  ^/7o/7  ,  è  inutile  j  e 
se  si  pone  mente  ai  suoi  effetti  ,  come  fa  il  n.  A.  poco 
frutto  se  ne  coglie  ,  poiché  questi  variano  ,  secondo  che  ope- 
ra quella  tal  cagione  ,  la  quale  muove  i  muscoli ,  e  che  a  noi 
oscura  . 
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Dopo  aver  trattalo  delle  forze  moventi  parla  l'A.  del- 
la forze  resistenti  ;  e  calcola  1'  attrito  di  prima  sccciid;'  e 
terza  specie  ,  la  rigidezza  de''  canapi ,  la  resistenza  assolu- 
ta e  respettiva  de'  solidi  ,  de'' solidi  sostenuti  nella  estrtmi- 
tà  ,   e   la  resistenza   de  solidi  alla  compressione  . 

Dalle  cose    mostrale    dall'  A.     parlando    dell'  equilibrio 
sorgono    molli  utili    teoremi ,    che    seno    espressi   d<  1   Jibro 
quarto  ,  nel    quale  si    tratta    dell'  Equilibrio  delle  fabriche. 
Se  i    sublimi ,   e  laconici  regionamenti  de'  matematici  si  po- 
tessero significare    per  parole  ancor  più   brevi  ,  e  tanto  che 
fossero  materia  di  un  Giornale ,  noi  qui   recheremmo  i  pen- 
sieri ,  con  che    1'  A.   fa  conoscere     ciò  ,    che    conviene    alla 
sostanja   di  una  fabrica  ,  ed   alla  varia  sua  forma  ,  o   debba 
questa    soltanto  posar  sulle   sue    fondamenta  ,  o   debba  resi- 
stere alla  forza   che    la    prema   dall'  un    de' lati,    o    1' una 
l'altra    sospinga.   Diciamo  però  in  vece  che  dalle  cose  delle 
su  tal   proposilo  segue ,    aver  1'  Architettura  leggi   salde  ,    e 
fida    scoria  ;   recar    gran    meraviglia    il    sapere    che   alcuni 
hanno  fama  di    tener  bene  quest'arte  ,  ed    ignorano  la  Ma- 
tematica ,  che    sola     ne    è    le    fondamenta  .    Similmente    è 
conseguenza  delle  cose  dall' A.   esposte,    che  quell"  Architet- 
to,   il  quale  dopo  lungo    studio   seppe  V  Analisi  ^  cioè   la 
Scienza  ,  che  o  al  mondo  è  sola  ,  o    di  ogni  altra  è    mag- 
giore ,   senza   molta   fatica  e    molto    ardire  tenga    in  alto  le 
immense    masse  in    vario  modo    tra  loro    congiunte  da  far 
la   genie   stupire  j  e  che    la    picciola    parte  ,    la  quale  rimane 
delle   meravigliose  opere   de' nostri    antichi,   ci    faccia  esser 
cerli  0  che  era  nota  ad  essi  la  nostra  Matematica,  o  che  avessero 
una  scienza  ,    che  la  somiglia    alwieno   per    i    suoi  effetti   , 
comechè  la  loro   storia  non  ce   ne  assicura  . 

Siegue  il  libro  quinto  che  tratta  delle  Macchine ,  di- 
viso in  tre  sezioni  .  La  prima  ha  per  oggetto  le  Machine 
in  Equilibrio  ,  la  seconda  le  Macchine  nello  stato  prossimo 
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al  moto  j  la  terza  quelle  in  movimento  .  Come  Macchi^ 
ne  in  equilibrio  si  considerano  le  leve  di  vario  genere 
la  bilancia  ^  V  asse  nella  ruota  ,  la  troclea  ,  il  piano  in- 
clinato ,  la  vite,  ed  il  cuneo  ,  le  quali  cose  i  Meccanici 
dicono  Macchine  semplici  :  poiché  dalla  diversa  unione  di 
queste  ogni  altra  Macchina  è  composta  . 

Chi  conosce  le  qualità  delle  Macchine  semplici  ,  e 
particolarmente  della  leva,  che  tutte  le  altre  comprende, 
forse  si  meraviglierà  che  il  n.  A.  abbia  ragionalo  di  queste  * 
dopo  aver  parlato  delle  fabriche  ,  delle  quali  qualche 
parte  può  essere  considerata  cnme  macchina  semplice  .  Aven- 
do però  questi  giustamente  supposto  esser  le  fabriche  siste- 
mi di  forma  variabile  ,  non  poteva  calcolarvi  le  Macchine 
semplici  ,  che  sono  ben  il  contrario  .  E  poi  senza  1'  aju- 
to  di  queste  egli  ha  saputo  dimostrare  i  teoremi  ,  che  con- 
vengono all'  equilibrio  delle  fabriche  ,  qualche  sia  la  loro 
forma  .  E  se  si  volesse  dire  che  prima  di  por  mano  tAÌA 
costruzione  di  una  fabbrica  è  ben  necessario  saper  la  forza 
e  r  uso  delle  Machine  semplici  ,  e  delle  composte  ,  noi  ri- 
sponderammo  ,  che  gli  Analisti  sovente  devono  seguitare' 
soltanto  l'ordine  richiesto  da' loro  caZcoZi,  onde  siano  que- 
sti brevi  ,  e  piani  .  Spesso  da  una  verità  espressa  in  una 
funzione  algebrica  si  trae  un  corollario  ,  che  ci  mostra  un' 
altra  verità  disgiunta  dalla  materia  di  cui  si  tratta  e  ben- 
ché  eiò  non  fosse  : 

.  .   .  Ubi    plura  nitent     in     Carmine   noni     ego    paucis 

Offeadar   maculis  .  .  . 

Nella  sezione  seconda  1'  A.  espone  Una  Equazione  ,  la 
«[uale  ottimamente  comprende  le  Macchine  semplici ,  e  le 
composte  nello   Stato  prossimo  al  moto  . 

La  terza  sezione  tratta  del  moto  equabile  ,  del  moto 
variabile  accelerato  ,  del  moto  uniforme  dello  Macchine^ 
della  dispoiizione  più  conveniente  di  queste  i  e  de'  lor» 
tuintaggi  . 
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Un  appendice  f  in  cui  si  ragiona  delle  velocità  vir- 
tuali è  termine  della  Meccanica  di  Venturoli  .  Quel  piceio- 
lissimo  spazio  ,  che  è  tra  il  punto  ,  a  cui  è  applicata  una 
forza  ,  e  quello  dove  cade  la  perpendicolare  abbassata  da 
un  terzo  punto  ,  dove  è  trascorso  il  corpo  nel  primo  i- 
stante  su  la  direzione  della  forza  ,  egli  dice  velocità  virtua- 
le ;e  chiama  momento  della  forza  il  prodotto  di  questa  nella 
detta  velocità  virtuctle  .  Esaminando  1'  A,  questa  forza  ,  que- 
sta velocità  ,  e  questo  momento  con  il  calcolo  differenzia- 
le ,  e  con  la  guida  del  famoso  la  Grange  dimostra  le  più, 
utili  ,  e  le  più  sublimi  verità  .  Ne  deduce  alcuni  teoremi 
statici,  e  dinamici  .  Fa  quivi  conoscere  le  condizioni  ,  e  V 
equazioni  delV  equilibrio  .  E  considera  per  questo  mezzo 
l'equazione   del  moto  ^   ed  i  corpi   in  movimento. 

In  quest'  appendice  si  legge  ciò  che  formava  la  se- 
zione prima  del  terzo  volume  nella  seconda  edizione  .  E 
siccome  in  varj  capìtoli ,  che  trattano  del  moto  de'  sistemi 
dì  forma  invariabile  l'  A.  ha  già  dichiarato  le  cose  com- 
prese nella  sezione  seconda  del  nominato  volume  ;  così  1' 
opera  è  tutta  in  due  volumi  esposta  per  questa  ultima  edi- 
zione . 

Le  verità  mostrate  in  uno  scritto  ,  benché  nuove  , 
ed  a  noi  molto  vantaggiose  ,  non  fanno  sempre  una  com- 
piuta prova  dell'alto  ingegno  del  loro  Autore  .  Flavio  Gio- 
ja  ci  fé  conoscere  1'  ago  calamitato  .  Il  giuoco  di  due  fan- 
ciulli Olandesi  fu  cagione  de  Telescopi  .  Le  conseguenze , 
che  sì  traggono  dalle  cose  già  note ,  ed  il  modo  di  si- 
gnificarle scuoprono  appieno  il  valore  di  chi  ragiona  /Galilei, 
e  Newton  non  sono  famosi  ,  ed  immortali  ,  perchè  1'  uno 
primo  parlò  della  oscillazione  de'  Pendoli  ;  e  1'  altro  perchè 
sprisse  del  Pmma  ,  e  della  decomposizione  de' raggi  :  ma  V 
analisi  ,  con  che  queste  cose  furono  da  esji  trattate  li 
rendei   tali .  Noi  perciò  crediamo  óecessario  ,  dopo  aver  ma- 
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nifestato  il  soggetto  di  ciascuu  capitolo  dell'  Opera  del 
VentuioH,  far  conoscere  il  suo  stile  j  cioè  il  modo,  onde 
egli  cerca ,  ed  espone  i  suoi  teoremi  .  Perciò  qui  rechia- 
mo un  saggio  preso  dal  capitolo  terzo  del  primo  libro,  là 
d  've  egli  comincia  a  calcolare  ;  e  per  comodo  de'  nostri 
lettori   lo  commentiamo  . 

,,  Formole  ,  che  esprimono  la  risultante,  date  le  com- 
„  ponenti  ,  e  viceversa  . 

,,  La  composizione  ,  e  la  risoluzione  delle  forze  sono 
„  di  uso  continuo  nella  Meccanica  .  Però  fia  bene  rendersi 
„  familiari  le  formole,  che  esprimono  la  relazione  fra  la 
„  risultante ,  e  la  componenti  ne'  casi  di  più  frequente  oc- 
,,  corenza  .  Queste  formole  si  deducou  tutte  dalla  Trigono- 
,,  mstria  analitica  j  giacché  la  composizione  delle  forze  ,  e 
,,  la  resoluzione  delle  medesime  sotto  date  condizioni  si 
„  riducono  alla  soluzione  di  un  triangolo  . 

»  Proposizione   i".   Concorrano  in  un  punto   due  forze 
33  P   Q.   ad  angolo  6 .  Si  cerca   la  risultante  S.  e  gli   angoli 
M  tt  ,  yS  che  essa  fa  colle   componenti  P  ,   Q  .    Sarà 
«  S=  ^(  P2+  2  P  ,  Q  cos.  6  +  Q2) 

Qsin.  6       ,              P  sin.  6 
— ;-'•  >  sm.  /S  =  » 

S  S 

M  Coroll.  1°.  Se  le  due  forze  P  ,  Q  Sono  eguali  avremo 

33   a,  =z /S  =:  ±S  ;   S  =  2  P  cos.  a, 

2 

33  Coroll.  Il"  Se  le  due  forze  P  ,  Q  concorrano  ad  angolo 
»  retto  ,  sark 

33  S=^(P-+QO 

O    .  P- 

33  Sia.  a  z=.  cos.  «  =   >;  sm.  /S  =.  cos.  a    =  - 
S  i> 

33  Coroll.   III".  E  se    tre    forze   P,   Q,  R   concorrano    in    uu 

33  punto  ad  angoli    retti,  la   risultante  S  ,  e  gli  angoli   *, 

33  /?  ,  7-  che    essa  fa   cott   le   tre  forza  saranno  determinati 

jB  come  segue  . 
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V  S  =  ^  (  Pi+  Q^+  R2) 

P  Q  R 

M  COS.  ar=^  ,  COS.  /8  =:  o  ,   cos.  yz=  -^ 

33  Coroll.  IV.  di   qui  segue   palesemente   cos^^  **-l~  cos.  fi  -J« 

»  COS.  >2rr  1 

3>  e  già  dalla  Geometria  è  noto  ,  che  se  una  retta  forma 
33  gli  angoli  a,  ^,  >  con  tre  assi  ortogonali  la  somma  d«  qua-> 
5i  drati  de'  loro  coseni  è  sempre  uguale   alla    unitk  . 

Perchè  sia  chiara  nella  proposizione   notata  la  formola. 
S  ==  ^  (  P2+  2  P  Q  cos.  6  -1-  O^) 

conviene  porre  mente  alla  figura  i"».  la  quale  si  deduce  da 
ciò  che  1'  A.  ha  detto  per   addietro  .  La    retta  A  B  rappre- 


senta la  forza  P  ;  A  G  la  forza  Q  :  1'  angolo  B  A  G  sarà 
1'  angolo  6  ;  e  terminando  il  paralellogrammo  avremo  A  D 
per  risultante  S  ;  1'  angolo  BAD  angolo  a  j  G  A  D  angolo 
fi  .  Si  prolunghi  D  G  e  sudi  essa  si,  faccia  cadere  A  E  per- 
pendicolare .  Per  la  Geometria  si  sa  ,  che  A  D  quadrato  è 
■Uguale  ad  AG  più  GD  quadrati  ,  più  il  rettangolo  D  G  E 
due  volte .  Ed  esprimendo  questo  in  termini  analitici  si  avrà 
S-=  P=.f  Qi-\-  2  P  X  E  G  j  poiché  G  D  è  uguale  ad  A  B  . 
Ma  pel  triangolo  rettangolo  «i  ha 
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E  G  rr  A C X  COS.  A  G  E  :=:  Q  X  COS.  Adunque 
S2=  P2+  Qa-}-  2  P  Q  COS.  6  j  ed 

S=y(^  P^+  2  P  Q  COS.  6  +  Q^)  . 

in  queste  nostro  ragioaaaieato  abbiamo  supposto  acuto  l'an- 
golo 6  ;  se  però  fosse  ottuso  una  simile  dimostrazione  ci 
porterebbe  alla    medesima  formola  . 

Che  sia.  «  sia  uguale  a  J^ '- —  si  fa  in  questo  modo 

manifesto 

Nel  triangolo  A  D  C  abbiamo 

AD  I  AGII  sin.  AG  D  :   sin.  A  D  C  ;  e   poiché  il   sia. 
di   un  angolo  è  siu.  del  suo  Supplemento  ;  e  V  angolo  ADE 
è    uguale    all'  alterno  BAD,  dunque 
A  D  :  A  C  li  sin.  B  A  G  :  sin.  B  A  D  j  ed  in  termini  analitici 

Sr\  ,m    •      ù       •      ^                .,     .               O  sin.  6 
:  (J  ,1  sm.  S  :  sm.  «  :  e  perciò  sin.  a,  =— 

^  r  g 

Considerando  in  egual   miniera  il  triangolo  ABD   si  cono- 

.       -        Psin.  fl. 
sce  essere  sin.  p  =. . 

o 

Nel  coroU.  1°.  ,  in  cui   sì   suppone  cha  le  forze  P  ,  Q 
si.ino  uguali  ,  è  necessario  far  chiaro  che 
et —  ^=16;  S  =  2P  ces.  a  . 

Come  et  sia  uguale  a  /3  ,  e  perciò  alla  meti  di  fl  ,  è  facile 
vederlo;  poiché  ne!  proposito  nostro  il  paralellogrnmmo  BG 
è  equilatero,  e  per  conseguenza  la  diagonale  A  D  divide  in 
due  parti  uguali  l'  angolo  B  AG  ;  cioè  l'angolo  6  .  Per  mo- 
strare però  che  S  sia  uguale  a  a  P  cos.  a  ,  noi  riflettiamo 
S');iP3   1'  equazione 

S  .—  ^(P--j-  2  P  Q  cos.  (j  4-  QO  •  Nel  nostro  caso  essenio 
COS.  6  =  cos,  2  a  ,  e  P  =  Q  i  sarà  S  =  f/"  (  2  Pa-f  a  P» 
COS.  2  a  ) 

Si   sa  per  la  Trigonometria   analitica  che 
COS.  2  a  =:  cos  .a**^  siu.  a^ 


MEceANicA  DEL  Venturoli.  i5 

Ma  il  sin.  quadrato  è  uguale  al  raggio  quadrato  meno  il 
COS.  quadrato  ;  dunque 

COS.  2  a  =  COS.  a- —  (  *  ~~*  <^0S.  «a)  =  COS.  a2.-|-  COS.  «i—  x 
==  2  COS.  «2  —  1  ^  d' onde  siegue 

S=y  C2  P2-|-  2  P2  COS.  2  a)  = 
^    (  2  Pa-}-  2  Pa  (  2   COS.  aa  —  1  )  = 
J/^  C^  P^+  4  P=^  COS.  a2—  2  P2)  = 
^^  4  P"  COS.  a^rr  2  P  cos.  « 

^el  coroll.  ir,  si  esaminano  le  forze  P  ,  Q  congiunte  ad 
angolo  retto  j  ed    in   lai  caso , 

S  =  j/~  (  Pi-|-  Qi)  j  giacché  il  parallelogrammo  B  C  mu- 
tandosi in  rettangolo  ,  A  D  quadrato  è  uguale  ad  A  B  più 
3  D  quadrali  ;  cioè  qi  quadrati  di  A  B  ed  A  C  ^  ed  in  ter- 
mini analitici 

Sa^rPa+Qz,    ed 
S  =    ^  (  P.+   Q^) 

sin.  a  =  cos.  yS  ;  poiché  1'  angolo  yS  è  un  complemento  ad  un 

0  P 

retto.  Sin.  a  =r,3  j  sm.  ^=_„.  .-  perchè   considerando  nella 
S  S 

prima  proposizione . 

.„ Qsin.  6      .  Psin.  6  ..  ,  „ 

sin,  a__^:^ ,  j  sin,  fi=: ,   vediamo  che   nella   no- 

S  S 

slra  ipotesi  essendo  1'  angolo  ù  retto  ,  il  suo  si^.  è  il  rag- 
gio ,  cioè  l'  unità  ,  è  perciò 

SUI,  ec  rr-^  j    sin.   ^  zr-i 

s  s 

Nel    Coroll.  111°.  si  trova 
S=  1^  (  P'-j-  Q--1-  R^)  .  Per  far  chiara   questa  equazione 
si   consideri  la  figura  2».   in  cui  A  M  rappresenti  la  forza  P^ 
AN   la   Qj   AO  laR,   Siano    queste   relle  comprese  nel 
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paralellepìpedo  rettangolo  A  X .  Nel  triangolo  rettangolo  ANY 
è  AY  q.iaflrHto  ugnale  adAN  quadrato  più  N  Y  quadrato  j 
cioè  ad  A  N.  ,  ed  A  M  quadrati  .  Ed  in  termini  analitici  . 
A  Y^:-  P^4-  Q-.  Nell'altro  triangolo  rettangolo  A  Y  Xè  AX 
qu.  Irato  uguale  ad  AY  quadrato  più  Y  X  quadrato  j  cioè 
ad   A  Y  ,  ed  A  O   quadrati  }  ed   in   termini    analitici 

AX'=:  S'=  A 'Y"-+  P^ 
ma  Xy''^  P^+  Q'j  dunque 
S^=  P^+  Q^+  R-;  ed 

Nel    medesimo  Coroll.  III.  si  legse 
P  a-  Q. 

«OS.  a  =:—',    COS.  A> ~f 

s  s 

Ed  in  varo  ,  congiunta  la  M  X  .  Dal  triangolo  X  A  M  si 
tr^e  questa  analogia 

X  A  =  S  :  A  M  =  P  ::  r  =  i  ••  COS.  M  A  N  = 
cos,  «*  j   e  perciò 

P. 

COS.  a  =:  — 

S 


R. 

COS.  y  =.  — 
S 
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Slmilmente  ,  se    si   tiri    la    retta   N  X  ,   si    ha    il    triangolo 

X AN  ,   in  cui 

XA  =  S;AN  =  Q::r=i:  cos.  X  A  N  =  cos,  H  :   e 

cos,   ^=r  -->• 
S 

Ed  in  ene  nel  triangolo  XAOAX  =  S  :AO=rR::r  = 

1  :  COS.  X  AO  =  COS.  >■  ;  e 

R 

COS.  y  =r_ 

S 
Nel  CoroU.  IV.  è  scritto  cos.  aa-j-  eos.  /?2_|.  cos.  >!=  i 
Questa  verità  benché  chiara  per  la  Geometria  ,  noi  stimiamo 
giusto  trarla  da  ciò  che  si  è  detto    nel   Coroll.  III.  doye  è 

P  ;5         Q  ^ 

COS.   et  z=.      ,  COS.  fi  =  ^  ;  cos.  y  =:    — j  e 

S  S  S 

^   .  Pi  ,  Q^  .  R*_Pa-f  Q2-fR2= 

COS.  a*+  COS.  /«2-t.  COS.  >2=:       T"       +      — — t-= » 

a-f  V  "T        ^t:^  j     .    poiché 
P2^Q.^R2 

s  =  y~c  P2+  Q^+  R^:) 

Questo   nostro   commento  ad  una    breve    e   facile   pro- 
posizione dell'  A.  fa   conoscere  chiaramente    come  egli    pro- 
cede ,  e    quanto    è    difficile  impresa    il    seguitarlo  .     Benché 
quella    parte  della  sua  prefazione  ,   in    cui    sì    dice  esser    1' 
Opera  concisa,  prevenga  il    giudizio    del  lettore^  pure  que- 
sti ,    se  non  ha  ben  appreso  il    calcolo    sublime  ,  e   la    geo- 
metria   analitica  ,    la  conoscenza  delle    quali  cose  deve  pre- 
cedere la    lettura    di    questo   libro  ,  spesso    teme    di    restare 
[    smarrito.  Al     contrario,     chi    di     quelle    scienze  è  ricco  , 
studiando  1'  opera  del  Venturoli    molte  utili  idee  acquista  ,  e 
dà  tanta    forza  al  suo  intelletto  ,  quanta   più    è    stata   la  sua 
[fatica.  Il    titolo  del    libro  benché  sembra    coniarlo  a  questo 
!  I  nostro   dire   tale   non  lo  stimiamo    noi  ;   poiché  siamo  certi 
I      G.  A.  Te.  V.  a 
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che  la  raodeslia ,  e  non  altro  abbia  indotto  il  valorosQ 
Venturoli  a  nominar  Elementi  la  sua  Opera  .  In  questa 
parte,  come    in  molte  altre  ,  egli   somiglia  il  grande   Eulero  . 

Vero  è  che  noi  vorremmo  i  ragionamenti  de'  matemati- 
ci fossero  facili  tanto  ,  che  non  solo  i  giovani  ,  i  quali  Lan^ 
no  molto  buon  ardire  ,  ma  li  potessero  apprendere  anche 
lutti  coloro  i  quali  sentono  brama  di  sapere  .  Questo  però 
non  adombra  la  gloria  del  nostro  A.  Noi  pensiamo  che  la 
facilità  richiesta  meglio  conviene  al  maestro  ,  che  con  Ift 
roce  insegna  altrui  ,  che  allo  àcrillore  di  tin  opera  .  Come  lo 
stommaco  perd\è  sia  sano  e  robusto  ha  bisogno  di  cibo  ora 
lieve  ed  ora  grave  secondo  il  vario  suo  stajo,  cosi  il  nostro 
intelletto  novella  forza  prende  alcuna  volta  dagli  alti ,  ed  altra 
da'  bassi  concetti ,  purché  convengano  ad  esso  e  gli  uni  ,  e 
gli  altri .  I  Maestri ,  e  non  altri  possono  conoscere  questa  con- 
venienza .  Essi  deyon  d-ire  ora  più  ,  ed  ora  meno  lume  ai 
teoremi  ,  f^he  si  leggono  negli  scritti  sublimi  .  E  questo  loro 
ajuto  non  deve  mai  venir  manco  fiaattantochè  i  Matematici 
novelli  non  possano  con   le   loro  penne   ovunque   volare  . 

Le  cose  da  noi  dette  faranno  maggior  forza  ancora  ,  se 
ci  sovveniamo  di  tanti  che  nella  pubbliche  scuole  ammae- 
strano i  giovani  dilucidando  1'  opera  del  Venturoli  .  Per  dir 
breve  ed  ef^cacemente  facciamo  sapere  che  il  chiarissi mo- 
Giuseppe  Oddi  ,  il  quale  ael  nostra  Archiginnasio  siede 
là  dove  era  il  Pessuti  ,  ohe  per  onor  di  Roma  nominiamo, 
leggendo  il  libro  che  abbiamo  esposto  ,  ben  vide  i)  vantag- 
gio ,  che  se  ne  può  trarre ,  E  come  prima  gli  fu  permesso  d' 
insegnare  i  scolari  ,  commentando  questo  libro  ,  il  fece ,  e 
con  tanto  zelo  ,  e  con  sì  chiaro  senno,  che  i^oi  speriamo 
pt.r  questo  modo  aver  molti  architetti  ed  Ingegneri,  ì 
quali  colle  loro  opere  mostrino  quanta  è  1'  arte  de'  Mate- 
matici ;  e  che  ben  ragionando  Volfio  disse;  ,,  Apicem  totius 
«  eruditionis  kumanse  conscendimus   aidalisim  tradituri  . 

JDe   CitOLLIS  . 
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Sulla  pietra  volgarmente  detta  Lavagna ,  memoria  del  sig. 
Marchese  D.  F.  (i) . 

T 

A  «*stri  Liguri  Monti ,  che  disposti  a  guisa  di  una  lunga 
catena   formano  le   due  Riviere  componenti   la    celebre   Re- 
pnbblica   di  Genova,  racchiudono  differenti  noumeno,  che 
interessanti   oggetti  meritevoK   dell'  esame  del  Fisico .  Sono 
essi  verdeggianti    e  fruttiferi   in   gran  parte  verso  il  mare  r 
ma  sulla  sommità   poi  ,  e  nei  lati   verso   terra  ,  si  mostrano 
incolti,  orridi,  e    privi   affatto  di  vegetabili:  ciò  che  attri- 
buir   si   dete    ed    alla  sterilità  naturale  del   terreno  ,  e  pili 
ancora  alla    mancanza  di    dovuta    coltura  ;  conseguenza   del- 
la  negh'genza  degli  abitanti  in    promoverne  la   propagazione. 
AlouYii   però    ve   ne    sono ,  che    tra  le  alpestri   vette  risultan- 
ti dalla   unione  di    confuse  masse  (  ove  un'  illustre  stranie- 
ro osservatore  ha  creduto  ravvisare  indubitati  segni  di  estin- 
ti   Vulcani  )  ammettono   dei   piani    rivestiti  da  erbe  di  dif- 
ferentissime  specie  ,  e   delle    quali  molte  son  dotate  di  pro- 
prietà medicinali ,  osservate  da  molti  esperti  Botanici  .  Non 
mancano    pure  miniere  di  metalli  ,  fra  le    quali  non  equivo- 
ci segni  di  rame ,  e  ferro  ;  che  poco  conosciuti  ,  e  meno  cu- 
rati ,   rimangono  sola  cagione  di  stupida  sorpresa   al  pastore^ 
o   d'inutile  curiosità  a  chi  là  è  condotto  dal  caso,  (a) 


•  X*^  Produciamo  ora  questa  Dissertazione  inedita  ,  scritta  dal 
»l«.  Marchese  sin  dall' anno  1786,  onde  aver  motivo  di  pubblica- 
re ancora  una  Lettera  alai  diretta  dal  eh.  P.  Airenti,  nella  qua- 
le none  esposta  1'  analisi  recentissima  qui  in  Roma  escgaita  delU 
mentovata  pietra  .  (  lì  Giorn.  ) 

(2)  Si  trovano  dei  segni  di  una  miniera  d' oro  mediocre- 
ttiente  ricca  nelle  vicinanze  del  Paese  «li  Foltri  sulla  montagna,  che 
confina  col  Monferrato  .  Qucn»  miniera  «  stata  lavorata  da  qaei  coi»- 


ao  S  e  I  E  u  z  K 

Tali  particolarità  mi  è  accaduto  spesse  volte  di  osser- 
vare liei  so2;giorno  fatto  partitaraente  in  alcuae  delle  mon- 
tagne suddette  ,  le  quali  per  loro  stesse  ,  e  per  le  produ- 
zioai  potrebbero  occupar  lungamente  e  trattenere  con  dilet- 
to  un  filosofo    della  natura  sagace  indagatore  . 

Contemplando  la  natura  nella  bella  disposizione  delle 
«ue  parti ,  ed  ammirandone  la  distribuzione  ,  e  la  varietà 
nelle  sw  produzioni ,  osservabile  fra  queste  ancora  si  rende 
la  Pietra  di  Lasagna  ,  così  chiamata  dal  nome  di  un  Paese 
situalo  al  Levante  di  Chiavari  in  una  mediocre  estensione  dì 
fertile  e  coltivato  terreno  ,  le  di  cui  colline  ed  i  monti  ne 
racchiudono  in  tanta  copia  da  provvederne  non  solo  allo  Sta- 
to, ma  ancora  ai  Paesi  stranieri  :  ed  infatti  è  tanto  grande  la 
quantità,  che  se  ne  cava,  che  adattata  a  differenti  usi  presta  coa- 
tiniii  servigi,  (i)  formando  un  capo  di  commercio  per  quel  po- 


tadini  con  successo  ,  ma  per  la  imporizia  dei  medesimi  ne.ì  segui- 
tarne le  tracce  ,  e  per  essere  privi  degli  opportuni  mezzi ,  è  stata  ne- 
gli^entata  .  Pezzi  di  miniei'a  d' oro  si  sono  trovati  ancora  ncU' 
alveo  del  fiume  Oiha  .  Furono  rinvenuti  dei  pezzi  di  miniera  d' ar- 
gento assai  ricca  iu  un  torrente  vicino  a  Gat^ì ,  m^  fin  ora  non  ne 
è  stata  trovata  la  sorbente  .  Nei  vicini  monti  di  Genova  vi  sono 
indicate  delle  miniere  di  ferro:  nel  monte  detto  della  Tolcevora  ve  ne 
sono  due  di  rame;  che  da  qualche  anno  si  lavorano  con  mediocre  uti- 
lità: nelle  vicinanze  di  Triora  evvi  una  miniera  di  rame,  che  merite- 
rebbe di  essere  esaminata  La  Itiviera  di  Levante  ha  pure  varie  minie- 
re e  cave  ,  ma  perquanto  è  a  mia  cognirione  solo  quella  della  Piefra 
quelle  dei  marmi  ra'schj  in  Porto  tenere  ,  e  nell' ifo/a  Pcdmaria , 
e  quella  di  Manganese  in  Arcola ,  paese  sul  golfo  della  Spezia,  so- 
na considerate ,  e  ponte  in  commercio.  Isella  vicina  montag,na  al 
Levante  di  Sarzanu  v'  è  in  abbondanza  d'  1  carbone  con  Micaaurea 
assai  bituminoso .  Nei  passati  anni  ne  è  stata  estratta  eoa  poca 
spesa  una  ben  grande  quantità,  ma  T  imperi^.i;'  dei  cavatori,  ed  il 
non  essere  avvezzi  all'  uso  di  detto  Carijone  ,  ne  ha  fatto  abbandona- 
re il   proseguimento  • 

(i)  Non  si  può  sapere  precisamente  il  tempo  ,  nel  quale 
siasi  posta  in  uto  la  Pia  fra  di  Lavagna  ,  perclic  lo  vicende  soffer- 
te da  questo  Paese  ,  e  le  guerre  civili  sono  state  cause  ,  che  siansi 
bruciati  i  particolari  Archivj  .  Da  un'  anli<o  libro  di  negozio  parti- 
colare si  rileva  ,  che  le  lastre  di  Lavagna  non  an^  ora  atte  a  tutti  i 
{•rori  terv^irano  verso  la  fine  del  X  secolo  per  coprire  i  ♦"**' 
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polo  di  considerevole  profitto  .  Imperocché  in  altre  parli  dal* 
la  nostra  Riviera  ,  ove  potrebbe  con  ugual  successo  estrar- 
si  ,  la  mancanza  di  periti,  la  loniaDanza  del  mare,  che  in- 
comodo rende  e  dispendioso  il  trasporto ,  ne  ha  fatto  ab- 
bandonare il  pensiero  j  ed  auro  perchè  sembra  fino  ad  ora 
limitata  ,  e  ristretta  ai  nostri  Paesi  .  Gontultociò  non  so- 
no lontano  dal  credere  con  qualche  fondamento,  che  alt-ore 
ancora  si  possa  rinvenire  (i)  quando  vi  sia  una  non  diffici- 
le combinazione  di  locali  circostanze  che  concorrano  alla 
di    lei    formazione  . 

Cotesto  prodotto  di  cui  fu    la  natura  e  di    essere   non 
cessa    a  noi  cotanto  liberale  ,  e   che   per  lungo  usarne    non  è 
mai    venuto   meno  ,   meritava  la   nostra  attenzione.  Che    se    i 
nostri   scrittori    non  ne  hanno   fatta  alcuna  menzione ,  egli    è 
perchè    è   troppo  naturale  all' uomo  l'apprezzare  più  le  stra- 
niere ,  che   le  domestiche  produzioni  ,  per  le  quali    non  ab- 
biamo   d'ordinario,  che   indolenza     e    stupidità  cagionata  dal 
lungo  possedimento  di    un    bene  ,  che    non    ci   può    colpire 
con    la  novità  .  La  somiglianza  coli'  Ardesia  creder  1'  ha  fat- 
ta  quasi  di  una   medesima  specie  ,  benché  dissimili  siano  tra 
loro  nelle  qualità  ,  ed  anche  in  alcuna  si    oppongano  ,  come 
può  riconoscere  ognuno  dalla  Enciclopedia   sotto  il    nome  di 
ardesia  ,  e  molto   più  dalie  memorie  ,  che  in  seguilo  si  leg- 
gono difl'usamente  (a)  .    Seguendo  pertanto  1'  esempio   delle 
più  illustri  accademie,   che  nell'ampiezza    e    moltiplicilà  de- 
gli  oggetti  non  perdono  di   vista   le  più  minute  cose  ,   quan- 


(i)  Molte  ardesie  si  rinrengono  in  altri  pnesi ,  e  tono  acca- 
ratameiitc  deson'ttc  dai  Natuialisti  ;  sarebbe  cosa  opportuna  imlaga- 
re  per  (jiiali  cag,ioni  uoii  se  ne  faccia  uso,  come  nella  Liguria  .  (  II 
Gioni.  ) 

(2)  Velli  Eciclop.  art  ardesia,  e  La.vci^n(i ,  e  le  memorie 
di  3Vr.  Viallet  ,  e    la   Sarth  Tom.    VI.  tit.  mini'ralo^ia  . 

Queste  dilferenze  fra  la  lavagna  ,  e  1'  anlesia  si  considerano  in 
eggi  come  senipliei  modijìcazioni  della  medesima  specie  .  (  !I  giori  .  ) 
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do  siano  interressaati  :  mi  sono  determinato  di  illustrare  ìxqé. 
materia ,  stata  finora  trat^ata  con  molta  imperfezione  ,  de- 
icHvendo  la  maniera ,  e  la  facilità  di  scavarla  ,  ed  adattar- 
la al  lavoro  ,  del  pari  che  il  modo  col  quale  si  va  forraaa- 
do  nei  sotterranei ,  ove  conviene  cercarla . 

L'incontro  d' una  cava  ,  ed  il  buon  esito  corrisponderl- 
dente  alla  intrapresa  ,  alla  sorte  devesi    più  ,   che  agl'indizj 
apparenti  .  Trovasi  sulle  colline    egualmente  ,  che   nelle  val- 
li   attigue   ai   monti  ,  e  talvolta   sulla   cima  di  questi  ,  ben- 
ché ivi  sia  di  condiiione  inferiore  ,  e  di  natura  diversa  .  Ine- 
guali punte  di  sasso,  che  sorgono  dalla  pietra  ,  filoni  di  quar- 
zo ,  con    tratti  di   assai  dura  ,  e  bianca  sostan/a  ,  che  sfavil- 
la ai  forti  colpi  dell'  accia  jo  ,  sono  i  segni  forse    meno   equi- 
cì  ,    che  l'additano  al    cavatore  ,  tutta  essendone  airintorno 
ricoperta  la    cava  ,  e    quasi  fra   spaziose  ineguali    prominen- 
ze rinchiusa.   Gli  strati   esteriori    sono    irregolari   sul  princi- 
pio, e  varia  è  la  loro  posizione:  ma  quanto  vanno  più  approfon- 
dandosi ,  altrettanto   proporzionatamente   sì   mostrano   incli- 
nati all'orizzonte  ,    come   ho   dovuto  riconoscere  da   replicate 
osservazioni  . 

Sulla  traccia  degli  accennati  segnali  i  cavatori  apron- 
si  da  principio  la  strada  con  penoso  lavoro  ,  attraverso  il 
duro  sasso:  ma  tal  resistenza  diminuisce,  e  cede  a  misura, 
che  si  va  inoltrando  ,  poiché  cambiasi  la  natura  ,  e  la  qua- 
lità della  pietra  .  Superate  le  prime  difficoltà  si  presenta  una 
sostanza  con  apparenza  di  terra  impietrita  ,  inetta  a  qualun- 
que uso,  ed  inutile  sfiatto  ,  che  appena  è  tocca  dal  ferro  si 
scheggia  ,  ed  in  minutissime  parti  si  riduce .  Continuando  quin- 
di a  scavare  per  pochi  piedi  ,  si  ritrova  una  terra  Argillosa  , 
ed  impura  ,  che  va  facendosi  più  opportuna  al  lavoro  ,  e 
da  questa  viene  formata  la  Lavagna  più  perfetta  ,  disposta 
in  moUiplici  strati  perfettamente  orizzont-ili  nella  direzione 
da  Oriente  in  Occidente  .   Nutabile  è  questa  circostanza   a  di- 
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stingueriio  la  bontà  ,  ed  è  molto  valutata  dai  periti  ,  si  per- 
chè non  è  interrotta  da  corpi  stranieri ,  ^ovae  pure  per  l'in- 
dizio delle  linee  orizzontali ,  che  servono  di  nornla  all'  ar- 
tefice per  tagliarla  facilmente  coi  ferri  opiportuni  nella  de- 
siderata mole .  Trasportati  poscia  i  banchi  ancora  informi 
all'apertura  della  cava  j  il  pri  alo  lavoro  cominciasi  coli' in- 
trodurre nell'  estremità  delle  linee  indicate  un  sottile  scilpel- 
lo  ;  che  battuto  leggermente  opra  in  guisa  ^  che  dividesi  la 
pietra  da  se  medesinia  in  lastre  di  quella  misura  ,  e  solidi- 
tà necessaria  al  dilFérente  uso,  a  cui  vengono  destinate. 
Tuttociò  però  conviene  eseguire  senza  dilazione ,  perchè  il 
menomo  ritardo  sarebbe  pregiudizievole  j  pioichè  diversamen- 
te evaporandosi  le  particelle  acquee  ,  che  rendono  molle  i  ed 
arrendevole  la  materia  ,  acquistando  una  maggior  consisten- 
za la  pietra  ,  anche  maggior  difficoltà  s'  incontra  nel  sepa- 
rarla ,  e  si  corre  il  rischio  di  vedersi  in  buona  parte  resa  inù- 
tile la  fatica  .  Il  solo  rimèdio  in  tal  caso  è  quello  di  rir- 
porlai  nel  luogoi  ,  ove  è  stata  tolta  ,  e  ricuoprirla  della  stes- 
sa terrà  ùmidaj  quando  però  non  sia  stata  lungo  tempo  esposta 
à  cielo  aperto . 

La  diligenza  e  cura  ciò  rioii  ostante  praticata  dogli 
artefici  ,  capace  non  è  di  assicurare  la  felice  riuscita  ,  es- 
sendovi delle  cause  ,  o  per  meglio  dire,  difètti  ,  che  là  reut- 
dono  di  cattiva  qualità  .  Consistono  questi  in  certe  s'erie^ 
indizio  di  fragilità  ,  ed  ineguaglianze  ,  chiamiate  volgarmeh» 
te  nodi  .  Sono  i  primi  di  varie  specie  ,  principalmente  ri- 
ducibili a  due  classi  ;  visibili  alcuni  in  m'odo  tale  da  ri- 
conoscere a  colpo  d'  occhio  la  pessima  loro  condizione  , 
impercettibili  altri  ,  che  ad  un  leggiero  urto  si  spezzano  , 
ò  per  qualunque  sovrapposto  peso.  Difetti  di  minor  conse- 
guenza sono  i  secondi  ,  provenienti  dalla  materia  ,  e  dalla 
differente  solidità,  che  non  alterano  nel  rimanente  là 
|tèrfezione  ,    ma    soltanto     coniribuiiscono     alla    irregolari- 
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tk  della    superficie  ,    rimanendo    allora    iacapace  ad    essere 
eguagliata    e    levigata    la    pietra ,     quand'  anche   dopo  esser 
sAata  riposta  nei    magazzeni  ,   1'  arte  tenti  darle  la  forma  a- 
daltata    agli    usi    destinati  :    giacché    il     primo    e    grossolano 
lavoro  si  eseguisce  o  nelle    cave,    o  all'ingresso  di  quelle  . 
Fot-ma    quindi    un    grazioso    spettacolo    nell'  entrare  in 
quelle    oscure   grotte  per  oblique  vie   tortuose  ,   non  dissimi- 
li in  qualche    aspetto    dai  rinomali   sotterranei  di  Roma  ,  il 
ravvisare  allo  splendore  degli  sparsi  lumicini   gli   operaj  dis- 
posti   in    varie    positure    :    chi    intento    a    regolare  i    tagli  , 
ed  a  staccare  le  inasse  informi  ,  che  devono   in  seguito   es- 
ser   ridotte  a  miglior  figura  ,  e  perfezione  :  e  chi  sgombran- 
do gli   ostacoli    aprirsi  nuova  strada  sulle   tracce  rinvenute; 
altri  in  foggia  di   Architetto    formare    archi  ,    e   laterali    so- 
stegni ,  affinchè  servano  di  base ,  e  fortezza  alle  minaccian- 
ti  volte  per  evitare  il  pericolo  d'impensata  rovina,  che  op- 
prima   i  sottostanti   operarj  ,  come  pur   troppo  talvolta  ac- 
cade .    (i) 

Una  sventura  è  questa  ,  sebbene  non  cosi  comune  , 
che  obbliga  a  ritrarsi  dall'  impresa  ,  riuscendo  oltremodo  la- 
borioso ,  e  dispendioso  il  travaglio  a  ripararla  col  riaprire 
in  mezzo'  alle  rovine  un  nuovo  sentiero  sull'  Incertezza  dell' 
esito.  L'abbondanza  d'acqua,  che  da  ogni  lato  trasuda,  o 
r  incontro  casuale  d'  una  sorgente ,  a  cui  sufficienti  non  sia- 
no i  preparali  recipienti  e  canali  per  estrarla  ,  e  finalmen- 
te la  profonditi  della  cava  ,  nella  quale  per  mancanza  del- 
la libera    circolazione  dell'  aria  non  si  può  lungamente  sog- 


(4)  Vftrie  sono  le  grandezze  delle  cave;  fra  le  considerabili  ve  n'è 
una  oon  due  aperture  ,  il  di  cui  vuoto  è  lungo  palmi  3oo.  genove- 
si ,  largo  ooo.  secondo  le  misure  fatte  prendere  da  un  capo  di  quei 
penti  .  La  gran  volta  è  sostenuta  da  pilastri  della  stessa  pietra  la- 
sciati ad  arte  ;  e  per  maggior  comodo  del  trasporto  ewi  formato  ub 
ponte  ,  che  porta  per  più  Lreve ,  e  diritta  via  all'  apertura  . 
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giornare  ,  sono    ì    più   frequenti    e   principali   motivi  ,    che 
costringono   ad   abbandonarla  . 

Soggetti  sono  infatti  gli  opera)  ,  obbligati  a  passare  i 
giorni  in  un  luogo  ridondante  di  perniciose  esalazioni  ,  a 
morbose  affezioni  ,  ed  intacco  di  polmoni ,  che  ben  si  co- 
nosce dallo  smarrito  color  del  volto  la  debole  Iqro  sanità  , 
per  la  quale  pochi  giungono  ad  età  matura  ,  noU  che  ad  un' 
assai  inoltrata  vecchiezza  .  Da  somiglianti  malori  non  van- 
no pure  esenti  quelli  ,  che  con  minor  pericolo  som)  im- 
piegati nelle  officine ,  perchè  offesi  dalla  sottilissima  pol- 
vere respirala  quasi  senza  avvedersene  ,  vengono  afflitti  da 
infiammazioni  di  gola  ,  e  col  tempo  rimane  loro  offeso 
il  petto  .  Frequenti  si  contraggono  le  Pleuritidi  da  chi 
lavora  entro  le  cave ,  per  il  poco  riguardo  usato  nel  pre- 
sentarsi all'  aria  esteriore  :  il  che  non  proviene  da  ignoran- 
za, ma  da  non  curanza  piuttosto,  conoscendo  materialmen- 
te gli  effetti  della  temperatura  sensibilmente  diversa ,  e  pro- 
porzionata alla  profondità  . 

Portato  per  semplice  curiosità  in  alcune  cave  il  ter- 
mometro ,  ho  osservato  ,  che  più  avvicinavo  il  termometro  al 
fondo  della  cava ,  più  discendeva  il  Mercurio  (  essendo  cal- 
da allor  la  stagione  )  ,  e  giunto  quindi  ad  un  certo  segno 
senz'altro  movimento  arrestarsi ,  Ad  assicurarmi  maggiormente 
dell'  uniformità  della  temperatura  di  dette  cave  replicai  le 
sperienze  mattina  e  sera  ,  nella  continuazione  di  circa  due 
mesi ,  tanto  in  estate  che  in  inverno  ,  in  differenti  cave  :  e 
dalle  fatte  osservazioni  ho  riconosciuto  nella  prima  ,  profonda 
quaranta  piedi  ,  il  risultato  invariabile  di  io",  5  della  scala 
<li  Reaumur  ;  e  nella  seconda,  profonda  120  piedi,  soli  lo^Yi). 
La  sensibile   diversità  di  temperatura  ,  che  discendendo 


(0  La  temperatura  della  cave  è  uniforme  a  quella  dell'  Osserva- 
lo   di    Parici  . 


totio    di    Parigi  . 
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nelle  cave  suddette  gradatamente  si  sente  ,  si  manifesta  pùrt? 
relativamente  alla  coudizione  delle  lastre  ricavate  da  minore 
o  maggior  profondità  ,  le  une  essendo  alle  altre  superiori  iti 
bontà  ,  perchè  già  dall'  umido  penetrate  ,  e  rese  arrendevoli 
al  taglio  ,  E  qui  giova  riflettere,  che  l'azione  dell'acqua  con- 
correndo in  parte  a  formarla ,  è  altresì  la  principale  causa  , 
che  infhusce  a  distruggerla.  Scorgesi  per  esperienza  ,  che  espo- 
sta la  lavagna  all'  aperto  ,  acquista  una  fortezza  da  parago- 
narsi alla  pietra  ,  e  ripara  1'  umido  nel  bisogno  più  pressante 
servendo  per  formare  ì  tetti  ;  ma  se  in  tutto  ,  o  in  parte 
le  venga  impedita  la  comunicazione  coli'  aria  ,  o  custo- 
dita sia  in  fondo  chiuso  ,  e  non  asciutto  ,  in  quel  lato  ,  ove 
maggior  si  determina  il  concorso  dell'  umido  ,  si  ammollisce , 
è  si  sfoglia  quasi  torrtando  nello  stato  primiero  .  Il  che  però 
non  accade ,  quando  la  Lavagna  rimasta  per  qualche  tempo 
all'  aria  ,  ha  acquistata  una  solidità  tale  ,  che  più  non  cdé 
all'  acqua  .  Di  questa  si  servono  nelle  Riviera  di  Ponente 
per  formarne  le  vasche  ,  nelle  quali  ripongono  e  conser- 
vano 1'  Olio  (i)  . 


Pregiatissimo  Sig.  Marchese 


He 


-o  letto  con  vero  piacere  le  sue  belle  ricerche  intorno  alla' 
Lavagna  ,  e  mi  duole  assai  che  prima  d'  ora  non  si  sia 
determinata  a  farle  di  pubblica  ragione  colle  stampe  .  Lo 
straniero  ammirerà  ,  con  sorpresa  ,  come  un  signore  tutto- 
dì occupato  negli  affari  più  importanti    di  una   celebre  Re  • 


(i)  Seguitai'  analisi  della  lavagna  fatta  dall'  A.  nell'  anno  stesso  in 
cai  scrisse  la  presente  dissertazione;  ma  polche  un''  analisi  più  re- 
cente r  abbiamo  nella  lettera  qui  annessa  ,  perciò  abbiamo  pensato 
ohiuderc  a    «lucsto  punto  la  menaoria  •  (  11  Giora.) 
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pubblica  ,  abbia  potuto  nel  tempo  stesso  profondamente  col- 
tivare la  Matematica  ,  1'  Astronomia  ,  ed  applicarsi  allo  studio 
della  Natura  ,  erudi tameu  le  illustrando  per  il  primo  la  Ca- 
va della  Lavagna  ,  die  ha  dato  il  nome  ad  un  ameno  Paese 
della  Liguria  Orientale  ,  e  n'  è  divenuta  una  vera  sorgente  di 
ricchezze  . 

La  lettura  della  sua  dotta  ])issertazione  mi  ha  invo- 
gliato a  farne  la  chimica  Analisi  ,  e  sono  ben  tenuto  al 
chiarissimo  Sig.  Alessandro  Conti ,  che  volonteroso  non  solo 
mi  ha  prestata  la  sua  assistenza  ',  ma  mi  ha  altresì  sommi- 
nistrati  i    mezzi  per  eseguirla  . 

Il  risultato  da  noi  ottenuto  paritìl  che  sia  assai  ita- 
portante  ,  non  tanto  per  le  rimarchevoli  differenze  ,  che  si 
osservano  tra  la  nostra  ,  e  quella  del  chiarissimo  Dott.  Mon- 
giardini  ,  ma  anche  tra  le  altre  *  fatte  in  diversi  Paesi  da 
illustri  Chimici  .  Il  Dotto  Prof,  dell'  Università  di  Genova 
negli  anni  addietro  prese  ad  accuratamente  esaminare  la  Cava 
della  Lavagna  j  ne  descrisse  con  somma  diligenza  le  varie- 
tà ,  e  ne  fece  1'  Analisi  ,  il  di  cui  risultato  fu  il  seguente . 
Secondo  le  sue  osservazioni  il  principio  dominante  della 
tiostra  Lavagna  è  1'  Allumina  ,  siegue  indi  la  Calce  unita  all' 
Acido  Carbonico  ,  quindi  la  silice  ,  la  Magnesia  ,  il  muriato 
di  soda  in  piccola  quantità  ,  ed  una  porzione  di  ferro  ,  il 
meno  possibile  ossidato  .  Per  lo  contrario  ,  fu  ben  diverso 
il  risultato  ,  che  dal  Sig.  Conti  ,  e  da  me  si  ottenne  nell' 
Analisi  chimica  fattane  in  Roma  .  Mi  permetta  che  esatta- 
mente le  esponga  quanto  da  noi  fu  praticato  ,  ond'  ella 
possa  giudicare  della  esattezza  della  nostra  analisi  ,  o  se  ne 
debbano  altre  rinovellare  per  poterne  determinare  eoa  mag« 
giore  esattezza  i  corpi  ,  da'  quali  si  compone  .  Sarebbe  stato 
d'  uopo  prendere  la  lavagna  dai  diversi  strati ,  e  separata- 
mente analizzarla  ,  per  indi  argomentar  con  fondamento  la 
ragione,  per  la  quale  si  doveva  avere  una  diversità  si  grande 
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dì    risultati    tra  1'  Analisi  chimica  del  Dottor  Mongiardini  , 
©  la  nostra  . 

La  lavagna  ,   di  cui    ci   siamo   serviti  ,    era   ridotta    in 
polvere    come  fu  a    lei    trasmessa  dalla  stessa  cava  .  Nulla 
si   può  dire  intorno   alla  diligenza   usata    da    quello  eh'  ella 
ne  incaricò  ,  e    se    avrà    con   tutta    la   necessaria    precisione 
seguito    il   metodo  ,  che  dopo  i   modi   praticati   dai  più    il- 
lustri   Chimici  il    cel.    Th'^mson  prescrive  da  osservarsi  nel 
polverizzare  le  sostanze  ,  dello  quali   si   vuol  fare  1'  Analisi 
(  sistema  di   chimica  t.  Vlfl.  ci.  I.  sect.  III.  e.  IV.  pag.  6J4.). 
La  pratica  da  noi    tenuta  nella    nostra  Analisi   fu  la  seguen- 
te .  Primieramente  fu  da  noi  trattata  coli'  Acido  nitrico  ,  e 
sì  disciolse   in  gran  parte   con  grande  effervescenza  ,   La  so- 
luzione fu  indi  trattata  con  l'Ammoniaca  caustica  ,  e  diede  un 
sedimento  come  a  fiocchi  di  color  giallo  .  Questa  soluzione 
coir  ossala to  d'  Ammoniaca  ha  dato  un  abondantissimo  sedi- 
mento bianco  ,  riconosciuto  per  ossalato    di  Calce . 

Essendosi  nella  suddetta  soluzione  posto  del  Carbonato 
neutro  di  Potassa  ,  mediante  1'  ebollizione  ,  si  ebbe  un  se- 
dimento bianco  ,  e  fu  riconosciuto  altro  non  essere  che  Car- 
bonato di  Magnesia  .  Un  sedimento  bleu  si  ebbe  allorché 
nella  soluzione  fu  posto  il  Prussiato  di  Calce  .  Esposta  la 
suddetta  lavagna  polverizzata  ad  un  calore  di  rossezza  perde 
un  otto  per  cento  di  peso ,  dovuto  all'  acqua  ,  ed  a  sostanze 
volatili . 

Risultati   di  quesV  Analisi 

Silice     , %    ....  24 

Allumina 11 

Calce  Carbonata     , 34 

Magnesia  Carbonata 16 

Ossido  di  Ferro  al  minimo n 

Acqua  ,  e  Priacipj  volatili 8 

100 
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E  chiaro  che  questi  nostri  risultati  non  solo  differiscono 
da   quelli   del    Dot.   Mongiardini  ,    ma    anche   da  quelli    di 
Kirwan  ,  da  d'  Aubisson  ,  riportati   dal  Sig.    Delameterie  ne' 
«noi  elementi  di    Mineralogia  ,  e  da  altri  Chimici  più  recen- 
ti. La  nostra  lavagna  sembra  appartenere  all'  Ardesia  di  pri- 
ma ,  o  seconda  qualità  ,  ed  al  Thonschiefer  di  Werner,  mentre 
noa  solo  si  divide  in    l'ogh'e  sottili  ,  e  riceve  un  certo  poli- 
mento  ,  ma  è  altresì  abbastanza  dura  per  resistere  alle  mag- 
giori  pii'ggie   .    Quantunque  io  non  abbia  esaminata  la  po- 
sizione della  Cava  della  nostra  lavagna  pure  sarei  di  pare- 
re ,  che  questa  si   debba  riporre  in  un  terreno  secondario  , 
come  1'  Ardesia  d'  Angers  ,   e  non  già  in  un  terreno  prima- 
rio ,   in    cui    le  Ardesie    formano  delle    grandi    masse  .  Più 
accurate   indagini  ,  e   più   profonde   osservazioii    si    faranno 
dal  Chiarissimo  Prof.  Vivìani  nello   ricerche  Geograflco   Fi- 
siche della    Liguria  ,  che   dai  dotti  si   attendono  con  impa- 
zienza . 

Gradisca  intanto  ,  Pregiatissimo  Sig.  Marchese  ,  il  risul- 
tato di    questa    mìa    analisi  ,  che    forse  impegnerai    qualche 
uomo  di  genio  a  moltiplicare  le  osservazioni  ,  e  a  farci  scor" 
gere  le  ragioni  di  una  si  grande  diversità  . 
Mi  creda  ,  con  pienezza  di  stima  . 

Minerva,  Roma   i^.  Maggio  1818. 

Di  lei ,  Pregiatissimo  Sig.  Marchese  , 


Umiliss.  Devotiss.  Obbliga tissimo  serve 
Fr.  Giuseppe  Airenii  de'  Predicatori 
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Riflessioni  intorno  le  notizie  scientijiche  e  letterarie  a 
Abruzzo  ec.  ec.  del  sig.  Giuseppe  del  Re  ;  (*)  esibiteci  da 
sig.  dottor  Agostino  Cappelli  di  Accumoli  in  Provincie 
di  Aquila  . 

J.1    divino  Platone   scrìveva    al    non    men    celebre    Filoso- 
fo  che   invitto  Capitano    il   nostro    Tarentino    Archita    (")  . 
JVbra  sibi  soli  se  natiim  homo  meminerit ,  sed  patrice  ,  sed 
suis  .  Penetrato  io   da  questi  principi  erami   prefisso  ad  al- 
tro tempo  ,  e  in  cure  meno  gravi  occupato  le  patrie  memo- 
rie illustrare  ,  che  le  virtù  ridestando  degli  Avi  additato  aves- 
sero alla   patria  gioventù  quella  tnela  ,     che   gloria  ed  ono- 
re a'  medesimi  procacciarono  un  tempo  .   A  premetterne  qual- 
che superficiale  cognizione  impulso  non  lieve  si  è  ricevuto  dal- 
le copiose  Notizie  compilate  dal  chiarissimo  Giuseppe  del  Re 
sullo    sUto    fisico  ,    storico  ,    politico  ,  e  ammìnistri^tivo  ',  sul- 
le  produzioni ,     suU'  industria  ,    manifatture    ec.     degli    A- 
bruzzi  :  di  che  al  certo  gli  dobbiamo    ringraziamenti   tributare 
non  pochi    .  Ma    benché    in  fine    di     queste    copiose    noti- 
zie 1'  A.  si  esprima  ,  che  se  commessa   qualche  omissione  sì 
fosse  ,  ricordisi  quel  verso  Oraziano  sunt  delieta    tamen    qui- 
bus    ignovisse   velimus  :    pure  percorrendo  questo   libro  ,  si 
veggono    molle    essenziali   isteriche    notizie     trascurate  ;    ove 
ancora    di    uomini   illustri   memoria    giustamente    facendosi, 
di  altri,  di  eguale    se  non  superior  merito ,  assoluta  dimen- 
ticanza  si   mena  .  Ed  altrettali   cose  si  ravvisano  neglette  ,  o 
non  a    proposito    narrate  .   Laonde   mi  sarà  fatto    lecito  al- 
ciine   riflessioni   proporre  il  secondo  Abruzzo  ulteriore  prin- 


Inserite   nel  calendario  delle  dae  Sicilie  dell'anno  Biiettile  iSao., 
Marc.  Tali.  Ciceron.  de  finib.  bon.  et  naalor-  pag.SS-  Ub.  U- 
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cipalmente  riguardanti  ;  affinchè  nel  rivendicare  la  gloria 
ed  il  valore  di  quei  prodi  abitatori  ,  venga  la  taciuta  me- 
moria di  multi  illustri  miei  Coacittadiai  dall'  ingiusto  obblio 
richiamata  . 

Incomincia  il  Compilatore  a  parlare  sugli  appennini  iu 
generale  j  e  della  fisica  coslituziotxe  degli  Abruzzi  j  e  discen- 
de a  trattare  con  quella  dottrina  che  la  conchiologia  ,  e 
la  memoria  inserita  nel  rium,  XLJL  della  Biblioteca  italia- 
na del  oh.  Brocchi,  e  l'opera  del  Gav.  Delfico,  gli  li.inoo 
dovis^^osa mente  pomminilrato  .  Per  cui  si  ossei-va  la  maggiore 
descrizione  di  quelle  provincie  essere  piuttosto  di  scienza  geo- 
logica j  scienza  al  certo  utilissima  ^  ma  che  alla  culla  ancor 
SI  rimane  .  Perlochè  sebbene  per  tale  objetto  poco  resti  a 
^ire  dopo  le  osservazioni  accurate  di  quei  sapienti  ;  non  os- 
tante ,  malgrado  le  mie  deboli  cognizioni  in  quella  parte  di 
storia  naturale ,  mi  verrà  concesso  di  fare  qualche  leggiera 
riflessione  , 

Quanto  chiaro  e  coerente  sia  1'  autore  alla  pag.  4*'  > 
che  r  origine  cioè  della  pietra  calcarea  a  chimica  precipi- 
tazione si  debba ,  contradetto  mi  sembra  alla  pag.  /^6.  ove 
«ospetta  che  «  la  creazione  delle  montagne  di  pietra  calcarea 
«•e  e  di  arenaria  ,  tenendo  talvolta  imprigionate  sostanze  ete- 
ct  rogepee ,  per  si  fatto  miscuglio  possino  quelle  dalla  dis- 
cc  truzione  di  altre  più  rimote  derivare  ce  ,  E  che  1'  arena- 
ria al  di  costoro  disfacimento  pertenga  confermato  viene  da 
comuni  osserva/.ioni  ,  laddove  opposti  risultati  si  presentano 
riguardo  alla  pietra  calcarea  . 

Duplice  vantaggioso  scopo  sanitario  ed  economico  deve 
alla  pag,  5g.  e  6o  considerarsi  ,  ove  delle  acque  sulfuree 
d"  Inlrodpco  si  ragiona  .  Che  anzi  per  maggior  schiarimento 
alla  pag:  6o.  vi  sono  apposte  due  notej  e  nella  prima  V  uso 
di  quelle  acque  si  ravvisa  per  macerare  la  canape ,  e  mi- 
gliorare la  sua  qualità  -,  «  nella  nota   seconda  il  pregio  rileè 
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vasi  in  cui  dagli  antichi  eran  per  uso  de'  bagni  tenute  .  Non 
sarà  quindi  sconvenevole  ripetere  una  cosa  ben  nota  ,  quanto 
sia  nociva   cioè  alla  salute   publica ,    nonmenoche   disutile, 
la  macerazione  della  canape  dopo  il  meccanico   ritrovamento 
del   signor  (>hristian ,  pel  quale  il  veggentissimo    napolitano 
regime   seppe  non  solo  onorare    1'  inventore  coli'  ordine  Cos- 
tantiniano ,   ma    f«ce  d' oltremonte  molte    macchine  venire; 
onde   a  tutti  i   distrettuali    Gomizj    proposte ,  coli'  acquisto 
di    esse   venisse    abbandonato    1'  uso    della     macerazione  ;   e 
brillanti  successi  già  contansi  in  qualche  Provincia  ottenuti  . 
Ora    in    Tivoli    neil' arsenale  di   villa   Mecenate    veggonsì  le 
macchine  del   signor  Christian  a  fabricarsi  ;  e  vi  si   vendono 
a  più   focil    prezzo  che  le   francesi  non   sono . 

Le  medesime  acque  sulfuree  come  medicinali  anche 
oggi  rigunrdate  ,  formano  il  secondo  oggetto  ;  dapoicbè  di 
quelle  nell'estiva  stagione  gran  numero  di  persone  usa  mollo 
yantaggiosamente  .  E  sono  quasi  due  anni  dìfalti  che  con- 
sigliando io  ad  un  mio  infermo,  della  regione  Marsa  ,  stu- 
dente in  Tivoli,  oSetto  di  asma  convulsiva  ,  le  termali  acque 
sulfuree  di  Acqua  Santa  nell'Ascolano  dall'  autore  alla  pag.  49- 
«ccennatt!  ,  e  dagli  abitanti  di  Abruzzo  ,  Umbria  ,  Marca  fre- 
quciitallssime ,  l'infermo  dico  di  quell'acque  d'  Inlrodoco 
profittò  di    maniera  che   totale  guarigione  ne  ottenne  . 

Alla  nota  seconda  di  detta  pagina  59.  si  parla  dei  ta- 
gli fatti  dalla  Romana  potenza  in  Fano,  villa  di  Borbone,  per 
costruire  la  via  salaria  ;  ma  non  si  fa  molto  delle  tracce 
di  questa  strada  consolare ,  e  che  stupore  insieme  ed  am- 
mirazione destano  specialmente  laddove  fra  Inlrodoco  ,  e 
Posta  discorre  per  piccioli  traiti  il  fiume  Velino  ;  dopo  il 
qual  luogo  per  lo  spazio  di  circa  /\0.  miglia  più  vf^stigia 
non  si  os'^ervano  della  medesima  ,  ma  solo  presso  Ascoli  fan- 
no nuovamente  comparsa  :  dal  che  scorgesi  chiaramente  qual 
cambiamento   abbiano  quelle   montagne  subito  . 
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Alla  pag.  61.  al(|uanto  di  coiifasione  si  manifesta .  L'au- 
tore seguitando  a  parlare  de'  monti  dice.cc    la  massa    è  quasi 
«  tutta  calcarea  ,    la  quale  in  ceili  luoghi  ha  proprietà  par- 
"  ticolari  ,  come  nella  villa  di  Sigillo  sotto  nomi  di   pietra 
«  silicea  ,    che    non   deve    confondersi  con  quella  che   sola  , 
«  o  mista  con   fossili  ,    forma  le  montagne  primitive,  (t)  ma 
«  è    il   petroselce  secondario  re  .   Dunque  la  calcarea  ,  mi   farò 
lecito  di  dimandare  all'  autore  ,    è  divenula  petroselce  .^  Quel- 
lo   che    a   me    è   sembrato    ravisarvì  p.-rò  ,  è  1'  abbondanza  di 
silice    mista  a  strati  calcarei,  comedi    fatti  ne  conviene   l'au- 
tore:   benché  prosegua   in  oontradiz.ione  a  dire  :«  alcuni   glo- 
«  bi  di    calcarea    inviluppati    colla    pietra    silicea ,    essere  li 
«  medesimi    per   lo    pia   composti    di    terra    silicea  misti 
«  con  piccola    dose   di  calcarea  «  .    Continuando  a    discorre- 
re    de'  globi  anzidetti,   conducesi   1'  A    ne' dintorni  di  Mon- 
tereale,    dove    afferma  «   trovarvisi    ad   orizzontali    strati    la 
pozzolana  bianca  sparsa  di  punti  luccicanti  «  .    Potrebbe  be- 
nissimo  avvenire,  io  qui   rifletto,    che     vulcaniche  sostanze 
di    trasporlo   esistessero  in  questo    luogo:    ma   sarà  ella   poi 
veramente     pozzolana  ?  e   potrà    ella   decisamente    conservare 
.1   candido    colore?    oppnre  questo  nenie  sarà  volgare  .  piut- 
tosto    che    mineralogico  ?   Ed   i    p^mi    J^ecicanti   dal   volgo 
pres,  per  argento  ,  sono  micacei  ,    come  ognun  vede  .   Altr. 
geologiche    inesattezze    sono     qua    e  là   sparse  :  desse    peral- 
tro  non   meritano   una  minuta  ed    ulteriore  disamina. 

Dalla  limitrofa  descrizione,  estensione ,  divisione ,  e  na- 
tura del  suolo  si  fa  passaggio  alla  storia  :  e  dopo  1'  enu- 
merazione de'  nomi  co' quali  fino  dai  te.-npi  primi  di  Roma 
OS")  tratto  d.  queste  provincie  veniva  designato  ,  rammen- 
tate   ie  città  e  castella    più    illustri  ,  gloriosa    non    mon  che 


(")   Se  qui  parlasi,  come  pare      di  f.><i.;i;   '..--o    •   • 

v-anst  nei  terreni  primhwT  '  '^^ó^auM  ,    «lu-.-st.    a,n  tro- 

G.  A.  To    V. 
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i;i lista  definizione  si  porla  di  quegli  abitanti  ,  die  alla  scar^ 
sezza  di  numero  Con  immenso  coraggio  supplivano;  e  quin- 
di risaltare  si  fanno  le  valorose  loro  gesta  tanto  in  ami- 
stà che  in  guerra  col  popolo  romano  ;  facendosi  sopratutto 
quella  micidialissima  sociale  rilevare ,  che  fu  delta  anche 
guerra  marsica  da  Pompedio  capo  de'  Marsi  ,  come  principal 
promotore  di  essa.  Divenuti  finalmente  cittadini  romani  ,  ne 
segue  la  divisione  fatta  da  Augusto  del  regno  di  Napoli  , 
e    quindi  gradatamente  V  odierna   degli    Abruzzi  . 

Sommo    dispiacimento    m  vero  arreca  che    della    storia 
vetusta  di    questo  Popolo  essendosi   fatta  onotata    menzione , 
varie    epoche  del  medio    evo  siansi  del  tutto    taciute,   che^, 
a   mio  divisnmento  ,  per  le  circostanze  de'  tempi  ,  piìi  gloriose 
delle  sociali  rassembrano  ;  e  ,    per  la  poco  loro  notorietà  ,  di 
memorarsi  più  degne  .  La  Romana  potenza  conquistatrice  per 
natura,  e  vincitrice  insieme,  per    le  intestine  discordie  pri- 
mamente ,  per    le  ricchezze  ,  e  mollezze  ,  ed  altre  di    simil 
natura  innovazioni    a  tanto    decadimento  pervenne,  che    del 
tutto  crollò  .    Per  lo  che  feroci    nazioni  dall'  Italo  valore  per 
lo    innanzi  domate  o  comprèsse  violentemente  in  Italia  si  cac- 
ciarono ,  e  squallore  e  abbatiimento  non    solo  le  apportaro- 
no ;  ma  devastratrici  di  ogni  sapere  divennero  .   E  a  si  bar- 
bare genti  forse  più  barbari   principi  tennero  dietro  ,   i  qua- 
li   un    giogo  anche  più  ferreo  le  preparavano  .   Qui    appun- 
to cade  in  ac.oncio  de'  popoli  Abruzzesi  tener  favella  .   I  Sa- 
raceni dopo  di  essersi  impossessati  della  Sicilia  ,  di  essere  ve- 
nuti   in    terra    ferma ,   di     aver    messo    a  sacco     il  Vaticano 
medesimo  ;  slffiUto  terrore  avevano  seco  loro  portato  ,  che  mal- 
grado i  reiterali  sforzi   de'  Fedeli  ,  fermi   mantenevansi  in  va- 
ri   luoghi  ;  ne'    quali    Giovanni    Papa   X.    valse  ,  coli'  ajuto 
principalmente  degli   Abruzzesi ,    a  sterminarli ,  e  dall'    Italo    . 
continente  cacciarli.  Ecco  il  dottissimo  Doni  (i):  "  sed  quo- 
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(i;P(;  restitucada  salubritatc  Agri  Romani  Pag.  72.  70. 
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tx  niam  de  populalionibus  Saracinorum  incidit  meatio ,  prae- 
cc  termittere  non  possum  (  quonlam  propler  obscuritatetn 
ce  temporum  res  paucis  nota  est  )  insignenx  \ictoriain  , 
«e  quam  Joannes  X.  Pont.  Max.  usus  opera  populorum  si- 
ti bi  snbditorum  ,  prcecipue  Marsis  ccetQvisque  illius  tractus 
*  montcf,nis  hominibus,  quanto  maxime  ,  affllictaj ,  imbecillae- 
«  que  vires  Romanse  urbis  videbantur  ,  de  teterrima  illa 
ce  gente  gloriose  retulit  .  .  ,  Qua  ex  re  ìllud  etiam  cogno- 
cc  sci  poterit ,  insigneni  perpetua  fuisse  fortitudinem  ac 
et  militare  robur  iis  populis  qui  supra  Romam  accolunt , 
ce  Marsis  videlicet,  Equicolis  ,  Hernicis  ,  cseterisque  illius  tra- 
rr ctus  qui  Saracenos  fudisse  narrantur  .  «  II  quale  stre- 
pitoso avvenimento  vìen  comunemente  fissato  l'anno  916. 
In  questo  calamitosissimo  secolo,  e  propriamente  l'annogS^. 
veggianio  di  bel  nuovo  1' abruzzese  valoi-e  fnr  luminosa  com- 
parsa .  L'  ungarica  invasione ,  già  nel  secolo  precedente  te- 
muta ,  di  altra  assai  luttuosa  catastrofe  fu  apportatrice  j 
di  manierachè  i  Barbari  sembravano  1'  uno  aìi'  altro  succe- 
dersi per  ischerno  non  solo  dell'  Italia  ,  ma  a  perpetuare  iu 
essa  cosi  gli  orribili  guasti ,  i  saccheggi  ,  le  rapine  :  fu- 
rono però  questa  volta  trattenuti  in  Abruzzo  e  dispersi  (i). 
Glorie  son  questfc ,  che  in  un  tempo  ,  in  cui  l'italo  valo- 
re poteasi  piangere  spento  ,  in  modo  sì  eminente  veniva 
da'  nostri  Maggiori  ridestato  ;  e  quinci  costantemente  acce- 
so ne'  consecutivi    tempi  si  mantenne . 

Nel  patrio  archivio  memorie  vi  sono  ,  presso  me  in 
copia  legale  esistenti  ,  infra  le  quali  in  una  supplichevole 
rappresentanza  al  Sovrano  diretta,  ^  ove  1'  enumerazione  si  fa 
de'  meriti  presenti  e  passati ,  e  grazie  e  concessioni  si  do- 
mandano ,    eoa  favorevole  rescritto  accordate   in  ispanica   lin- 


(')  Leggasi    Muratori  Ann.  d'  It:    T.   Vii.  pag,   ig.  e  Hardidn   Stot, 
«nirersale  T.  Xil,  pag.   19. 
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gua  ,  in  data  di  S.Lorenzo  il  primo  aprile  1687.)  si  d  mar- 
ca che  quel  comune  somministi-ato  aveva  700.  e  più  fanti 
in  occasione  «  che  con  onore  e  bravura  si  disti nguerono  con- 
te Irò  1'  armata  turchesca  sbarcata  nelle  Terre  marittime  jj. 
E  molli  e  molti  segni  di  valore  ,  che  qui  non  è  luogo  di 
riferire,  io  potrei  contestare  ;  ra^a  coi  perpetuo  fortiludinem 
et  militare  robur  del  testo  Doniano ,  mi  basta  di  predica- 
re   qiial  fosse    1'  abbruzzesc    corai^gio    nelle  armi  . 

Un  vuoto    quasi  perfetto  apparisce  sulle  antiche   nostre 
istituzioni  ;  si  descrive  peraltro    con    analitico  metodo    1'  ot- 
timo   attuale  regime  ;  né    sarà  perciò  disdicevole  lo  esporre 
che  le  municipali  autorit?i  de'  luoghi   Demaniali  de'  prossimi 
passati    secoli  collo  stesso  nome    di   Sindici    ed  Eletti  ,  coit 
cui  le   odierne  distingunnsi  ,   venivano  dal  Sovrano  o  Vice- 
rè   appellate  ;  e   politiche   istituzioni  si  rimareano  ,  mediante 
le    quali  ,   previo    il    Sovrano    comandamento ,    li   Corpi  de- 
maniali   e    ii    Baroni    per     legale    procura    deputavano    per- 
sona ,  onde  assistere  al   generale   Parlamento  che  in   S.    Lo- 
renzo a   vantaggio  della  sacra    Corona  e  dello  Stato   in  ogni 
anno  adunavasi  .    Alla   di    cui   conferma    io  qui   una  riporto 
delle  annuali  lettere  tratta  dalle  memorie  disopra   citate  del 
tenore  seguente  ;  «  A    tergo  :   INlngnificis  ,    Nobilibusque   Vi- 
te i-is,    Sindico,    Electis  ,    Universitati  ,  et  Hominibus    Acu- 
te muli    Regiis    Fidelihus    Dilectis  :    omisso    sigillo   ec.   Intus 
re  vero:  Philippus  Dei   Gra.    Rex   ec.   Magnifici,  Nobìlesque 
te  Viri   Regiì  Fideles    Dilocti  .    Sua   M  testa  Cattolica  per  sue 
te  lettere  delli    iZ   d'  ottobre    prossimo  passato    ci   ha   scritto 
te    che  dobbiamo    convocare    le   Università     demaniali,    e   li 
te    Baroni  di  questo   sur>    fedelissi:n>    Re^ii  >    per    conferirli 
tt  alcune  cose  importanti  al  suo   Real  servitio,   et  stato,  utì- 
ft  le   guardia    et    benefitio    universale    di     questo    predetto 
«  Regno;    et    essendo   questa    Università    una     delle    dette 
u  Demaniali ,  et  fidelissima  al  Regio  servitio,  ve  dicemo  et  or- 
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ce  dinamo  ,  clie  al  ricevere  dulia  presente  dobbiate  manda- 
cc  re  procura  legittima  a  Persona  cbe  compare  da  vostra 
ce  parte  in  questa  Città  dì  Napoli  per  li  7.  Gennaro  pros- 
cc  simo  venturo  ,  con  ampia  et  bast;jnle  potestà  di  posser 
ce  concludere  et  fare  tutto  quello  che  se  tratterà  nel  par- 
co lamento  generale,  che  per  detto  servilio.et  benefitio  s» 
ce  convocarà  in  S.  Lorenzo,  dove  selli  propOnerà  tutto  quel- 
cc  lo  che  per  detto  cdetto  sarà  conveniente  ,  et  non  farreto 
ce  il  contrario  per  quanto  se  ha  cara  la  gratia  della  pre- 
ce fata  Maestà  .  Dat.  Neap.  Die  3o.  Men.  Novembris  1608  ce  II 
V  Conte  de   Venevende  «  V.   Constantius  Regentes  ,  etc.  « 

Ai  quadri  di  Circoscrizione ,  Popolazione  ec.  delle  tré 
Provincie  sono  premessi  di  volo  gli  atlunli  Sistemi  ammini- 
strativo e  Giudiziario  sopra  certe  ed  inconcusse  Leggi  fonda- 
li,  che  l'ammirazione  formano  di  ogni  ben  sensato  ra- 
gionatore j  e  venendo  le  dette  leggi  da  intelligenti  ed  in- 
tegerrime persone  custodite  ed  imparzialmente  praticate, 
la  retta  giustizia  ne  deriva,  fondamento  primo  di  ogni 
bene  organizzata    società  . 

Onorevole  quindi  e  di  laude  degno  è  sicuramente  il 
carattere,  col  quale  sono  dall'  Autore  distinti  gli  Abrui- 
zesi,  leali    cioè,    ospitali,    industriosi,    economici. 

Gli  Uomini  illustri  sono  poscia  alfabeticamente  ram- 
memorati j  ma  forz'è  confessare ,  alcuni  meritevoli  di  men- 
zione essersi  afi'alto  dimentic'ati  :  cqn  giusto  risentimento, 
io  credo,  delle  famiglie  e  della  patria  mi  perte.igono  : 
dell' obbliata  memoria  de' miei  concittadini  nero  fa  d'uopo 
che  io  tenga  breve  ragionamento  .  Che  qui  non  si  pretende  di 
chiamare  a  rassegna  tutti  quei  che  impieghi  ed  onori  ri- 
cevono ,  o  che  nelle  lettere ,  nelle  armi  ,  nelle  scienze  ,  ia 
patria,  in  provincia,  e  fuori  ,  e  nelle  capitali  medesime 
si  distinsero,  de' quali  nelle  patrie  memorie  se  ne  avrà  ra- 
gione; ma    vuoisi    qui  la    fama    restaurare  di    que' pochi    a 
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me    cogniti  che   autori  furono  ,  o  da  illustri  aat^ìri    si  veg- 
gono rammentati . 

Furono  i  nostri  Maggiori  precipuamente  studiosi  e  mae- 
stri di  Giurisprudenza  :  ed  in  ogni  tempo  ,  e  sopra  tutto 
dal  XV.  al  XV III.  secolo,  numeroso  stuolo  sen  mostra  , 
assai  valutabile  per  i  tempi  e  per  lo  scarso  numero  degli 
abitanti  :  tanto  che  in  ciascun  Municipale  adunamento  12. 
e  i5.  dottori  di  legge  si  registravano  (  memorie  cit.  )  , 
mentre  varj  altri  raccoglievano  conspicue  onorificenze  altro- 
ve, ed  in  Roma  medesima.  Sappiasi  dunque  che  nell'ope- 
ra intitolata  :  Hesponsorum  quce  vulgo  Consilia  vocàntur 
ad  causas  ultiinariitn  Foluntatum  ,  Successionum  ,  Dotium 
ex  prcestantissimis  quibusqiie  Jurc  consultis  et  veteribìts  , 
et  novis  singulari  industria  ac  studio  Jean  :  Bapt  :  Ziletli 
Ju.  U.  D.  Veneti  collectorum  voluvien  primuni  ,  si  leggo- 
ne  al  foglio  55,  5;,  58  ,  Sg ,  ic)3  ,  198,  227,  1  CONSI- 
GLI DE' GIURECONSULTI  GUIDO,  GIOVANNI,  GIA- 
COMO,  ASTORRE  ,  DESIDERIO  DE  GUIDOMBUS,  E 
GIACOMO  LUCIANI  TUTTI  DI  ACUMOLI  . 

Meritava  pure  menzione  Salvatore  Pasquaioni  che  fiori 
al  fine  del  secolo  XVI  .  Dotto  giurisperito  egualmente  e 
rinomalo  poeta,  confuso  dal  Grescimbeni  (i)  con  Baldassar- 
re posteriormente  vissuto  ,  il  quale  fu  valoroso  in  poetare  ; 
ma  nulla ,  per  quanto  mei  sappia  ,  diede  alla  luce  ;  e  quan- 
tunque dello  stesso  cognome  ,  pi^e  non  proveniente  dal  nostro 
Salvatore  :  di  cui  il  Grescimbeni  suddetto  essenzial mente  di- 
ce re  „  Che  ad  onta  dell'  introdotto  cattivo  gusto  ,  saldo  al  buo- 
"  no  si  tenne  il  Pasqualoni  (conforme  nella  ragionata  prefa- 
cc  zione  dimostra)  ,  eie  rime  da  lui  pubblicate  sono  di  assai 
ce  buona  maniera  ,  meritando  il  suo  artore  di  avere  onorat» 
c^c  luogo    tra  i    giudiziosi   poeti  Toscani  . 

CO    Storia  (itila  vol^irc    poesia  Tom.   IV.   paj.  iS»). 
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Pietro  Pasqualonl  già  noto  in  Roma  per  la  sua  valenlia  nel- 
le greche  lettere  ,  e  per  la  versione  della  tragedia  d'  Eschi- 
lo /  sette  a  Tebe  intitolata  al  card.  Ghiarainouti  ora  Pon- 
tefice gloriosamente  regnante  ,  diede  ampie  notizie  di  quel  suo 
antenato  al  celebre  Tiraboschl  :  il  quale  no  parlò  cosi  nell' 
Istoria  deW italiana  lei tcrat tira  :  «  tre  valorosi  poeti  e'o- 
tc  be  anche  il  regno  di  Napoli  (Oi  il  primo  fu  Salvador 
ce  Pasqualorii  ....  ;  Egli  era  nato  in  Acumolo  città  del 
et  regno  di  Napoli  nella  provincia  dell'  Aquila  ,  e  venuto  a 
et  Roma  vi  ebbe  la  cittadinanza  romana  eo.  Le  rime  da  lui 
ce  pubblicate  in  Napoli  nel  1622.  son  tali  che  si  possono  pa- 
ce ragonare  con  quelle  de'  più  leggiadri  scrittori  del  seco- 
cc  lo  XVI.  ed  egli  slesso  protestasi  nella  prefazione  di  aver  pre- 
ti so  a  sua  guida  i  migliori  maestri ,  e  non  già  quelli  che 
ce  al  suo  tempo  tanto  si  celebravano  .  Egli  è  annoverato  dal 
te  marchese  Manso  tra  gli  amici  che  ebbe  in  Napoli  il  Tasso  33. 
Quest'  illustre  mecenate  ,  dell'  italiana  letteratura  assai 
benemerito,  al  quale  moltissimo  dee  la  bella  Partenope . 
nella  vjta  del  gran  Torquato  cosi  racconta  .w  Esaminimelo 
ce  innanzi  a  questi  alcuni  gentiluomini  le  più  artificiose  sta n- 
ce  ze  della  sua  Gerusalemme  ;  ed  adducendo  chi  l'  una  , 
te  chi  l'altra,  contendevano  fra  di  loro  qual  fosse  li  più 
ce  bella;  fra'  quali  Salvador  P.isqualoni  ,  intendentissitrio  delle 
ce  cose  della  poesia  non  men  che  delle  leggi ,  recitò  quella  che 
ce  comincia  Giunto  alfa  tomba  ove  al  suo  spirto  'vivo  ,  la 
ce  cui   sentenza   fu  confermita  ilal  Tasso  ce  (^2)  . 

Né  si  dee  passar  sotto  silenzio  il  (  iintnioo  D.  Romualdo 
Ilonorante  cbe  nel  secolo  XVHl.  fiorì  in  Roma;  illustre  nel- 
le sacre  letture  ,  e  nella  teologia  morale  ,  che  diede  in 
luce  quel!'  aurea   opera  più  volte   ristampala  cori  dedicatoria 


(0   Tom.    VII.    pag.  4oi. 

^2)   Tonj.    Vili,  parte  IL   pag.  4  Co,  ed.  fior. 
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a  papa  Clenienle  XHI.  ,  la  quale  va  ogni  giorno  per  le  jnant 
del  clero  col  titolo  :  Praxis  secretariiv  tribunalis  etninentis- 
simi ,   et  reverendissimi  D.  D,  Cardinalis  ì'icarii  Urbis  . 

Oltre  de'  quali  io  tengo  certo  che  altri  valentuomini 
siano  in  Acumoli  fiorili  ;  e  il  mio  stato  e  stabilimento  at- 
tuale non  permettono  di  ricercarli  .  Siami  intanto  lecito  una 
congettura  avventurare  sulla  patria  di  Fanusio  Campano 
storico  genealogico  del  Seo.  XV.  ,  il  quale  credo  probabil- 
mente di  rivendicare  alla  patria  mia  .  Dopo  le  giuste  ed 
ingegnose  riflessioni  del  biografo  Modenese  pare  quasi  certo, 
che  questo  scrittore  fosse  in  mente  soltanto  del  famoso  Cic- 
carelli  medico  di  Bevagna  ,  per  le  imposture  assai  celebrato. 
Pure  il  medesimo  autore  non  discrede  che  un  Fanusio  Cam- 
pano abbia  esistito,  adulteralo  però  da  quell' ardito  medico; 
ed  io  al  sentimento  del  medesimo  Tiraboschi  inerendo,  dal- 
le varie  arrecate  ragioni  ritraggo  in  parte  le  mie  congettu- 
re .  Opina  il  Tiraboschi  essere  il  Campano  nativo  del  re- 
gno di  Napoli  ;  non  sa  imaginare  peraltro  come  in  un  tem- 
po ,  in  cui  r  italiano  sapere  assai  fiorente  ravvisa  vasi  nella 
capitale  del  regno  ,  non  fosse  noto  a  quei  grandi  Mecenati 
o  almeno  ai  sapienti  di  quella  sgraziata  corte  questo  genea- 
logico Fanusio .  Ma  valga  quanto  si  voglia  la  mia  opinio- 
ne ,  io  dico:  Campano  fu  un  illustre  famiglia  in  patria, 
e  un  Sallustius  Campanus ,  Silverius  Canipanus  ,  ed  altri , 
veggonsi  annoverali  fra'  primi  consiglieri  di  quel  tempo  ; 
e  la  non  piccola  di  lei  abitazione  ,  quasi  del  tutto  oggidì 
diroccata  ,  ne  dimostra  parimente  lo  splendore  :  siccome  al 
di  lei  ingresso  esiste  tuttora  1  "espressivo  stemma  gentilizio 
di  una  Campana  ,  e  lateralmente  a  destra  la  lettera  E  ,  ed 
a  sinistra  la  lettera  C  ;  la  qual  cosa  va  calcolala  .  Tradi- 
zione costantissima  vi  ha  ,  che  uomini  grandi  in  dottrina  siano 
venuti  da  questa  famiglia  :  d'altronde  i  nostri  antenati  ave- 
vano   in    Ascoli    la   prima  cJucaxione  ,    e     qualche    illustre 
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famiglia  vi  fissò  stabilmente  dimora .  1  nostri  Campano  cer- 
tissimamente vi  riceverono  l' educazìon  loro.  Ascoli  era  fioren- 
tissima  a  quell'  epoca  ,  ed  i  suoi  ,  insieme  con  le  oilre 
cognizioni  ,  possedevano  pur  quelle  delle  illustri  famìglie 
d'Italia  .  Laonde  il  Fanusio  Campano  avrà  potuto  como- 
damente scrivere  la  storia  ,  la  quale  o  per  non  riputarla  dì 
alto  pregio,  o  per  altre  ignorate  circostanze,  sconosciuta 
restasse  ai  celebri  letterati  del  tempo  ;  ed  ivi  si  rimanesse 
sepolta  fino  a  die  portatosi  il  Ciccarelli  in  Ascoli  ,  ove 
nel  i58o.  die  alla  luce  la  storia  della  casa  Monaldescha  , 
e  sicuramente  frugando  i  doviziosi  monumenti  di  quella 
antica  città ,  avrà  tolto  il  codice  Campano  ,  a  suo  talento 
alterato  e  contrafatto  .  Diligenti  disquisizioni  locali  potranno 
Hschiarare  ,  o  nella  oscurità  questa  biografica  congettura 
totalmente   riporre . 

Dopo  gì'  illustri  trapassali  descrivesi  nelle  notizie  su- 
dette  il  militare  ed  ecclesiastico  presente  stalo  ,  e  quindi 
della  istruzione  publica  ,  società  economiche  ,  letterari!  sta- 
bilimenti, e  strade  con  encomio  ben  degno  meritamente 
si  parla  .  Dalle  quali  istituzioni  a  colpo  d'  occliio  apparisce 
qual  miglioramento  e  vantaggio  e  risultamenti  felicissimi 
derivali  ne  siano  ,  e  quanti  ne  avverranno .  La  nostra  pro- 
vincia va  superba  pel  liceo  ivi  non  ha  guari  stabilito.  I 
letierarii  stabilimenti  e  le  primarie  e  secondarie  scuole  per 
ogni  dove  diffuse  fanno  presagire,  che  fra  pochi  anni  i  no- 
stri rustici  idioti  gareggieranno  senza  dubbio  con  quelli 
delle  pili  colte  nazioni  .  Le  società  economiche  d'  illumina- 
li proprietarj  composte  spargono  a  larga  mano  i  lumi ,  on- 
de venga  a  perfezionamento  portata  1'  Agricoltura.  Per  i 
salutari  provvedimenti  ,  e  per  la  Vaccinazioug  che  nel  pri- 
mo anno  del  secolo  XIX.  venne  con  sovrana  cura  eccitata, 
la  popolazione  di  giorno  in  giorno  si  aumenta  .  Le  risoluzioai 
del  consiglio  provinciale  di   Aquila  dall'augusto  Sovraao  se- 
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condate  faranno  dopo  migliaja  dì  anni  sparire  quelle  acque* 
che  indarno  coli'  opera  meravigliosissima  del  Claudio  Fucino 
Acquedotto  fu  nell'  antichità  tentato.  Le  strade  finalmente 
di  ogni  ordine,  stante  la  lodevole  amministrazione,  vengo- 
no ogni  giorno  di  nuovo  aperte,  e  alla  perfezione  condot- 
te .  E  li  miei  fionnazioriali  debbono  essere  gratissimi  all' 
ottimo  loro  Reggitore:  e  non  nieno  riconoscenti  al  vigilantis- 
simo Ministero ,  che  ai  presidi  delie  provincle  :  i  quali  a 
gara  procurano  di  corrispondere  alle  beneGche  mire  sovrane. 
E  tra  quelli  non  tiensi  certamente  il  secondo  luogo  dall' 
Intendente  della  provincia  Aquilana  il  signor  cavalier  Gua- 
rmi .  Previa  la  sovrana  approvazione,  al  di  lui  perspicace  in- 
tendimento, al  nobile  dlssinteresse  ed  instancabile  attività 
è  dovuta  la  fondazione  di  un  tentro  di  greca  architettura  non 
mai  pili  visto  a'  giorni  nostri  in  Italia  j  alla  di  lui  non  in- 
terrotta sorveglianza  si  debbono  le  strade  si  perfettamente 
costrutte  e  migliorate  ,  e  di  tanti  altri  abbellimenti  la  pro- 
vincia e  specialntente  la  di  lei  capitale  arricchita  ,  che  lin- 
gua non  vi  è  bastante  da  poterne  le  chiare  e  virtuose  azio- 
ni laudare.  Egli  ò  finalmente  che  sostenendo  i  legali  di- 
oriti del  chiaris.  Giureconsulto  D.  Alessandro  Mastroddi  con- 
tribuì alla  fondazione  delle  Sorelle  della  carità  in  Tagliacoz- 
zo  ,  ove  in  poco  tempo  si  ottenne  mirabile  progresso  nell'edu- 
cazione delle  fanciulle  ;  d'onde  giusti  voti  si  fanno  perchè 
siano  quelle  insegnataci  propagate  in  provincia  .  Ed  il  teatro 
e  le  suore  della  carità  si  grandemente  all'educazione  giové- 
voli, sono  dalle  JYotizie  sotto  silenzio  passate,  e  a  me  scmbi-a 
che  di  ricordo  non  solo  ma  di  elogio  si  doveano  onorare. 

Delle  arti  e  manifatture  parlandosi  in  seguito,  sulla 
loro  imperfezione  ne  sono  tacitamente  incolpati  gli  abitanti  . 
Se  li  più  insignì  antùri  di  pubblica  economìa,  se  l'iramor- 
tal   FilaTTgieri  aveva  già  pronunzialo  (i)  che  una  delle  pia 


O  Opere  dì'  Tor.juato  Tasso  Tom.   1.    pa-.   CVJl. 
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àifjicili  operazioni  della  Legislazione  economica  è  la  di' 
rezione  per  promuovere  le  Manifatture  e  le  Arti  .  Dopo 
questa  indubitata  dimostrazione  come  accusare  un  Popolo 
ad  onta  di  qualunque  naturale  disposizione  ?  Né  meno 
possono  esserne  incolpati  i  nostri  passati  Legislatori  j  im- 
perocché questi ,  o  per  la  loro  lontananza ,  o  per  l' igno- 
ranza de'  tempi ,  o  per  le  vicissitudini  di  guerra  ,  ovvero  per 
la  fecondità  del  suolo  in  alcuni  luoghi ,  per  la  pastorizia 
in  alctxft  altro,  per  l'agrigoltura  ed  altri  di  simil  fatta  me- 
stieri dalla  maggior  parte  de'  nostri  contadini  nella  campa- 
gna di  Roma ,  e  in  Roma  medesima  esercitati ,  furono  im- 
pediti, oppure  avranno  preferito  questi  direi  quasi  natu- 
rali doni ,  a  quelli  che  sarebbero  riusciti  di  lunga  e  ma- 
lagevole impresa  j  mentre  gli  errori  approfonditi  sì  natura- 
lizzano ;  ed  un  popolo  che  abbia  uu  costume  inveterato  , 
e  créduto  da  esso  vantaggioso ,  non  si  rimuove  che  con  som- 
ma difficoltà  e  lentezza  ;  conseguentemente  cognizioni  este- 
se ,  fino  e  maturo  discernimento  ,  energico  disinterressato  in- 
coraggiamento sembra  richiedersi  ,  perchè  un  popolo ,  il  qua- 
le una  strada  già  aperta  tiene  alla  propria  sussistenza ,  ma- 
nifatturiere ed  Artista  divenga  . 

Intorno  all'Agricoltura  già  sopra  sì  vide  1'  ingrandi- 
mento avutone  per  le  dette  economiche  società  .  Un  esatto 
calcolo  poi  de'  prodotti  di  ogni  sorta  delle  tre  Provincie  con. 
ragionate  circostanze  si  mette  sott'  occhio  ;  de'  boschi  oggi 
lodevolmente  conservati ,  del  commercio  in  fine  ;  e  con  \\n 
cenno  delle  dogane  di  importazione  ,  di  esportazzione  e  di 
cabotaggio  ,  viene  chiuso  il  libro  delle    Notizie  sudette. 

Sarebbe  per  me  consolante  se  queste  tenui  rilleaiioni 
servissero  di  scintilla  ad  infiammare  gì'  illustri  Abruzzesi  , 
acciò  sempre  più  le  oscure  Patrie  cose  ad  investigare  impreii  • 
«lessero,  e  co'lu.mi  e  vasti  laleati  loro  le  facessero  rìsplendsre. 
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Osservazioni   sulla  formazione  delle  nebbie  in  particolari 
situazioni  del  Sig.  Onofrio   Davy .  (i)(Transaz.  filosof. 
di  Londra  per    il    1819.  ) 

Parte  Prima  . 

X  ulti  quelli,  die  hanno  contratto  l'abitudine  di  esa- 
minare con  attento  sguardo  la  natura  ,  saranno  stati  spesso 
testimoni  della  formazione  delle  nebbie  sulle  sponde  dei  fiu- 
mi e  dei  laghi  in  un  tempo  tranquillo  e  sereno  dopo  il 
tramontare  del  sole  .  Chiunque  ha  riflettuto  sul  rapporto 
di  questo  fenomeno  colla  natura  dei  vapori  ,  il  raggìamen- 
to  ,  e  la  comunicazione  del  calorico,  ne  a\rà  scoperto  sen- 
za dubbio  la  vera  causa  ,  soprattutto  dopo  la  pubblicazio- 
ne delle  ricerche  di  Ru  ni  ford  ,  Leslie  ,  Dalton ,  e  Wells  . 
Peraltro  non  v'  è  ©pera  a  mia  notizia  ,  la  quale  racchiuda 
una  discussione  profonda  sopra  tale  questione  ,  e  siccome 
abbraccia  essa  principi  molto  complicati,  io  non  credo  per- 
ciò dovermi  astenere  di  offrire  alla  Società  Reale  alcune  os- 
servazioni  su    questo  scggetlo . 

Appena  una  certa  parte  del  globo  cessa  dall'  essere  il- 
luminata dal  sole  ,  la  sua  superficie  incomincia  a  raggia- 
re calorico ,  ed  in  proporzioni  tanto  più  considerabili  quan- 
to più  il  cielo  è  sereno  ^  ma  la  terra  ,  e  1'  acqua  non  si 
raffreddano  nella  stessa  maniera  .  Sulla  terra  il  raffredda- 
mento si  arresta  alla  superficie  ,  o  almeno  non  si  tras- 
mette che  lentissimamente  nelle   parti    interne ,  mentre  nell' 


(1)  Questa  memoria  essendo  stata  scritta  mentre  V  A.  era  in 
Boma  ,  aveva  tutto  il  diritto  di  essere  inserita  per  intero  nel  nostro 
Giornale  :  e  noi  lo  abbiamo  fatto  tanto  più  di  buon  grado  ,  in  quan- 
to che  le  osservazioni  che  la  medesima  racchiude  ,  oltre  1'  essere 
molta  interressanti  per  il  Fisico  ,  sono  state  fHtte  in  part*  nelle 
nostre    vicinanze  .  (  Nota  del    Trad.  } 
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acqua  A*  una  temperatura   al   di   «opra  di    -j-  4".  4.    centi- 
gradi ,   lo  strato  superiore  appena   è  raffreddato  per  rsggia- 
mento  o   per  evaporazione  ,  cade  nella   massa  fluida  ,  ed   è 
rimpiazzato  da  uno  strato  più  caldo  proveniente  dalie  parti 
interne  ;   così   a   meno  che  la  temperatura   della  massa  liqui- 
da non  sia  di   circa   +  4"-   4-  centigradi  ,   la  superficie  noa 
potrà  essere  lo  strato   più    freddo  .   Ne   s-iegue    da   ciò    eh» 
per  tutto  ,  OTc  esiste  una  massa  di  acqua  considerabile  ,  go- 
dendo nel  giorno  d'  una  temperatura  eguale ,  o  poco  inferiore  a 
quella  della  terra  ,  ma  più  elevata   però  di  -\-  4".  4-  cenligra- 
di  (temperatura  del  maximum  di  densità  dell'acqua)  ,   nella 
notte,  essendo  il  tempo  tranquillo  e  sereno,  si  osserverà  che  1» 
strato  superficiale  è  più  caldo  delle  terre  circonvlciae,' per  con- 
seguenza l'aria,  che  poggia  sull'acqua,  sarà  ancora  più  calda  di 
quella  corrispondente  alla  terra;  ora  m  queste  due  arie  sono  pres- 
so a  poco  sature  di  umidità  ,  e  se  le  circostanze    locali  le  per- 
mettono di  mescolarsi,  ne  nasceranno  le  nebbie  in  quantità  tanto 
maggiori ,  quanto  più  sarà  elevato  il  terreno  circostante ,  l'acqua 
più  profonda  ,  e  sopra  tutto  quanto  più  la  temperatura  di  que- 
sto liquido  sarà  elevala  ;  poiché  questa  temperatura  è  eguale  a 
quella    dell'aria  che  poggia  sull'  acqua,  e   regola  la    quaa- 
tità   di   vapore  ,  di  cui   può    caricarsi  . 

Passo  ora    a    riportare    in     dettaglio  alcune    osservazio- 
ni ,  le  quali    faranno  couuscere  ,  secondo  ciò  che  mi   sembra 
1'  esattezza  di   tali  vedute  . 

Li  9.  ,  IO.  e  11.  Giugno  1818,  esaminai  spesso  la  tempe- 
ratura dell'aria  e  dell'  acqua  del  Danubio,  in  un  viaggio  eh» 
feci  su  questo  fiume  da  Ratisbona  a  Vienna  .  In  questi  tre 
giorni  il  cielo  era  perfettamente  chiaro  ;  la  nebbia  si  mostrò 
costantemente  la  sera  sul  fiume  ,  appena  la  temperatura  del- 
l' aria  si  trovò  di  2»  a  4o.  centigradi  sotto  quella  dell' 
acqua;  e  la  mattina  questa  stessa  nebbia  disparve ,  allorché 
la    temperatura  dell'  aria  superò    quella   del   fiume  , 


^G  Scienze 

Da  Ratisbona  a  Passau  la  temperatura  del  Datìubio 
n-jn  provò  quasi  alcuu  cambiamento  nelle  24*  ^^^  '•  ^^  ™*' 
xjraum,  fra  mezzogiorno  e  le  due ,  era  di  16. °,  8.  centigra- 
di ,  e  non  si  trovava  che  un  mezzo  grado  di  meno  prima 
del  nascere  del  sole  •  Quanto  alla  temperatura  dell'  aria  , 
essa  sì  manteneva  fra  +  16.°  e  o  e  -f-  22."  8.  centigradi  nel 
giorno  ,   e   fra  +   1^°»  ^  oe-\-  i2.°  2.  nella   notte  . 

Sotto  Passau  1'  Inn  e  l' Ilz  si  gettano  nel  Danubio  (i). 
Esaminando  la  temperatura  di  questi  fiumi  li  11.  Giu- 
gno alle  ore  sei  della  mattina  ,  si  trovò  quella  del  Da- 
nubio di  -^  16."  7.  centigradi,  quella  dell' Inn  -\-  iS.^G. 
ed  infine  quella  dell'  Ilz  di  -{•  i3.°  3  :  la  temperatura  del- 
l' atmosfera  sulla  riva  ,  vicino  al  punto  in  cui  si  uiiisèono 
le  tre  correnti ,  non  oltrepassava  li  -|-  12."  2.  .  Il  Danubio 
era  interamente  coperto  d'  una  densa  nebbia  }  una  poco  in- 
tensa se  ne  vedeva  sulla  superficie  dell'  Inn  ,  e  suU'  Ilz  ap- 
pariva uu  leggero  vapore  indicante  la  precipitazione  d'  una 
piccola  quantità  di  umidità  :  circa  100,  jards  sotto  il  pun- 
to, in  cui  si  uniscono  i  tre  fiumi,  la  temperatura  della  cor- 
rente del  Danubio  nel  suo  mezzo  non  mi  sembrò  che 
di  -|-  15."  o  :  la  quantità  ancora  di  n(?bbia  era  minore  io 
quel  luogo,  che  sulle  sponde  dello  slesso  fiume  prima  del 
punto  di  riunione  ;  ma  un  terzo  di  lega  più  in  bisso  l'acqua 
ralda  aveva  già  riguadagnato  la  superficie,  e  la  nebbia  era 
egualmente  abbondante  come  al  di  sopra  dell'  imboccatura 
dell'  Inn, 

La  serq  del  giorno  12.  Giugno  fu  nuvolosa  %  e  la  tem- 
peratura dell'  atmosfera  si  mantenne  fino  a  notte  avanzata 
più  elevata  di  quella  dell' acqua  j  nell'ultima    mia    osserva- 


ci) II  DanubÌQ  era  verdastro;  1'  Inn  avca  una  tinta  l)U\  lat- 
tiginosa; rilz  era  perfettamente  trasparontc  :  ma  a  (cagione  della 
fcHiidità  del  corso  dell' Inn,  questo  fiume  dava  la  sua  propria  tinta 
a  tutta  la    massa  delle  acque  nel  punto  di  riunione^ 
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zione  era  ancora  di -|"  17-°  2.  centigradi .  noti  si  vide  perciò 
alcuna  traccia  di  nebbia  .  Il  Cielo  essendosi  schiarito  il  gior- 
jio  i3.  prima  di  giorno  ,  il  termometro  immediatamentt; 
dopo  il  levare  del  sole  segnò  nell'  acqua  del  Danubio  -|~  i6-®  1. 
e  nell'aria  -j-  i3,"  o;  una  leggera  nebbia  si  formò  imme- 
diatamente sul  fiume  j  ma  questa  nebbia  non  essendo  bas- 
tantemente densa  per  arrestare  i  raggi  del  sole  ,  ben  presto 
si  dissipò  ,  o  non  si  vide  almeno  che  a  pochissima  distan- 
za dalla  superficie  dell'  acqua  ;  dopo  una  njezzora  1'  atmos- 
fera era  divenuta  perfettamente  diafana. 

Possaudo  lungo  il  Reno  da  Gologaa  a  Goblenz  il  St. 
Maggio  ,  e  lì  2  ,  e  3  Giugno  18 18.  ,  essendo  le  notti  chia- 
rissime, ebbi  occasione  di  vedere  i  fenomeni  della  forma- 
zione delie  nebbie  sotto  circostanze  perfettamente  simili  p. 
quelle  ficct>nuate  j  ma  siccome  non  mi  fu  possibile  di  de- 
leriniuara  le  teniperature  dell'aria  ,  e  dell'  acqua  ,  che  vicino 
all.ì  riva,  e  solamente  in  due  o  tre  luoghi,  le  mie  os- 
servazioni sono  meno  numerose,  e  meno  precise  delle  pré- 
cédenti :  in  generale  la  nebbia  si  formava  più  tardi  la  se- 
ra,  e  spariva  più  presto  la  mattina  ,  che  sul  Danubio;  ciò 
che  dipendeva  evidentemente  dalla  doppia  circostanza  ,  che 
sul  Reno  r  atmosfera  era  più  calda  ,  e  1'  acqua  più  fredda  : 
la  temperatura  dell'aria  variava  nel  giorno  da  -{-  18.°  9  ;• 
-|-  ^3°  9.  centigradi ,  e  quella  dell'  acf{ua  nei  luoghi ,  in  cui 
la  potei  prendere  ,  mi  sembrò  compresa  fra  i  4~  ^ 5"  **  »  '^ 
4.  i5.>  5.  

Il  giorno  II.  Luglio  i8i8-  presi  alle  7.  della  sera  la 
temperatura  del  Raab  presso  Kermond  in  Ungheria,  e  la  tro- 
vai di  4"  18."  3  ;  essendo  allora  quella  dell'  aria  a  -{—22' 
2.  In  tutta  la  sera  la  parte  occidentale  del  cielo  restò  co» 
porta  di  qualche  leggera  nuvola  ,  la  quale  dopo  il  tramoii- 
tare  del  sole  dovette  nuocere  considerabil mente  al  raffreddi - 
mento    della  terra   per  mezzo  del   raggiamento    .    Alle     q'. 
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e  mezza  della  sera  II  term.  nell'  atmosfera  segnava  ancor» 
-}-20."  5,  ed  alle  io.  e  mezza  non  era  disceso  che  a  -j-iQ-"  4* 
cosi  non  si  vide  alcuna  traccia  di  nebbia  .  La  mattina  pri- 
ma del  giorno  il  termometro  nell'  atmosfera  sulla  riva  se- 
gnava -\-  16."  1  ,  nella  corrente  +17."  8  :  allora  il  fiume  era 
coperto  d"  una  nebbia  bianca  ,  e  leggera  ,  la  quale  disparv» 
interamente  una  mezz'ora  dopo  lavato    il  sole. 

Simili  osservazioni  ho  fatte  ancora  sulla  Save  nella  Car- 
niola  sulla  fine  di  Agosto  ;  sull'  Isonzo  nel  Friuli  verso  la 
m  t,a  di  setleìiìbre  ;  sul  Pò  presso  Ferrara  alla  fine  dello  stes- 
so mese;  e  sul  Tevere'  ed  i  piccoli  lajjhi  nella  campagna 
delle  vicinanze  di  Roma  nel  princìpio  di  Ottobre.  In  nessu* 
na  delle  mie  osservazioni  ho  mni  veduto  formarsi  la  neb- 
bia sopra  un  fiume ,  o  sopra  un  lago  ,  quando  la  temperatura 
dell'atmosfera  era  superiore  a  quella  dell'acqua,  anche  al- 
lorquando era  1'  aria   satura   di    umidità  , 

Si  potiebbe  supporre  a  prima  vista,  che  lo  stesso  effet- 
to potesse  essere  prodotto  ,  sia  che  la  causa  del  raffredda- 
mento essistesse  sull'  acqua  ,  oppure  sulla  terra:  ma  le  pro- 
prietà particolari  dell'  acqua  ,  che  ho  riferite  da  principio  , 
provano  che  una  tale  supposizione  sarebbe  priva  di  fonda- 
mento .  L'acqua,  le  quale  attirasse  a  se  una  parte  del  ca- 
loiico  Jitmosferico,  diverrebbe  per  questo  solo  più  leggera, 
e  resterebbe  alla  superficie  :  si  sa  d' altronde  eh'  essa  non 
potrebbe  raffreddare  l'aria  se  non  con  estrema  lentezza  :  dall' 
altra  pnrte  lo  strato  atmosferico  raffreddato ,  siccome  più 
denso,  resterebbe  a  contatto  coli' acqua  ,  ed  il  vapore  ascen- 
dente non  potrebbe  essere  precipinto,  poiché  traversereb- 
be degli  strati  d'.una  temperatura  gradatamente  crescenti  .  Co- 
si il  giorno  96.  Agosto  sul  tramontare  del  sole,  dopo  una 
pioggia  estremamente  abbondante  del  giorno  precedente  ,  1' at- 
mosfera essendo  eccessivamente  umida  ,  trovai  la  temperatu- 
ra  della  Drava   presso  Spital   in  Garìnlia  di    8'  5.  centigra- 
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di   minore  di  quella    dell'atmosfera  ,  sebbene   l'aria   sul  fiu- 
me  fosse    pcàfettamente  diafana  . 

Sarebbe  possibile  ,clie  senza  aver  riguardo  alle  cause  dì  raf- 
fredddmdnlo  che  abbiamo  indicate  per  l'aria,  che  poggia  sul  ter- 
reno ,  s'  imaginasse  che  la  forniizìone  delle  nebbie  sopra  i  la- 
ghi ed  i  fiumi  avessero  luogo  per  la  semplice  perdita  di 
calorico  prodotta  dal  raggiamento  dell'  atmosfera  ,  o  dal  va- 
pore posto  al  di  sopra  dell'  acqua  ;  in  questo  caso  nella 
formazione  dei  vapori  la  sorgente  del  calorico  sarebbe  nell' 
acqua  ,  e  nella  loro  precipitazione  j  la  causa  del  raffied- 
damento  esisterebbe  nell'  atmosfera  medesima  .  Ma  egli  è 
estremamente  improbabile  ,  che  1'  aria  ed  i  vapori  invi- 
sibili alle  temperature  ordinarie  ,  possano  perdere  una  quan- 
tità sensibile  di  calorico  per  raggiamento  j  se  la  nebbia  po- 
tesse nascere  da  questa  sola  causa  ,  se  ne  formerebbe  ogni 
sera  sopra  una  grand'  estensione  dell'Oceano  ,  purché  il  tem- 
po fosse  tranquillo  ,  e  sereno  :  ora  sappiamo  dalle  relazio- 
ne dei  naviganti  ,  che  tali  nebbie  giornaliere  non  esistono 
affatto  neppure  fra  i  tropici  .  Io  ho  colto  un'  occasione  , 
che  mi  si  è  presentata  per  verificare  con  esperienze  diret- 
te la  verità  di  queste  congetture  .  In  un  viaggio  a  Pola , 
nel  ritorno  passai  la  notte  dei  3  ,  5  ,  e  6  settembre  a 
pìccola  distanza  dalla  costa  d'Istria^  il  vento  poco  si  fece  sentire 
in  queste  tre  notti, e  debbo  anche  aggiungere  che  fra  il  tramon- 
tare del  sole  e  circa  la  mezza  notte  il  tempo  si  manten- 
ne sempre  in  perfetta  calma .  Il  giorno  3.  il  cielo  era  un 
poco  nuvoloso,  e  vedemmo  i  lampi  d'un  temporale  lon- 
tano ;  il  vascello  si  mantenne  poco  lontano  dalla  costa  ;  il 
di  5.  ed  il  di  6,  ma  sopratutto  il  5,  era  l'atmosfera  d'una 
purità  perfetta  :  poiché  la  luce  zodiacale  dopo  il  tramontare  del 
I  sole  splendeva  con  una  vivacità  la  più  grande.  Noi  navigam- 
mo a  forza  di  remi  da  due  a  8.  miglia  dalla  cosia .  La  tem- 
peratura del  mare  al  tramontare  del  sole  era  il  di  5  di  X24.'' 
G.  A.  To.  V.  4 
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4  centigradi;  il  6.  di  -j-^S."  o  ;  quella  dell'atmosfera  im- 
mediatamente  soprapposta  era  nel  primo  giorno  di  -j-sS'  6, 
e  nel  seconda  di  -{-26'  i.  11  di  5.  verso  mezzanotte  ,  a  cin- 
que miglia  dalla  costa  ,  era  il  mare  a  -^-aS'  3  ,  e  l'atmo- 
sfera a  -j-23  9  j  il  6.  verso  la  stess'ora,  a  quattro  mi- 
glia dalla  riva,  il  termometro  nell' acijua  segnava  -{-22"  8; 
e  nell'atmosfera  -|-a3'  9.  Ora  in  niuno  di  questi  casi  «i 
vide  la  più  piccola  traccia  di  nebbia  in  alto  mare  ,  o  lun-. 
gi  dalla  terra  ;  solamente  sotto  le  montagne  d'Istria  pri- 
ma del  tramontar  del  sole  si  vedeva  una  leggera  linea  di  va- 
pori,  la  cui  densità  era  tanto  maggiore,  quanto  più  ele- 
vata era  la  montagna  vicina  ;  ma  il  dì  y.  verso  il  levare 
del  sole  le  sommità  delle  montagne  del  Friuli  le  più  vi- 
cine a  Trieste  sembravano  esciro  da  una  densa ,  e  bianca 
nebbia  ,  la  quale  non  si  estendeva  neppure  ad  un  quarto 
di    miglio   dalla  riva  , 

Dopo  che  sopra  un  fiume  o  sopra  un  lago  si  è  for-» 
mata  la  nebbia  ,  il  suo  aumento  sembra  nello  stesso  tempo 
dipendere  e  dalla  causa  ,  che  gli  dette  da  principio  origine, 
e  dal  raggiamento  del  calorico  proveniente  dalle  parli  acquose 
che  occupano  la  superficie  ;  ciò  che  dà  luogo  ad  una  cor- 
rente disce'kidente  di  aria  fredda  ,  che  viene  a  mescolarsi 
alla  massa  della  nebbia  ,  mentre  1'  acqua  calda  continua  a 
determinare  l'  inalzamento  dei  vapori  ;  questa  è  la  ragione 
per  cui  la  nebbia  ,  che  si  è  formata  alla  superficie  d'  un 
fiume  o  d'  un  lago,  s'  innalza  qualchevolta  molto  al  di  sopra 
delle  sommità  delle  colline  circostanti  .  Spesso  nel  mese  di 
Ottobre  nelle  notti  tranquille  e  serene  ho  osservato  questi 
fenomeni  sul  Tevere  nella  campagna  di  Roma  ,  e  sopra  i 
laghi  ,  che  occupano  nel  Monte  Albano  i  crateri  di  antichi 
vulcani  estinti  .  Il  giorno  17.  Ottobre  p.  e.  prima  del  nascere 
del  sole ,  il  tempo  essendo  perfettamente  tranquillo  ,  una 
bianca  e    densa   nuvola  d'  una  figura  piramidale  poggiava  sul 
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lago  di  Albano  ,  e  s' innalzava  molto  al  disopra  della  parte 
più  alta  della  montagna  :  dopo  levato  il  sole  cambiò  a  poco 
a  poco  la  sua  forma  ;  disparve  prima  la  parte  superiore  della 
nebbia  ,  e  quindi  si  dissipò  il  resto  ,  come  se  fosse  stala 
fusa  dai  raggi  solari .  Le  nebbie  non  si  formano  sui  fiumi , 
le  di  cui  acque  uscendo  in  gran  copia  dalle  rocce  o  dai 
strali  terrestri  ,  hanno  per  questo  solo  la  temperatura  me- 
dia del  dima  ,  a  meno  che  non  sia  in  inverno  ,  alla  fine 
dell'  autunno  ,  o  sul  principio  della  prinaavera  .  Io  ho  tra- 
versalo gli  Apenninl  li  i  ,  2,  e  3.  Ottobre  del  i8i8,  j  la 
pioggia  era  caduta  in  abbondanza  nei  giorni  precedenti  ,  le 
notti  erano  perfeltamente  serene  ;  le  sponde  di  tutti  i 
fiumi  si  coprivano  la  mattina  e  la  sera  di  nebbia,  eccettuate 
quelle  del  Clitunno  vicino  alla  sua  sox'genle  :  questo  fiume 
esce  ad  un  tratto  da  un  banco  di  pietra  calcare  ,  ed  allor- 
ché il  giorno  3.  Ottobre  alle  ore  sei  e  mezza  della  mattina 
esaminai  la  sua  temperatura  ,  trovai  eh'  essa  era  di  4»  3. 
centigradi  sotto   quella  dell'  aria  . 

Una  grande  siccità  nell'  aria  ,  ed  un  vento  secco  ,  che 
spiri  sulla  riva ,  impediscono  la  formazione  della  nebbig  anche 
allorquando  la  temperatura  dell'acqua  superi  di  molto  quella 
dell'atmosfera  ;  cosi  il  giorno  14.  Giugno  presso  Mautern , 
sebbene  il  Danubio  a  cinque  ore  della  mattina  fosse  a  -|- 
l6"  1  ,  ed  il  termometro  all'aria  non  segnasse  che  -f"  12." 
2  ,  non  si  vedeva  alcuna  nebbia  j  ma  soffiava  allora  un  vento 
d'  Est  fortissimo  ,  e  si  può  conchiudere  dalla  rapidità  ,  con 
cài  questo  vento  svaporava  l'acqua  ,  ch'esso  era  in  uno  stato 
di  estrema  siccità . 

11  Tevere  mi  ha  somministrato  un  gran  numero  di  esem- 
pi ancora  più  rilevanti .  Il  giorno  i3.  Ottobre  dopo  una  notte 
chiarissima,  arrivando  a  Ponte  -  Molle  verso  le  ore  sei  e  mez- 
za della  mattina,  non  vidi  alcuna  nebbia  sul  fiume ,  sebbene 
la  sua  acqua  fosse  a  -J-   1 3."  3  ,  ed  il  termometro  nell'aria 
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non  segnasse  che  •\'  8'  9  :  è  vero  però  che  soffiava  con  for- 
aa  il  vento  di  Nord  ,  e  giungeva  sena'  ostacolo  in  quella 
parte,  ove  mi  trovava.  Il  grado  di  siccitJi  indicata  dall'igro- 
metro non  era  d'  altronde ,  che  di  55.°  Rimontando  più  alto 
nella  valle  ,  le  parti  del  fiume  non  esposte  al  vento  erano 
coperte  di  nebbia  ,  la  quale  elevandosi  spariva  appena  giun- 
geva nella  regione  in  cui  si  faceva  sentire  direttam(mte  il 
Tento  :  offriva  allora  leggeri  strie  ,  le  quali  non  oltrepassa- 
vano mai  una  certa  altezza ,  e  si  dissi  pavano  in  pochi  secondi  . 
Dal  i3.  fino  al  25.  di  Ottobre  non  cessò  mai  di  soffiare  la 
tramontana  ,  o  il  vento  del  Nordj  ed  io  spesso  fui  testimonio 
dei  stessi  fenomeni  :  in  quesl'  intervallo  accadde  ana  sola  vol- 
ta che  la  valle  nella  parte  non  esposta  al  vento  la  mattina 
non  era  coperta  di  nebbfa  ,  ma  la  spiegazione  era  ben  mani^ 
festa  :  la  notte  era  stata  piena  di  nuvoli  ,  e  la  temperatura 
dell'  acqua  prima  del  levare  del  Sole  superava  di  un  solo 
grado  quella  dell'  aria . 

Non  è  mia  intea/jona  di  discutere  in  questa  memoria 
tutte  le  cause ,  che  possono  contribuire  a  far  precipitare  una 
parte  dell'  umidità  atmosferica  ,  ma  di  descrivere  solamente 
un  effetto  locale  variabilissimo  nelle  sue  modificazioni  ,  ed 
il  quale  non  è  senza  importanza  nell'  economia  della  natu- 
ra.  Nei  climi  caldi  ,  la  verdura  ,  e  la  fertilità  sieguono  ge- 
neralmente il  corso  dei  fiumi  :  la  causa  che  abbiamo  indi- 
cato estende  quasti  beneficj  ali»  montagne  ed  anche  alle  valli 
circonvicine  * 
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Elementi  di  Zoologia  dell'  Abate  Camillo  Hanzanì ,  Pro- 
fes^sore  di  Mineralogia ,  e  di  Zoologia  nella  P.  Univer- 
sità di  Bologna  .  Tom.  I.  Contenente  V  introduzione 
generale  alla  Zoologia .  Bologna  per  le  stampe  di  AU' 
nesio  Nobili  1819. 

X  in  dai  10.  dello  scorso  Settembre  il  eh  P.  P.  ci  preven- 
ne Culi  suo  manifesto  ,  che  in  seguito  delle  più  vive  istan- 
ze, eh' egli  inette  in  bocca  alla  gioventù  vogliosa  di  appli- 
carsi alla  Zoologìa  ,  trovando  ragionevoli  le  di  lei  querele  , 
avea  deliberato  di  pubblicare  colle  stampe  un  completo  cor- 
so elementare  di  Zoologia  .  Premette  a  guest'  opera  una 
generale  introduzione  ,  in  cui  ne  stabilisce  le  basi  ,  e  ne 
propone  le  prime  divisioni  .  Dichiara  volersi  limitare  alle 
specie  più  importanti  ,  fra  le  quali  noi  speriamo  che  vor- 
rà preferire  sempre  le  indigene  all'  esotiche ,  perchè  reperi- 
bili fra  noi  ;  e  quando  una  stessa  specie  sia  stata  denomi- 
nata in  più  modi ,  egli  promette  tutti  i  sinonimi  ;  benché 
nel  Capo  VI.  si  mostri  in  parte  pentito  della  promessa  eh' 
era  assai  lusinghiera  pe'  Zoologi  ,  dicendo,  che  V  ingombro 
de'  sinonimi  dee  diminuirsi  ,  omettundo  V  indicazione  di 
quelli  usati  nelle  opere  ,  che  di  rado  si  hanno  a  consul- 
tare .  Divide  egli  quest'  opera  ornata  di  figure  a  sempli- 
ci coulorni  in  dodici  volumi  .  Ed  ò  questo  il  primo  che  in 
adempimento  della  contratta  obbligazione  vede  la  luce  ,  e 
lo  divide  in  due  parti  .  Nella  prima  definisce  la  natura  , 
e  la  storia  naturale  :  tratta  delle  divisioni  ,  de'  caratteri  ,  de- 
scrizioni ,  confronti  ,  nomenclature  ,  figure  ,  divisione  dogli 
esseri  in  due  imperj  ,  e  suddivisione  dell'  impero  organico 
in  due  regni  ,  e  della  serie  degli  esseri  considerati  nella 
storia  naturale  .  Nella  seconda  parte  tratta  delle  funzioni 
animali  ,  delle  sensazioni  ,   e  loro  organi  ,  delle  parti  dure , 
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della  nutrizione,  della  respirazione,  della  generazione,  delle 
specie  Zoologiche,  della  variazione  degli  animali  ,  dell'  istin- 
to ,  delle  maniere  dì  \ivere  ,  e  delle  prime  divisioni  del 
regno    animale  . 

Questo  primo  volume  contiene  1'  introduzione  generale 
alla  Zoologia  .  Tredici  pagine  sono  riempite  da  un  discorso 
preliminare  ,  che  si  aggira  principalmente  sulla  importanza 
di  questa  Facoltà  .  Incomincia  egli  dal  dire  ,  che  il  regnò 
ainniale  e  più  pregevole  del  vegetabile  per  le  variate  Jogge 
di  struttura  ,  e  pe  modi  onde  prende  il  cibo  .  Sembra  in- 
vero ,  che  la  moltiplicitk  delle  forme  e  il  prender  cibo  in 
più  «iodi  non  siano  oggetti  di  preminenza  ;  ma  che  piut- 
tosto gli  animali  prevalgano  ai  vegetabili  ,  perchè  sono  1 
più  perfetti  fra  gli  enti  creati  e  pel  moto  e  pel  senso 
e  per  l' intelligenza  e  per  1'  istinto  e  per  gli  organi  in- 
servienti a  queste  funzioni ,  e  perchè  alla  testa  di  questo 
regno  vi  si  trova  1'  uomo  viva  immagine  della  Divinità  . 
Di  questo  tipo  originario  gli  animali  non  sorto  che  abbozzi 
tìù.  o  meno  informi  ,  che  per  via  di  successive  degrada- 
zioni scostansi  dal  primitivo  modello  .  Non  è  egli  poi  iuor 
di  dubbio  ,  che  nel  regno  animale  sian  tanto  variate  le  fog- 
ge in  confronto  del  vegetabile  .  La  differenza  delle  forme 
animali  si  limita  alle  parti  accessorie  :  quanto  ricca  e  fe- 
conda è  natura  nel  vestire  gli  animali  or  di  soffice  e  lu- 
cido pelo  ,  or  facendo  pompa  di  vivacissime  ed  armoniche 
tinte  nelle  penne  degli  uccelli  ,  nelle  squ=»me  de'  pesci  ,  ne' 
gusci  de'  testacei  ;  altrettanto  sterile  ,  monotona  e  parca  si 
mostra  nel  meccanismo,  nella  direzione  e  nella  figura  delle 
partì  essenziali  ed  interne  ,•  quindi  il  canale  degli  alimen- 
ti ,  eh'  ò  caratteristico  pel  regno  animale  ,  rappresenta  in  tutti 
un  tubo  ,  un  sacco,  una  cavith  .  Scorgesi  l'opposto  nelle  pian- 
te :  il  loro  estrinseco  offre  comunemente  le  stesse  apparen- 
ze ;  ma   quanto  variate    e    seduttrici  son   poi   le  forme  nell» 
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{)arti  sessuali  dedicate  alla  riproduzione  !  Quanto  vaghi  e 
diversi  i  disegni  de'  fiori  ,  quasi  talami  pe'  sponsali  di  Flo- 
ra ?  Fra  i  vantaggi,  che  1' uomo  ritrae  dagli  animali,  v'ha 
quello  (dice  ilN.  A)  di  appropriarsi  le  loro  qualità  ,  acqui- 
stando la  squisitezza  dell'  odorato  di  questo,  l'acutissima 
vista  di  quello  ec.  .  Scoverta  preziosissima  tenuta  fin  qui 
per  favolosa  ,  jiia  oh'  egli  pel  bene  della  umanità  dovria  ri- 
Velare  !  Benché  quanto  limpida  e  depurata  sia  la  nostra  vi- 
sta al  di  d'  oggi  ben  ce  lo  mostrano  i  redivivi  Lincei  ,  o  quei 
che  abusandone  col  solo  sguardo  avvelenano  ;  e  il  nostro 
bel  cielo  è  stato  sempre  celebratissimo  per  1'  acutezza  ,  e 
perfezione  del    naso  =: 

Et  paeri  nasum  rhinonerontis  habent  . 
Prosiegue  V  autore  ,  asserendo  che  le  stesse  prov^.  ,  donde 
risulta  V  utile  della  Zoologia  ,  mostrano  anche  la  neces- 
sità di  una  guida  per  istudiarla  (proposizione  alquanto  as- 
trusa che  abbisogna  d' illustrazione)  .  Quindi  la  gioventù  avida 
di  possederla  chiede  da  qualche  tempo  un  nuovo  libro  di 
Zoologia  ,  eh' egli  amorevolmente  si  propone  di  compilare, 
atitiveggertdo  qual  danno  per  la  mancanza  di  questo  de- 
riverebbe alla  Zoologia  ed  alla  Italia  !  Protesta  sobrietà 
tiell'  adottare  le  nuove  dottrine  ,  dolendosi  ,  che  in  molti 
recenti  libri  di  Zoologia  s'insegnano  errori  assai  perniciosi  , 

Rileva  egli  finalmente  qual  utile  servigio  ,  scrivendo  i 
suoi  elementi  nella  nostra  volgare  favella  .  vensa  a  ren- 
dere alla  medesima  con  arricchirla  di  modi  "di  dire  equi- 
valenti alle  voci  tecniche  delle  lingue  straniere  :  che  forse 
un  tempo  ,  a  somiglianza  dei  vocaboli  introdotti  da  Francesco 
Bedi ,  saranno  adottati  dalla  Crusca  e  diverranno  testi  di 
lingua  ! 

Capo  1.  L'autore  in  questo  articolo  non  sì  limita  a 
definir  la  natura  aggregato  degli  esseri  fniti  oggi  esistenti  , 
eolle  leggi  alle  quali  ubbidiscono  ^   ma   si   estende    fino  ad 
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escludere    o  modificare  molte  altre  detìnizioni  ,   e  non  v'im- 
piega  più    che   sei    pagine  . 

Slima  impropria  la  definizione  di  Virey  ,  die  fra  gli 
esseri  naturali  comprende  anche  i  possibili  ,  perche  le  cosie 
possibili  non  hanno  relazione  colle  esistenti  ^  e  tutto  ciò  che 
non  è  in  tega  cogli  oggetti  attuali  è  fuori  della  natura  Se 
apparisse  adunque  una  nuova  serie  di  esseri  Gn  qui  sconosciu- 
ti ,  sarebbe  forse  artificiale  e  isolata  ?  Soggiunge  poi  ,  che  se^ 
condo  la  sentenza  di  Virej  Dio  stesso  apparterrebbe  alla 
natura  I^Ea  qui  ci  duole  essere  1' autore  trascorso  tanl' oltre, 
che  senza  avvedersene  cade  nell'  assurdo  di  annoverar  Dio 
fra  gli  Enti  soltanto  possibili  !  ! 

Né  più  conveniente  è  pel  N.  A.  il  chiamare  con  Lamarck 
la  natura  potenza  creatrice  de^  corjn  in  genere  soggetta  alle 
leggi  fissate  da  Dio  ;  riserhando  Dio  sempre  a  se  gelosamen- 
te tal  jorza ,  com'  egli  opiua  ,  per  servirsene  a  parte  a 
parte  nella  produzione  de""  corpi  .  La  qual  cosa  ,  se  pongasi 
mente  alla  immensità  dell' Artefice  ,  e  alla  virtù  riproduttrice 
con  tanta  evidenza  inerente  e  diffusa  nella  natura  organi- 
ca ,  non  sembra  poi  nò  ripugnante  all'  analogia  ,  né  ingiu- 
riosa all'Onnipotente  ,  che  non  1'  esaurisce  ,  né  se  ne  spoglia 
compartendola  ai  corpi  .  E  chi  travedesse  siinboleggiata  tal 
forza  in  quello  spirito  di  Dio  ,  che  trascorrea  *ulle  acque 
là  in  qudla  prima  confusione  di  elementi  ,  donde  si  spiccò 
•juesta  bella  e  vaghissima  machina  ,  il  firebbe  per  avventura 
con  meno  assurdo  pensamento  di  quel  cotale  ,  che  sognò  , 
lo  spirito  di   Dio    essere   la   materia    del   calore  ! 

Consentiamo  però  ,  che  in  riguardo  alla  Zoologia  la 
definizione  di  Lamarck  è  fuori  di  luogo  ,  giacché  si  propone 
meno  la  provenienza  de'  corpi  ,  che  la  cognizione  e  la  de- 
wcrìzione  di  quelli  eh'  esistono  .  E  cosi  chi  la  chiama  ^aggre- 
gato o  principio  di  tutte  le  forze  e  potenze  attive  e  pas- 
sive   9    causa   de'  cangiamenti  in   tutti  gli  esseri  ,  confonde 
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la  Storia  naturale  propriamente  detta  colla  Fisica  generale  .• 
S'inoltra  poi  il  N.  A. a  condannar  quasi  di  empiet?t  quei  che 
non  distinguono  Dio  dalla  natura  ,  le  creature  dal  Creatore  ,  l' ef- 
fetto dalla  cagione  ^  e  quei  che  chiaman  Dio  la  stessa  natura ,  o 
pensano  formarne  parte,  o  esserne  l'anima,  o  la  forza  vitale  de' 
corpi  animatrice  della  natura  ,  o  la  stessa  natura  infìnita  avente 
in  se  la  cagione  di  esistere,  o  le  leggi  fisiche  necessarie  ed  eter- 
ne. Noi  siamo  di  .ivviso  però  ,  che  nulla  si  detragga  al  sovrano 
Artefice  col  riconoscerlo  nelle  cose  create,  che  han  forza  ,  origi- 
ne, e  causa  da  lui  .  E  che  altro  vuol  dire  anima  della  natura  , 
se  non  Agente  ,  Conservatore,  Direttore  ,  Spirito  ,  Essenza  , 
Movente  primo  ,  Ente  degli  Enti  ,  come  lo  Stagirita  ebbe  a 
dire  ?  L' anima  che  informa  il  nostro  corpo  non  è  che  una 
emanazione  di  Dio  :  le  creature  sono  di  Lui  immagine  es- 
pressiva ,  come  r  orma  del  pie  che  stampata  nella  polvere 
è  figura  e  indizio  di  chi  ve  la  impresse  .  E  quando  Tullio 
fo  diie  a  Scipione:  sappi ,  che  tu  non  sei  mortale;  e  con- 
clude ;  Dewn  te  l'gitur  scito  esse  ;  non  intende  con  ciò  pa- 
ragonar  Dio  all'  uomo,  o  chiamar  questo  immortale  :  mira 
egli  soltanto  alla  eternità  e  spiritualità  dell'  anima  ,  che 
Dio  stesso  inspira:  !i  in  faciem  ejus .  xnnn  conto  tenendo  dì 
questa  esteriore,  fragile  e  terrestre  salma  corporea  ,  che 
la  tiene  inceppata  ;  nec  enim  tu  ìs  es  quem  forma  ìsta  de- 
elarat  ;  non  ea  Jigura  ,  quae  digito  demonstrari  potest  . 

Dio  si  appella  natura  ,  perchè  esiste  in  Lui  esclusiva- 
mente la  virtìi  di  far  nascere  :  natura  quasi  nascitura  es- 
prime cose  nate  ,  prodotte,  create,  uè  v' ha  chi  arrossisce  di 
errar  con  Platone  chiamandola  geometrizzante ,  o  giusta  con 
Ippocrate  ,  o  ragionevole  con  Tullio .  JNon  potendosi  final- 
mente supporre  in  Dio  contradizione  o  pentimento  o  possi- 
bilità dì  miglioramento,  conviendire  che  le  leggi  fisiche  so- 
no necessarie  ed  eterne  ;  natura  lex  immutahilis  Dei  .  Do» 
pò    non    poche  altre     sofistiche    inveatigazioni    e   polemiche 
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Sotlìgliezze  clilude  Jasua  caleoliisiica  istruzione  colla  parabola 
di  un  servo  obUèdienle  ,  col  cui  confronto  suppone  ,  che  Dio 
abbia  comandato  agli  esseri  creati  di  procedere  con  cer^ 
te  leggi  Jì no  ad  un  tempo ,  e  da  quel  tempo  in  poi  se- 
guire altre  leggi  diverse   dalle  prime  ! 

Cnp.  2.  Jn  questo  breve  articolo  si  tratta  della  Fisica  i 
e  dai  molti  suoi  rami  se  ne  stacca  la  storia  naturale,  che 
egli  definisce  cosi:  disciplina,  che  insegna  di  conosaere  ^ 
e  di  distinguere  gli  esseri  esistenti  sulla  terra  ,  i  quali  ó 
in  tutto  o  in  parte  cader  possono  sotto  degli  occhi  nostri 
(forse  per  escludere  dalla  storia  naturale  i  corpi  iijvlsiblli  ?  ) 
e.  che  racconta  istoricamenté  (  la  storia  che  racconta  isto- 
rica mente  !  )  le  prerogative  e  le  principali  qualità  de- 
gli esseri  nledeiimi  i  Sembra  ,  che  con  qualche  maggior  pro- 
prietà e  laconismo  possa  definirsi  ;  scienza  che  insegna  a 
conoscere  i  corpi  che  si  contengono  nella  Terra  o  ne  for- 
mano parte  ,   e  ne  descrive  ì  rapporti,  e  le  qualità  ; 

Capo  3.  4'  Qui  il  ^'  -A-*  riconosce  necessarie  tutte 
le  pili  trite  divisioni  e  suddivisioni  recentenient)  introdot- 
te dai  francesi  ne'  metodi  cosi  detti  naturali  ,  ch'egli  distin- 
gue dagli  artificiali  ,  ma  non  definisce.  I  membri  delle  di- 
tisioni  ,  ai  quali  si  è  voluto  dar  nome  ,  sono  ormai  inolti- 
plicati  sino  all'  infinito  :  non  bastan  più  gì'  iraperj  ,  i  regni  ^ 
le  classi  ,  gli  ordini  ,  le  famiglie  ,  i  generi  ,  le  specie  j  le 
Varietà  :  vi  5ono  le  sotto-classi  ,  i  sott'  ordini  ;  e  tra  le 
classi  e  gli  ordini  si  frappongono  eserciti  innmnerabili  : 
legioni ,  centurie  ,  coorti,  ti'ibù  ,  falangi  !  Ai  varj  governisi 
aggiungeranno  forse  anche  le  repubbliche  ^  e  quindi  le  so- 
cietà ,  che  saranno  poi  suddivise  con  nomi  greci  secondo  il 
sessa  de' governanti  ,  come  ha  fatto  Linneo  di  quella  del- 
le api  ,  chiamandola  Ginecocratica  ,  perche^  diretta  da  una 
femmina.  Che  bel  trionfo  pe' nostri  sistematici  !  Denomina- 
re ,    disporre    ed  approssimare     quegli    esseri    che   credond 
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aver  fra  loro   il  maggior  grado   di  somiglianza  ;  e    ia  beli' 
lordine  presentarle  alla    nostra   memoria  ,    che    scoraggila  ed 
oppressa    rinunzia    all'idea  di |  possedere    la   scienza!  Divi- 
dere  per   comandare  ,  per  essere    i   soli  ed    esclusivi   depo- 
sitar)   della  Zoologia  ,  inabilitandovi    tutti    gli    altri  !    Ma    è 
egli   poi  \ero  ,    che  in  questi    sistemi    ogni    individuo   è   al 
isiìo  posto ,    al   suo  rango,    e  tale     quale  appunto  ci  si  asse- 
risce :  ciò  che  suppone  1'  inlima ,  e  profonda  cognizione    di 
tutti   gli    esseri  ?  Non   avvien    mai  (  poiché  in    tal    caso   la 
mole  immensa  de'  termini   divisorj    sarebbe  più   il  prodotto 
della  ignoranza     che   dell'  ordine  naturale  )  che  ì    caratteri, 
accessori  diansi   per  essenziali  ,  o  gli  incidenti  per  costanti  , 
o  gl'inùtili   ed  isolali  per  quelli  ,  che  hanno    rapporti   intrin- 
iseci    ed  universali  ?   O  che  una  sola  parte  prendasi  per  tut- 
to  1'  animale,    o  che  per  ispecie  diverse  si  abbiano  le  diffe- 
renze  di    sesso  ;   o  che  pel  nostro    bel  modo   di    vedere  , 

Serpentes    avibus    genainenlur  ,  tigribus    agni  ? 

Lo  dica  Linneo  ,  che  sobrio  e  cauto  com'  è  ,  nell'  or- 
aìne  dei  Prlmates  prendendo  per  norma  il  numero  e  la  for- 
ma dei  denti  incisivi  colloca  il  pipistrello  -vicino  all'  uomo  . 
Lo  dica  Gioenio  ,  che  avendo  trovato  uno  stomaco  della 
Bulla  Ligiiaria  lo  credette  un  nuovo  testaceo  ,  ne  formò 
tin  nuovo  Genere  ,  che  dal  suo  nome  chiamò  Gioenia  ,  e 
giunse  fino  all'impudenza  di  descrivere  i  costumi  di  que- 
sto preteso  mollusco  .  Converrebbe  supporre  l' impossibile  , 
cioè  la  perfezione  di  un  sistema  naturale  fondato  «opra  ca- 
ratteri esterni  ,  marcalissimi  ed  evidenti ,  che  avessero  rap- 
porti costanti  coli'  intero  organismo  ,  e  in  tal  caso  sarebbe 
forse  evitabile  la  mohiplicità  delle  divisioni  ;  ma  volendo 
tener  conto  di  ogni  menoma  differenza  ,  né  essendovi  in  na- 
tura due  individui  identici ,  che  offrano  esattamente  la 
stessa  organizzazione  ,  couvieu  tutti  distinguerli  ad  uno  ad 
uno,  diramarli,  isolarli,  conoscerli  parzialmente  e  ritenere 
tutti  ì  nomi   dati  alla   stessa    specie  o  genere  ,  e  cosi    vi«n 
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a  rendersi  nullo  il  vantaggio  delle  classificazioni  ,  che  con- 
siste nel  raggruppare  intorno  ad  un  centro  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  esseri  .  Volendo  dunque  tener  dietro  alle 
infinite  suddivisioni  dei  più  moderai,  non  si  iicquistano  mai 
le  prime  idee  elementari  della  scienza  ,  e  le  vie  che  vi  con- 
ducono rendonsi  inaccessibili;  e  noi  saremmo  ben  lontani 
dal  proporre  un  libro  di  tal  natura  ad  un  giovane  ,  che  tut- 
tora digiuno  di  Zoologia  volesse  iniziarvi  si  ;  poiché  egli  ten 
presto  r  abbandonerebbe  come  impresa  superiore  alle  sue 
forze  intellettuali . 

Crediamo  giusto  però  ,  che  superate  le  prime  difficoltà 
ed  esaurite  le  nozioni  preliminari  ,  }-i  conoscano  le  rettifica- 
zioni e  i  progressi  della  scienza  ,  che  sono  pur  l'opera  del 
tempo  ,  e  se  ne  apprezzi  sagacemente  1'  estensione  e  il  valore. 
Gap.  5.  Questo  capitolo  appartiene  più  alla  Logica  che 
alla  Zoologia:  le  definizioni  Zoologiche  ,  oltre  1  reqnisiti 
comuni  a  tutte  le  altre ,  devono  essere  (  dice  il  N.  A.  )  con- 
vertibili ,   e  le  descrizioni y^f/e  con  parole  spieganti. 

Gap.  6.  y.  In  questi  due  Capi  si  tratta  della  utilità 
di  un  linguaggio  tecnicq,  cioè  della  lingua  dell'  arte,  es- 
pressiva, propria,  e  laconica  ,  e  dell'abuso  che  se  ne  fa  dai 
moderni  ;  ed  invero  avviene  talvolta  ,  che  tanto  più  sterili 
e  povere  divengono  le  scienze,  quanto  più  ricche  e  feconde 
fan  mostra  di  parole  e  di  nomi  .  Rammenta  varj  precetti 
già  inculcati  da  Linneo  nella  sua  Filosofia  Botanica  ,  eh'  egli 
però  enumera  senza  illustrare  con  esempj;  lo  che  in  un  trat- 
tato elementare  sarebbe  stato  utilissimo  :  ripete  (  Lin:  Pliil. 
Botan  5»  23o.  )  che  agli  animali  non  si  diano  i  nomi  del- 
le piante,  di  che  per  verità  vi  hanno  pochissimi  casi:  che 
non  si  accordino  con  tanta  prodigalità  ai  generi  o  alle 
specie  i  nomi  de'  Zoologi  ,  se  non  di  primo  rango  e  dcisa- 
mente  benemeriti  della  scienza  (  Lin.  ibid.  ^.  23(S.  )  :  che 
quando  un  genere  ha  più    nomi  ,   si   preferisca    quello   che 
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noa  è  riprovevole  :  die  la  sinonimia  utilissima  per  l' intel- 
ligenza e  il  confronto  delle  opere  di  Zoologia  venga  ri- 
formata e  circoscritta  ai  nomi  impiegati  nelle  opere  più 
usuali  :  elle  le  sole  figure  degli  animali  non  bastano  alla 
esatta  idea  dell'  oggetto  ,  perchè  (  die'  egli  )  la  figura  ce  ne 
mostra  una  sola  veduta  ,  e  non  indica  i  caratteri  distintivi . 
Ai  quali  inconvenienti  noi  crediamo  ,  che  possa  supplirsi 
con  un  diligente  disegno  fatto  o  per  mano  del  Zoologo  ,  o 
colla  di  lui  assistenza  ,  e  presentando  sotto  varj  aspetti  lo 
stesso  individuo,  possono  aversi  in  prospettiva  tutte  le  parli 
che  sono  caratteristiche  , 

Gap;  8.  L'autore  s'incarica  in  questo  capo  dei  sofis*- 
mi  di  coloro  che  sostengono  ,  la  vita  essere  (  com'  egli  dice) 
retaggio  comune  a  tutti  gli  esseri ,  e  quindi  anche  agli  inor- 
ganici .  L'  obiezione  è  riposta  nel!a  definizione  della  vita  , 
che  costoro,  senza  riguardo  al  meccanismo  delle  parti,  limita- 
no ad  una.  interna  atti\>ità  prodotta  da  Jorze  inerenti  all0 
loro  natura  ,  cioè  1'  elettrica  ,  1'  attrattiva  ,  la  magnetica  ec. 
Risponde  però  V  autore  ,  che  anche  il  volgo  ,  non  men 
che  i  Filosofi,  riconoscon  lai  forze  «e'  minerali ,  ne.  perciò 
li  chiaman  viventi  ,  giacché  non  iscorgono  in  questi  al' 
cun  movimento  :  laddove  un  moto  intestino  non  interrotto , 
e  i  fenomeni  della  riproduzione  e  della  nutrizione ,  e  la 
cessazione  di  questi  ,  cioè  la  morte  ,  distinguono  principal- 
mente i  corpi  organici .  Altro  argomento  di  quei  che  dan 
vita  ai  corpi  bruti  è  tratto  dalle  differenze  delle  definizio- 
ni della  vita  ;  e  qui  il  N.  A.  ci  presenta  quelle  di  Brown , 
di  Bichat ,  di  Micheli ,  di  Guvier  ;  ma  quest'  ultima  è  così  mu- 
tilata e  stravolta  ,  che  diventa  ancor  più  oscura  di  quel  che 
è  in  origine  .  ia  vita  e  un  vortice  pia  o  meno  rapido 
e  complicato,  dice  Guvier .  (  Le  ragne  animai  d'après  son  or- 
ganisation  tom.  i.  pag.  'i3.  )  che  trascina  con  se  molc- 
mles  de  mémes  sortes  ;  e  il  N.  A.  traduce  :  molecole  ,  le  quali 
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quantunque    siano    di   varie   sorta  ,   non  differiscono    da 
quelle  che  vi  entrarono  prima  ;  mentre  a  noi  sembra ,  cUq 
'Cuvier  iatenda  dire  ,    che  il   moto   vorticftso  ravvolge  con- 
tltiuameate  molecola   sempre   della   stessa  natura  ,   cioè   nu- 
liitizie   ed   escremeatizie  .   Egli  è  ben  vero  però ,  che  1'  ì\- 
Instce  Zoologo  francese  poteva    esprin;ersi  all'  antica  in  due 
parole   eoa  dire  ,   che   la   vita  consiste  nella   incessante  di- 
struzione   e   riparazione    delle    molecole  componenti  il  cor- 
po ;   e  così    non  avrebbe    dato    luogo   ad    equivoche    intera 
prelazioni  .  Conclude   poi ,  che  ai  minerali  non  dee  darsi 
il  nome  di  viventi ,  giacche  per  convenzione  non  si  chianian 
così  .    L'esposizione   di  queste  poche  sterilisslrae   idee,  alle 
quali  meglio  era  sostituire  una  buona  definiziione  della  vita  > 
non   costa   meno    che    la  lettura  di   nove   pagine  . 

Gap.    9.   L'autore  al  suo  solito  va  in   traccia  di  que- 
stioni ,    e   stabilisce  per  canone  indiibitato ,   che   le   piante 
non  sono  senzienti  ,  perche  ciascun  uomo  ha  in  se  la  coi 
scienza  delle  sensazioni  ,  e  per  analogia  la  suppone  negli 
altri  individui  del  suo  regno,  ma  non  V  estende  giammai 
sino  al  vegetabile  .  E  scagliasi  contro  Richerand  ,  il  quale  per 
conciliare    gli   opposti   pareri  distingue  la  sensibilità ,    (  con 
dffiiiirla  facoltà  ,    per    cui   un    corpo   a  contatto    di    un    al- 
tro  prova    un'  impressione    che  ne   modifica  i  movimenti  ) 
in    organica   che    è    comune    ad   ambedue   i   regni  ,  e  per- 
cettiva,  che   è  propria   dei  soli  animali  .  Dice  il    N.   A.    che 
il  dotto  Fisiologo  ha  cambiato   la  definizione  della   sen- 
sibilità cornunemente  adottata  nelle  scuole  (  eh'  egli  però  non 
ci  dice  qual  sia ,  né  ce  ne  mostra  i  difetti  )  ,  ed  intende  di  con- 
futarlo  vigorosamente   sclamando  :    Qual    bisogno  vi  era  di 
far  ciò  ?  Passa  in  seguito   a  rovesciare  la  scala  degli  esseri 
di  Bonnet  ,   obbligando   cosi  la    natura   a   far  salti  :  sostiene 
esservi   linee   di  demarcazione    costanti   e   decise  (   di'  egU 
però  uoa  determina  )  fra  il  reguo  animale  e  vegetabile  :  che 


Elementi  di  Zoologia  63 

a    questo   dee    negarsi    ogni  specie  di    sensibilità  ;   che  i  mo- 
li delle  piante  ,  ed  il  loro  sonno  preteso  debboiis!  interamente 
a  cagioni    Fisico -cliimi che  e  alla   loro  interna  struttura  :  che 
i  vegetabili  mancano  degli    organi   delU  sensibilità ,  cioè   di 
un  sistema  nervoso ,  né   qudsti    possono  esser   suppliti  da  al- 
tri organi ,  giacché  1'  uso   ed   il   meccanismo  della    marhiua 
vegetabile  è   ormai   conosciuto  .   Noi  siamo  ben  lungi    (  poi- 
ché vano  sarebbe  il   tentarlo)  dal  rimuovere  il  N.   A.   dalla 
sua   opinione  con  sottigliezze    metafisiche   inconcludenti    non 
men  che  funeste  alle    scienze  sperimentali ,   Osserveremo  sol- 
tanto ,     che  nei     Zoofiti     non    si    conoscono     nervi  ,    e  pu- 
re non    si  dubita   della    loro    sensibilità  ,    almeno   nella    più. 
parte  :   che  in   questa  ultima  classe  detta  dei   Piantunìmali 
coincidono   e    si    riuniscono   i   confini    di    tutti   i  regni  na tu- 
li ;  quorum    limites  in    Z^opkitis    concurrunt  ;    vale  a  dire 
che  in    tutti  i  regni  vi   sono    sostanze  cosi  equivoche  e  inde- 
terminate  nelle  loro  essenze,   che  van  giornalmente  passando 
da    un  regno   all'  altro  .    Perc-hé   poi    non    s'  abbia    a    negare 
senza  riserva   a   tutti    i  vegetabili    una    forza    vitale   qualun- 
que ,    sul    di    lei    nome    n  )n    farr-m  j   questione  ;    ma    quan- 
do  piaccia  al  N.  A.  le    toglieremo  quello  di   sensibilità  per 
conferide  1' equivalente  d' irritabilità  .  Né   già    parlerem    noi 
della    veglia    e    del   sonno   delle    piante  ,    fenomeni  esclusi- 
vamente  dovuti  alla  luce ,  ciò  che   l' illustre  DecandoUe  mo- 
strò fino   all'  evidenza    coli'  esperimento   della   Mimosa  Pu" 
dica  ,    che    chiusa   in   una  stanza  tenea  all'  oscuro  nel  gior- 
no ,   illuminandola    con   lucerne  in   tempo  di  notte  j  ed  ecco 
che  dopo  molte  anomalie  indotte  dal  nuovo  abito ,  cui  si  sfor- 
jEava  ,    quasi  anirnale  salvatico  costretto  in  domesticità  a  vin- 
cere la  propria   n-itura  ,    adattavasi  al  periodo  di  questo  giorno 
artificiale,  vegliando  nella  notte  colle  sue  foglioline  aperte, 
e  chiudendole  nel  vero  giorno  Farem  parola  soltanto  de'  lunii- 
posissinji  fatti  (cb^'    non  isfuggirouo  certamente  al  vasto  sa- 


64  Scienze 

pere  del  nostro  Zoologo  )  osservati  seaza  preoccupazione  da 
uomini  sommi .  Se  tagliasi  un  fusto  di  Liuforbia ,  il  sugo  sgor- 
ga dalla  frazione  di  ambidue  i  fi-aminenli.  Se  bagnasi  la 
ferita  di  un  vegetabile  con  un  fluido  astringente,  cessa  1'  emis- 
sione del  sugo  ,  come  si  arrestano  1'  emoraggie  nei  vasi  ani- 
mali lacerati  ,  ciò  che  nasce  dalla  corrngazione  prodotta  da 
egual  causa  in  ambidne  .  Questa  forza  viene  distrutta  da  for- 
ti scariche  elettriche  (  come  nelle  euforbie  osservò  Van-Ma- 
rum  )  ,  non  altrimenti  ,  che  si  estingue  nel  corpo  degli 
animali .  I  gas  irrespirabili,  secondo  Saussure,  uccidono  egual- 
mente e  colla  stessa  gradazione  d' intensità  gli  animali  e  le 
piante  :  Humboldt  sperimentò  ,  che  1'  azione  dell'  idroclo- 
ro irritante  pe'  muscoli  animali  accelera  la  germinazione  del- 
le piante  j  mentre  1'  oppio  par  che  ritardi  le  funzioni  ve- 
getabili ,  come  intorpidisce  e  rallenta  le  naturali ,  e  talvolta 
anche   le  animali  . 

Gap.  10.  Tutti  gli  esseri  sono  fra  loro  armonicamen- 
te concatenati ,  come  le  maglie  di  una  rete ,  e  tutti  pros- 
simi e  confinanti  per  breve  intervallo  ,  E  qui  torna  in 
campo  la  famosa  questione  sulla  scala  degli  esseri ,  e  ai  par- 
tigiani dì  questa  fa  dire  ,  che  la  cristalli zazione  di  certi 
minerali  e  quasi  una  vera  vita  ,  donde  il  nome  di  alberi 
ad  alcuni  cristalli  ramificati  in  forma  di  vegetabili,  e  quel- 
lo di  lino  incombustibile  al  fibroso  amianto  .  Mt  un  più 
valido  appoggio  trovano  essi  nella  classe  dei  Zoofili ,  i  qua- 
li servono  di  passaggio  dagli  animali  alle  piante  .  Il  N.  A. 
però  non  conosce  animali  problematici  :  vuole  ,  che  ciascun 
Zoofito  sia  parzialmente  esplorato  ,  scandagliandone  la  sen- 
sibilità :  che  i  Zoofiti  riconosciuti  sensibili  prendano  posto 
a  destra  nel  regno  animale  :  gì'  insensibili  poi  sian  degra- 
dali e  abbìan  luogo  a  sinistra  tra  i  vegetabili  ;  e  noi  an- 
dìam  prevedendo  ,  che  a  questa  ultima  sorte  sarà  condan- 
nata la  più  parte  dei  Zoofili  j  poiché  tutti  mancano  di  ner- 
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vi ,  eccezzione  già  opposta  nel  Capo  precedente  per  esclu- 
dere la  sensibilità  nelle  piante.  Inoltre  non  sappiamo  quan- 
to discrete  prove  di  sensibilità  vorrà  egli  esigere  dagl'  in- 
felici Zoofiti  ,  non  contentandosi  delle  contrazioni  ,  della  ir- 
ritazione dalle  fibre  ,  del  moto  dei  fluidi  ,  del  dirigersi  ver- 
so la  luce,  e  di  tutt' altro  che  avviene  comunemente  nei 
vegetabili  .  Infine  per  negare  1'  esistenza  della  serie  gradu- 
ata ,  successiva  e  non  interrotta,  oppone,  che  il  passag- 
gio dal  vivere  al  non  vivere  non  può  aver  luogo  senza 
un  gran  salto  mortale  .  E  qui  fa  rispondere  a  suo  modo 
ai  fautori  del  Filosofo  Ginevrino,  che  i  gradi  della  vita 
sono  infiniti  ,  mentre  dovea  loro  semplicemente  far  dire  , 
che  sono  in  gran  numero  e  io  diversi  gradi  non  ancor 
determinmti  ;  su  tal  fondamento  di  ben  poca  solidità  sorge 
il  seguente  edifizio  :  ^e  i  gradi  della  vita  sono  infiniti  ,  non 
si  giunge  mai  all'  ultimo  grado  ,  che  è  quello  ,  che  formar 
dovrebbe  il  passaggio  dai  viventi  ai  non  viventi  ;  giacche 
V  infinito  esclude  ogni  termine  ;  inoltre  infiniti  gradi  di 
vita  suppongono  infittiti  esseri  creati  ce.  ec.  ec.  ec  j 
Ma  eliminando  /'  infinito  ,  che  a  proprio  comodo  assu- 
me con  tutto  il  rigor  matematico,  la  vasta  mole  imponen- 
te  precipita   infranta  con   infinita  rovina. 

(  Sarà  continuato  .  )  v 
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Notizia  delle  scoperte  ed  utili  invenzioni  fatte  negh  scor-. 
si  anni . 
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1  el  leggere  la  traduzione  della  raccolta  di  un  dotto  di 
Tubinga  sulle  invenzioni ,  ed  utili  scoperte  fatte  negli  ultimi 
anni  ,  che  trovasi  inserita  nella  Biblioteca  universale  del- 
lo scorso  Giugno,  ci  venne  il  pensiero  di  darne  ai  postri 
leggitori  un  estratto  ,  per  far  conoscere  alcuno  dei  tan^i  van- 
taggi che  si  è  ricavato  dallo  studio  delle  scienze  Fisiche  ^ 
Chimiche  e  Meccaniche  ,  per  far  vedere  che  presto  adottia- 
ipo  quelle  scoperte  che  ci  convengono ,  e  per  dare  incita-, 
mento  a  quelli  ,  cui  alcuna  potrebbero  essere  utili  ,  onde  se 
ne    giovino  . 

Il  gas  che  somministra  in  abbondanza  il  carbone  fos- 
sile,  che  prima  si  disperdeva  ,  è  stato  ulilniente  impiega- 
lo, nelle  illuminazioni .  L;  Inghilterra  ne  profitta  da  molto 
teqipo ,  ^  varie  strade  ,  e  varj  edific)  non  sonp  con  altri 
mezzi  illuminali  .  La  Gernaania  ha  fatto  uso  di  questa  scoper- 
ta ,  e  mercè  la  direzione  di  Precht  1'  Istituto  Politecnico 
di  Vienna  è  illuminato  con  i  gas  condotti  in  tutti  i  luo- 
ghi suoi  j  e  se  la  osservazione  di  Taylor  sarà  confern^ata  , 
questo  impiego  dei  gas  diverrà  di  un  uso  piìi  universale . 
Taylor  dice  che  facendo  sgocciolare  dell'  oglio  in  un  tubo, 
di  ferro  rovente  ,  si  ottiene  del  gas  infiammabile  capace,  co- 
me quello  del  carbone  fossile ,  di  nutrire  un  fiammeggian- 
te lume ,  e  senza  che  debbano  usarsi  tutte  quelle  cau- 
tele che  si    richiedono  impiegando  il    carbon  fossile  . 

Le  miniere  di  ogni  genere  espongono  gli  uomini  im- 
piegativi ad  un  singolare  genere  di  flagello  .  I  gas  infiam- 
mabili che  si  raccolgono  in  quelli  profondi  sotterranei  Ven- 
gono alle  volle   accesi   dai  lumi  ,  che   necessariamente  con- 
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viene  adoperare  ;  e  detonano  ,  mettendo  tutto  a  soqc^ua- 
dro  .  La  Lanterna  di  Davy  ha  tolto  il  pericolo  di  lai  ro- 
vinose esplosioni  ,  ed  ha  in  questa  parte  garantito  la  vita 
di  quelli  lavoranti  .  II  celebra  ti  ssinio  Chimico  avendo  osser- 
vato ,  che  attorniando  uà  lume  con  una  sottile  lamina  per* 
tugiata  minutissimamente,  la  sola  aria  vi  passa,  e  non  la 
fiamma  ,  costruì  quindi  la  lanterna  benefica  ora  conosciuta 
col    nome   dell'  inventore   Lanterna  di  Davy 

Lo  stesso  Ch.  Chimico  ha  combinato  un  singolare  lu- 
miccino  ,  che  si  forma  di  un  filo  di  Platino  ,  e  di  un  va- 
go contenente  una  quantità  o  di  etere  solforico ,  o  di  al- 
cool .  Immerso  il  filo  metallico  nel  fluido  in  guisa  che  ne 
resti  una  porzione  fuori  ,  si  arroventa  con  un  lume  la  detta 
porzione  ,  che  poi  si  mantiene  nello  stesso  stato  sen-sa  fon- 
dersi ,  finché  si  consuma  lentamente  il  fluido  ,  e  dk  una 
luce  ed  un  fuoco  ,  capace  di  accendere  un  lume  ordina- 
rio .  Con  questa  invenzione  cadono  i  gik  vantati  accendi -lu- 
me Elettrici,  Galvanici,  Pneumatici  e  Fosforici^  non  ch'essi  nou 
sieno  ingegnosi  modi  ,  da  procurarsi  luce ,  ma  come  iqcerti  a 
produrla  quando  una  necessità  si  presenti  .  Il  sopraddetto  lu- 
miccino  e  gli  eccei^di-lume  chimici  sono  i  soli  utilissi- 
mi ,  il  primo  per  tenerlo  fisso  ,  ed  il  secondo  per  portarlo 
anche  indosso   in  un  astuccio  . 

L'  azione  del  fuoco  «iccresciuta  con  vari  mezzi  aveva 
per  lo  passato  fuso  molti  metalli  ,  ma  alcuni  ve  a'  erano 
che  non  avevauo  ceduto  a  questo  formidabile  dissolvente  . 
Newman  ha  combinato  un  manlicetto  metallico  a  due  spar- 
timenti ,  in  uno  dei  quali  condensa  una  data  quantità  di 
gas-ossigeno  ,  e  nell'  altro  un'  altra  quantità  di  gas-idroge- 
no j  tali  recipienti  possono  scaricarsi  in  un  sottile  tubo  d' 
aprirsi  e  serrarsi  a  piacere .  Quando  si  lascia  sortire  e  si 
accende  il  miscuglio  dei  suddetti  gas  si  vedono  liquefare  non 
solo  i  più  refrattari  metalli,  ma  eziandio  le  terre  che  prima  si 
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credevano  iufusibili.  La  nostra  università  della  Sapienza  possie- 
de mio  di  questi  Mnnlicctti  eseguilo  assai  bene  dal  macchini- 
sta Morelli  sotto  la  direzione  del  Ch.   Chimico  Morichinl  . 

Il  Platino  e  lo  Zingo  non  ha  molli  anni  erano  oget- 
tì  per  Gabinetti  Chimici  ,  e  Mineralogici  ,  e  non  si  sapeva 
servirsi  del  primo  per  gli  usi  dellle  manifatture,  perchè  s'igno- 
rava la  maniera  di  fonderlo  e  polimentarlo  ;  come  non  si  sa- 
peva lavorare  il  secondo  .  Ora  JannUty  a  Parigi  ,  Frick  a 
Berlino  ,  e  Leiter  a  Vienna  sono  arrivati  a  platinare  i  vasi 
cu'in.irj  ,  e  le  porcellane  j  e  con  lo  Zingo  si  foderano  ì 
vascelli  ed  i  tetti  delle  case  ;  se  ne  fanno  canne  da  Orga- 
no ,  e  si  ottiene  un  bianco  preferibile  in  varj  casi  a  quel- 
lo del  Piombo .  Chi  sa  cosa  sì  potrà  in  appresso  ricavare 
dal  Cadmiwn  scoperto  nel  solfuro  di  Zingo  dal  Professo- 
re   Stromeyer   di  Gottinga  . 

Valenti  uomini  si  sono  con  successo  occupati  negli  scor- 
si tempi  sul  Ferro  e  sull'  Accia jo  .  Gerlach  a  Vienna  ha 
trovato  il  modo  dì  saldare  l'acciajo  sul  ferro:  a  Gratz  iì  te- 
desco Schafzahl  fabbrica  chiodi  dì  ogni  misura  aerveudosi 
delle  sbarre  di  ferro  senza  mai  scaldarle  ,  e  con  venti  mac- 
chine ottiene  au  laalmeate  venti  millioni  di  perfettissimi 
chiodi  :  e  Dufand  è  il  primo  che  ha  trovato  la  maniera  di 
segare  il  ferro-fuso  ;  cioè  quello  che  viene  dalla  fusione  del- 
la miniera  ,  e  fa  questo  con  la  stessa  sollecitudine  e  facili - 
th  come  se  segasse  un  molle  e  secco  legno .  S' impiega  il  fer- 
ro filato  per  costruire  dei  singolari  Ponti  che  attraversano 
grandi  fiumi,  e  permettono  di  passarvi  sopra  con  gravissimi 
pesi  .  In  Inghilterra  ed  ìa  America  se  ne  vedono  alcuni  lun- 
ghi fino  a   quittrocento  piedi  . 

Pareva  che  l'orologio  di  Geiser  avesse  risoluto  il  pro- 
blema famoso  dei  meccanici  sul  cosi  detto  moto-perpetuo, 
ma  ogni  illusione  disparve  quando  sì  conobbe  che  una  molla 
nascosta   ne  era  il  motore  j  e  fu  più  lodevole  la  lealtà  di 
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Maillardet  di  Neucliatel  che  sfidò  i  più  celebri  orologiai  a  ri- 
trovare dove  fosse  la  molla  che  aveva  situata  nel  suo  mo- 
vimento acciò  non  si  fermasse ,  La  colonna  di  Zamboni  e 
quella  di  Roniis  a  Monaco  fan  vedere  quanto  tempo  possa 
moversi  un  pendolo  che  rinova  la  potenza  motrice  moven- 
dosi ,  per  effetto  di  piccole  cariche  e  scariche  di  elettrici- 
tà positiva  e  negativa  .  Dicesi  che  sono  quattro  anni  che  il 
pendolo  Zaniboniano  oscilla  senza  interi  uzioue  .  Nel  gabi- 
netto di  B'isica  della  nostra  università  se  ne  vede  uno  dal- 
lo stesso  autore  costruito,  e  dalla  munificenza  del  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  donatogli ,  che  per  verità  non  ha  trop- 
po sostenuto  la  sua  riputazione  di  muoversi  sempre  .  Sap- 
piamo che  Kitner  di  Langsdorf ,  e  Marperger  D.  Asters  tra- 
vagliano a  costruire  in  luoghi  diflerenli  un  meccanismo  che, 
credono  ,  scioglierà  definitivamente  il  pmblema  . 

Utilissimi  sono  i  Tort^hj  Idrostatici  ed  Areostatici  no- 
vellamente ideali  .  Real  impiegò  i  vapori  dell'  acqua  bollen- 
te a  comprimere  con  grandissima  attività  i  vegetabili  per 
estrarne  i  sughi  che  contengono  ;  e  Nathius  in  Germania 
colla  medesima  potenza  opportunamente  combinata  sradica 
gli  alberi  .  Hoffman  di  Lipsia  profitta  dell'  accresciuta  ela- 
sticità dell'  aria  condensandola  in  un  recipiente  dove  sono 
le  sostanze  dalle  quali  vuole  estrarre  gli  umori,  le  quali  ven- 
gono compresse  sopra  un  diaframma  o  filtro,  che  ha  sot- 
to un  altro  recipiente,  che  rende  voto  di  aria,  meliant'  un 
sifone  aspirante  ',  così  una  potente  ed  equiparlita  pressio- 
ne di  sopra,  e  di  sotto  un  assorbimento  di  tutte  le  stille  a 
misura  che  vengono  espresse  ,  dà  un  prodotto  più  abbon- 
dante .  Nelle  nostre  contrade  ove  primeggia  1'  olivo  ,  e  la  vi- 
te potrebbero  essere  utilissime  queste  macchine  di  compres- 
sione , 

Pare     che    1'  entusiasmo     che    si    era    manifestato    per  i 
Baflflh  ,     e   f  etluie   a    Fapoic  siasi   in   generale  rallentato  , 


70  S  e  I  È  i4  z  È 

percliè  qualche  disgrazisio  nvveuimento  lo  ha  alquanto  sct?- 
mato  .  Sull'  Elba  peraltro  i  battelli  rimontano  ancora  coni 
1'  azione  «lei  Vapori  acquosi  .  Non  così  è  successo  nell'  im- 
piego che  se  ne  fa  per  riscaldare  gli  app.Trtamenlì  ,  per  cuo- 
cere le  vivande  ,  o  sia  in  quelle  cucine  di  ferro  che  lutto 
un  pranzo  preparano  col  solo  vapore  dì  una  quantità  di 
acqua  che  bolla  j  e  per  svaporare  liquori  ,  e  per  le  distil- 
lazioni in  generale  . 

Facciamo  con  piacere  menzione  dell'  ingegnoso  ritro- 
vnto  di  Lee  ,  miglior.ìto  da  Bi-ille  ;  e  da  Christian  ,  che. 
consiste  irt  una  macchina  con  la  quale  il  liito  ,  e  la  cane- 
pa  senza  macerazione  si  spogliano  della  parte  legnosa  ,  e 
lasci.Tno  il  tiglio  sano  ,  forte  ,  e  del  colore  che  la  pianta  I© 
produce  .  Mercé  le  molte  cure  e  grandi  dispendj  del  Sig. 
Maltedo  noi  possediamo  molte  di  queste  macchine  ,  e  coni 
facilità  possono  provvedersene  i  coltivatori  dì  tali  generi  se 
vogliono  sperimentarne  1'  uiìlitri  .  Non  cesseremo  noi  giam- 
mai di  commendarle,  persuasi  che  riescendo  comesi  dimo- 
stra utili  ,  ve(!remo  abbandonato  1'  uso  della  macerr-ziotte 
dannosissimo  a  chi  vi  lavora  ,  ed  olle  popalazioni  che  le 
hanno  vicine  (i)  .  Non  vogliamo  lasciare  ([uesta  occasione' 
per  far  conoscere  che  Io  stesso  Sig.  Miiltedo  ha  da  molto 
tempo  stabilito  un  Luminag^io  dì  piombo  tanto  per  i  fo- 
gli sottili  ,  che  per  le  graitdi  lamine  ;  e  che  ha  eseguila  la 
costruzione  dei  condotti  di  piombo  fusi  e  trafilati  ,  che  so- 
no capaci  di  resistere  pili  lungamente  all'  urto  delle  ^cqne 
porche^  non  .saldati   nella  loro  lunghezza  . 

La    Tintoria    migliora    mercè    le   chimiche    progressive 
scoperte ,  Steiber ,  ed  Eisenach  sono   quasi  arrivati   a  tingere 


(i)  Di  queste  IVlacrhine  si  è  pur  fatto  un  cenno  nell'  articolo 
ìntitolafo  ^ Clizie  dogli  Abruzzi  '  né  ci  rincresce  che  di  rosi  util  ri- 
trovamento si  faccia  due    roltc  menzione  ■ 
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ré  lane  e  le  sete  come  il  colore  di  Porpora  della  Persia  ; 
e  Bancroft  ,  neutralizzando  una  soluzione  acida  colla  soda  , 
unisce  1'  allume  alla  materia  colorante  >  ed  ottiene  una  lacca 
the  rappresenta  il  bel  colore  della  Cocciniglia ,  costando 
■quattro   quinti   meno  dell'  insetto  americano  . 

Non  parliamo  della  scoperta  di  Vérnhagert  a  Rio  ta- 
tieiro  ,  consistente  in  mescolare  una  quantità  di  Segatura 
di  légiiò  dólce  alla  polvere  di  Cannone  per  accrescerne  la 
fòrza  .  Nel  nòstro  giornale  To.  III.  pag.  243.  anno  scorso,  ab- 
biamo fatto  osservare  che  si  vantava  questa  scoperta  eco- 
nomica ,  mescolando  della  calce  viva  ;  e  che  uii  nostro  ita- 
liano  né  aveVa   già  parlato  trent'  anni    sono  ; 

L'  acido  mùristico  iinpiegato  dal  chimico  Darcset  a  fon- 
fliere  le  ossa  per  estràrvi  una  gelatina  nutritiva  ,  ed  dna 
tollà  forte  ,  è  uri  metodo  utile  in  quei  paesi  dove  si  fab-. 
brica  la  soda  ;  ed  in  conseguenza  l'acido  mutiatìco  costa  poco. 

[1  Carbone  è  stiito  inipiegato  come  prfeservativo  contrd 
1'  ossidazione  di  tutti  i  metalli  ,  ed  in  particolare  dèi  fer- 
ro,  é  dell' acciaiò  :  1' aceto  supplisce  asisài  btehe  alle  vihaccié 
per  ottenere  il  verdoranie  ',  e  la  goiiima  lacca,  sciolta  nello 
spinto  di  vino,  si  adopera  in  vece  della  gomma  d'alberò 
per  dar  corpo  ài  feltri  dei  cappelli  ,  e  preservarli  dall'  im- 
beversi di  àcqiia  .  Li  nostri  fabbricanti  barino  già  adottato 
tjuestò  processo  ,  ie  già  noi  ci  serviamo  di  cappelli  iuipehe- 
trabili   dall'  acqua  . 

Molte  altre  scoperte  ,  o  dì  minore  importanza  per  là 
geUeralità  ,  o  ancora  non  bene  esperiméntaté  ,  potrebbero 
accennarsi ,  se  credessimo  fosse  riecessario  farlo  à  comprova 
di  quanto  ci  siamo  proposti  ;  ce  ne  dispensìarrio ,  parendoci 
aver  abbastanza  detto  sulla  certezza  ancora  di  dare  in  segui- 
to conto  delle  altre  utilità ,  che  le  scienze  fisiche  e  hiec- 
Cauiche  faranno  discoprire  ; 

G.  D.  M. 
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Novum  Sy stema  Ethices  seu  moralis  Philosophice  ex  opti- 
mis  Angììs  Auctoribus  in  compendium  redactum,  stu- 
dio et  sumptibus  Leopoldi  Sebastiani  .  JRomce  1819  . 
ex  Tjpographia  de''  Romanis  .  pag.   202.  8°. 

X  ra  tanta  dovìzia  dì  opere  elementari  sulla  morale  Filo- 
sofia ,  che  si  trovi  ancora  taluno  che  voglia  colla  recente 
ripetizione  di  cose  antiche  accrescere  l' inutile  popolazione 
de  polverosi  scaffali ,  non  ci  reca  sorpresa  .  Tenet  insana- 
bile multos  scribendi  cacoethes  .  Ma  che  in  Italia  ,  e 
sulle  rive  del  Tevere  ,  ed  in  tanta  luce  di  scienze  Filo- 
sofiche ,  un  figlio  dì  Roma  non  senta  ribrezzo  di  recarci 
ì  principi  di  Morale  come  una  merce  straniera  ,  ed  inco- 
gnita che  sì  avesse  ancora  bisogno  di  mendicare  da  lonta- 
ne regioni  ,  oh  questo  si  che  desterà  la  meraviglia  de' 
Scienziati  d' Ausonia,  né  alcuno  vi  sarà  d'animo  cosi  bas- 
so ,  e  dimentico  dell'  amor  patrio  ,  che  voglia  indirizzare 
all'  A.  1'  elogio  ,  che  Tullio  diresse  a  Bruto  con  quelle  pa- 
role del  Lib.  III.  de  Fin .  Mihi  videris  latine  decere 
Philosophiam ,  et  ei  gitasi  Civitateìn  dare  ,  cpicB  quidem 
adhuc  peregrinari  videbatur  ,  nec  offerre  sese  nostris  ser- 
monibiis . 

E  fortemente  temiamo  ,  che  un'  ingrata  sensazione  ri- 
svegli il  proposito  anche  al  di  là  da'  Monti  presso  tutte  le 
altre  eulte  nazioni  d'  Europa  .  Siano  par  grandi  ,  lumino- 
si ,  e  singolari  ì  progressi  di  un  popolo  nelle  Filosofiche 
dottrine  ,  nessuna  ve  n'  ha  ,  a  cui  convengasi  attribuirne 
1'  esclusivo  privilegio  a  discapito  della  riputazione  delle  al- 
tre }  poiché  sarebbe  un'  errore  il  dotorminare  i  princlpj 
generali  ,  e  le  norme  delia  Morale  Filosofia  collo  studio  delle 
opinioni  de'  costumi  ,  e  degli  scrittori  di  un  popolo  solo. 
Riconosce  l'A.  fin  dalla  prima  pagina  della  prefazione ,  che 
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Jiumana  indoles  non  equidem  in  hac  s^el  illa  Orbis  pia- 
sa  ,  sed  in  tota  generis  extensione  cognoscenda  est  ;  e 
gli  è  caduto  in  pensiero  di  compilare  il  suo  lavoro  su  ciò  , 
che  lusingasi  avere  appreso  longa  viginti  annorum  in  omni» 
bus  propemodum  orbis  terrarum  Nationibus  experientia . 
Perchè  dunque  contro  una  verità  conosciuta  e  confessata, 
circoscrivere  la  sfera  delle  filosofiche  cognizioni  agli  Scrit- 
tori di  una  sola  nazione  come  gli  unici  Maestri  di  tutte  le 
genti  ?  Perchè  farne  ostentazione  nella  Città  Regina  del  La- 
zio ,  che  veniva  ammaestrata  dall'  incomparabile  Opera  di 
Cicerone  de  Officiis  ,  e  dagli  altri  filosofici  di  lui  scritti 
circa  quell'  età  ,  in  cui  Cesare  nulla  da  paragonarsi  avreb- 
be potuto  rinvenire  in  que'  lidi  trasmarini ,  ove  la  prima 
volta  condusse  le  Aquile  Romane  ?  Teniamo  per  fermo  , 
che  sarebbe  andato  esente  da  sifatti  rimproveri  ,  se  ripor- 
tato si  fosse  intorno  al  Titolo  dell'  opera  al  consiglio  dì 
quegli  istruiti  ed  imparziali  soggetti  ,  che  dovette  reite- 
ratamente consultare  ,  invece  di  appiccarvelo,  come  abbiam 
motivo   di  credere  ,  senza  di  loro  approvazione  . 

L' indole  del  lavoro  non  ci  permette  di  presentarne 
un'  estratto  .  Ma  per  darne  soltanto  una  qualche  idea  ge- 
nerale ,  e  compatibile  coli'  angustia  di  un'  Opera  periodica, 
ci  limiteremo  a  dire  ,  che  il  volume  comprende  cinque  par- 
ti distinte.  Precedono  la  Prefazione,  e  l'Introduzione,  che 
si  raggira  sulla  Storia  della  Morale  Filosofia^  viene  in  ter- 
zo luogo  il  Trattato  5  e  quindi  succedono  due  separati  capito- 
li di  Note. 

Nella  Prefazione  dopo  avere  additata  1'  occasione  dell' 
opera,  vale  a  dire  i  suoi  diversi,  e  lunghi  viaggi  nelle  da  noi  re- 
mote parli  del  globo  ,  discorre  sulla  depravazione  umana 
prodotta  dall'originale  peccato  ,  sulla  benevolenza  del  di- 
vino autore  della  natura  ,  che  vuol  tutti  felici  ,  e  su  quel- 
la ,  che   gli   uomini   debbono  esercitare  fra  loro .  Né  di  ci» 
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contento  estende  per  Corollario  la  sua  compassione   ai  bruti 
animali  ,    che  vuole    a  sufficenza    nudritì  ,  e   non   gravati    di 
soverchia    fatica  sotto    pena  di  grave    reato,    perchè  \olun- 
tas   Dei   est,   nullani  de   suis  sensu  proeditis  creaturis   in- 
felicem   esse  .    Pone  in  luogo    di  postulati  ,    che   1'  esistenza 
di    un    Dio  ,    e  1'  immortalità    dell'  anima    sono    li    due    car- 
dini su'  quali   poggia  >  e  sènza  i  quali  inefQcace  Sarebbe  ogni 
morale  istituzione  .    Chiama   quindi  a   rassegna    le    gentiles- 
che opinioni  in   materia  di  religione,  e    di  sagriflcj   :    es;imi- 
na  la  congruenza  della    niosaica  colla  condizione    del  popolò 
Ebreo  ,    e    gli    assurdi    della    coranica .   Descrive    iti    fine    là 
certezza,    divinità  ,  ed    utilità  iucomparabile  della    religione 
rivelata  ,    per  cui    benefìcio  la    ferocia  de'  popoli    venne  am- 
mansita ,    e  l'animo    da    mite,  e   soave    freno    vien    guidato 
alia  virtù ,  ed   allontanato    dal  vizio  .  SuUì  precetti    pertanto 
della    cristiana    religione    fonda  l'   A.  il  suo    edificio  ,  come 
quella,   che   meglio   d' ogni  altra  conduce    l'uomo  alla  vera 
felicità  .   Santo  ,   e  lodevole  proposito .    Se   non  che  potrebbe 
taluno  avvertire  ,  che  ad  un'  opera  di  tal  natura  più    conve- 
nisse il  titolo   dislintivoi  ,  e  religioso    di    morale    Cristiana  , 
che  quello  generico  di  morale  filosofia.  Avremmo  peraltro  dé- 
siderato  di  non  veder  deturpato  così  placido,  e  santo  oggetto 
della  prefazione  dalla  studiata  ambiguità   fra  i   luoghi  donde 
l' A.  parti ,  e  quei  dove  giunse  per  nascondere  il  vero  scopo  del- 
le amare  doglianze  ,  che  si  permette  sulla   pretesa   violazio- 
ne  d' incognite   personali    promesse  . 

L'  introduzione  contiene  un  esame  critico  degli  antichi 
e  recenti  sistemi  di  Morale  Filosofia ,  incomtinciando  dalla 
Socratica  ,  e  Platonica  fino  a  Cudworlh  ,  Clarke  ,  Price  , 
ed  Hume  ,  e  con  questo  si  fa  strada  ad  hominis  officia 
ex  ejus  natura  connexionibusque  iiivestiganda  ,  et  ad 
,ostendendum  ,  constaKtein  virtù tis  usuni  necessario  eum  ad 
'iltimain   beatiLudinem  suam  perducere  . 
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Siegue   il    trattato  priocipale  dell'opera,   che  l'A.    di- 
vide ia  tre  parti.  Ricerca    nella   prima  la  natura,    egli  Of- 
fici   generali  dell'  uomo  ;    ed  esaminando  la  di  lui  condizió- 
ne ,  ed  i  varj    affetti    nelle   diverse   età ,  pone  le   regole   ge- 
nerali   sul   reggimento,    contrasto,   ed  equilibrio  delle    me- 
desime :  e  conclude  ,  che  homo  denominandus    est  bonus  , 
ailt  viriate  proeditus  ,   cum  agit    secundum    principia  ,  ac 
destinationem  naturce   suce  divino  auxilio   suffult(B  .   I  do- 
veri  speciali    dall'  uomo   verso  il  Creatore ,    e    quelli    verso 
se   stesso,    ed    i   suoi   simili   formano  il  soggetto    della    par- 
te  II.    Fra    li  doveri    «ociali    annovera  l'obbedienza  ,  ed    il 
tispelto  ai  magistrati  i   ed  alle   leggi  .    Che   diremo    dunque 
della    nota  ingiuriosa    inserita  a    pie    della  pagina     io5.  ,   in 
cui   l'A.    immemore  de' suoi   stessi  principi  lacera  apertamen- 
te   la    riputazione    d'  uno    de'  più    rispettabili    tribunali ,   fa- 
cendo   soggetto  di  supposta  commune    querela   1'  erronea  opi- 
nione  su   qualche    ignoto  personale    gravame  !    Non  a    noi  , 
che     scrupolosamente    rispettiamo    i    limiti     delle    letterari* 
disqilisizioni  ;  ma  all'  autorità  ,  e  dignità  del  principato  si  ap- 
partiene  la  custodia  dell'ordine  publico  insegnalo  dallo  stes- 
so   A.  quando  scrisse  :  secundum  rerum  constitu/ionem  unum' 
qaodqiie    individuum  tenetur  vigentibus   legibus    obedire , 
earnm    administris ,  tatnquam  publicce  pàcis  ,  libertatisgue 
custodibus  reverentia  suce  cujusque  dignitati  debita  se  subii- 
cere  :   direra  soltanto  ,   conosrendo  quai   saggi  ,    e  gravi  Cea- 
Sori    iibbia  I'  A   subito  ,  die  non  ci  par  possibile  ,  che  quel- 
la nota   si  leggesse  nell'originale  da' medesimi  approvato;  e 
the   perciò    non    argomentiamo     a    voto  ,   se    concludiamo  . 
the  quella  nota  ,    come     nltresì    il    Frontespizio  ,  é  qualche 
altro     luogo   ancora  ,   di  cui     non    ci    accade    di   favellare  , 
sia    stato    dall'  A.   messo   per  postilla    non  senza    lesione  di 
quella  sincerità  ,   e    fedeltà  ,  che  da  esso  viene    od    altri    «t 
altamente  predicata  , 
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lia  terza  ,  ed    ultima  parte  dell'  opera   è   divisa  in    tre 
capi  ;   tratta    1'  A.     nel    primo    de  Etilica    in    actu  posit.a  , 
in  cui    ricerca    rationeni    consequendi    animi  bona  ,  e    pre- 
messe le   nozióui  suU'  origine  ,    connessione  ,   e  modificazione 
dell'idee,    e    sulle  foize ,    ed  effetti  dell'imaginazione,  pro- 
pone la   morale   coltura  come   1"  idoneo  mezzo  a   con  egerle, 
e  moderarle  studiando  l'umana    natura  in  generale,    le  no- 
stre   personali     inclinazioni  ,   ed    acquistando    in     pratlica    le 
virtuose  abitudini    coli'  esercizio  di  onorate  professioni ,  col- 
la   carità  \erso    il   prossimo  ,   e    niolto    più  colla  venerazione 
del    Creatore ,  e  colla  considerazione    della    vita    futura  .    Si 
raggira  il    secondo  capo   intorno  alle    cause  ad  virtutem    im- 
pellentibus  ex  personali  felicitate  ,  e  qui  presenta  un  qua- 
dro   sulla    bellezza   intrinseca    della    virtù  ,  su  i   mirabili     ef- 
feti    della   medesima    nel   procurarci    la   conservazione     della 
vita,     e    la  tranquillità,  e  fermezza    dell'animo    per   godere 
eon  temperanza  nella   buona    fortuna ,   e  trovare    consolazio- 
nelle    stesse   disgrazie  .    Al  confronto   vi  pone   la   condizione 
infelice    dell'  uomo    vizioso  ,   che   si  abbandona    all'  impeto 
delle   sregolate  passioni  .    Nel    secondo  ,    e  nel  terzo  trae  al- 
tri  due    argomenti  di  stimolo     alLi    virtù    dall'  esistenza  ,  e 
providenza  di  Dìo,    e  dall' immortalità  dell' anima  cani  fu- 
turis  remunerationibus  et  pcenis  ;  e  qui    1"  A.  imprende  ex 
professo  a    difendere    l' immortalità    dell"  anima    con    quelli 
argomenti  ,  che  forse  meglio  si    converrebbf.-ro  ad    un     trat- 
tato di    Psicologia  .   La  nostra  Filosofia   Morale  supponendo 
questi  principi  si  .contento  di  rammentarli  ,  e  non  li   pone  in 
questione:  perchè   altrimenti  viene  ad  orciipare  il  campo  del- 
la metafisica  ,  la  quale    sopra  più    maturi   libri  vuole  essere 
considerala  . 

Nelle  I^ote  prime  si  occupa  l'  A.  della  famosa  con- 
troversia sulla  destinazione  dell'uomo  allo  stato  silvestre; 
e  richiamandosi    ad  esame  1'  opinione  degli  antichi  Filoso- 


NovuM  Systema  Ethices  77 

fi  posta  nuovamente  in  ciinjo  dai  raglerai  peasalori ,  con- 
cili uJe  con  molte  osservazioni  istoriche  ,  ed  anche  coli  appog- 
gio delle  sacre  lettere ,  esistere  ;  in  huinana  intente  eam  natu- 
r aleni  proclii'itateni  ad  cui  tur  am  ,  et  progì'^ssuin  ,  quan  non,' 
nulli  Auctores  persuadere  nobis  volunt ,  non  esse  :  ed  in  ultre 
homines  Jìiisse  ab   orbe  condito  excultos  . 

L'  origine  ,  la  formazione ,  i  progressi ,  e  li  mutamenti  del 
le  civili  società  formano  il  soggetto  delle  note  seconde  .  JNoa 
sarebbe  stato  forse  meglio  il  premettere  acconciimente  a  suo 
luogo  la  materia  di  queste  note  slegate  affatto  dall'  opera  ? 
Non  s'  intenderebbero  forse  meglio  i  doveri  dell'  uomo  ,  e 
del  cittadino  esposti  diU'  A.  se  fossero  preceduti  dalle 
cognizioni  dell'  origine,  e  dello  scopo  delle  civili  associazioni  ? 

Dopo  queste  modeste  osservazioni  lasciamo  agli  scien- 
ziati il  decidere,  se  nell'opera  si  ravvisi  quel  lucidus  or- 
da, e  quel  sbnjìlex  dumlaxat  et  unum,  che  si  è  in  dritto 
di  ritrovare  in  un  voluma  ,  che  porti  in  fronte  il  titolo 
nobilissimo   di   sistemi,    e    molto    più   di    sistema  nuovo. 

Vuoisi  peraltro  avvertire  ,   che  1'  A.    più  sollecito  delle 
cose ,    che  delle    parole  ,  non   ha   posto    mente   a    limare   lo 
stile  ,   e    la   locuzione  ;   e  sebbene  abbia    dichiarato  del  suo 
sistema  :  Libenter   suscepi    Latinis  auribus  accomodanduni  : 
(  Praefat    )    1'  esperi  enza  della   lettura   potrebbe  nondimeno 
addimostrare  ,    che  all'  intelligenza  dell'  opera    non  f^^sse  ba- 
stante   la    perizia    della   latinità  ,    se    accompagnata    non    re- 
stasse   dalla   cognizione  più   estesa  di  numerosi  idiotismi  ,  Del 
resto  lasceremo    intatta    il    problema  ,   se  l' opera  possa   col- 
locarsi nel   novero  optimorum  Librorum  ,   in   quibus  Bonus 
Sensus  eruditioni  pvcevaleat ,  quique  ad  usuui  mngis  ,  quam 
ad  contemplationem  pertineant  ,  come  l'  A.    stesso  si  espri- 
me pag.   89.   Egli   francamente  afferma  :   cogitavi  tractatum 
de  moribus  onscribere  ,    et  sjstema  ,   quod  cceteris  plau- 
sibilius  esset  ,   adoptare  ...  ;  e  ciò  perchè  in    tanta  Au^ 
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ctorum  turba,  qui  aia  prcecipue  de  morìlus  scripserunt , 
aut  moralia  pratcepta  quoquomodo  tradiderunt ,  nemo  sit , 
qui  omnino  mihi  satisfaciat  .  Resta  dunque  a  vedere  .  se' 
mentre  1'  A.  non  rimase  soddisfatto  di  verua'  opera  altrui , 
abbia  ottenuto  l'intento,  che  gli  scienziati  rimangano  pie- 
namente soddisfatti  della  sua  ,  talché  tutti  gli  Scritti  Fi- 
losofici ,  che  Io  precedettero,  yadano  al  confronto  io  oblio 
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Eusebii  Paniphili  Chronicorum  Canonum  libri  duo  . 
(Jpus  ex  Haicano  codice  a  Doctore  Johanne  Zohraho 
collega  Armeniaci  f^enetiarum  alumno  dìli^enter  ex- 
pressuin  et  castigatuin  Angelus  Majus  et  Joannes  ZtO- 
hrabus  nane  primum  coniunctis  curii  latinitate  donatutn  , 
notisgue  illustratum  ,  additis  Grcecis  reliquiis  ediderunt  ■ 
Mediolani,  regiis  tjpis  i8i8.  T.  i.  in  4- 

pusebii  Paniphili  Ccesariensis  Episcopi  Chronicon  bipar- 
titum  ,  nunc  primum  ex  Armeniaco  textu  in  Lati- 
num  conversum  ,  adnatationibus  auctum  ,  Grcecis  frag- 
mentis  exornatum  opera  P.  Jo.  Baptistce  Aucher  An- 
cjrani  monachi  Armeni  et  doctoris  Mechitaristce  .  f^e- 
netiis ,  tjpis  Coenobii  P  P.  Arnienorum  in  insula  S.  La- 
zari   1818.  T.  2.  in  4- 


I 


Ja  cronica  di  Eusebio  di  Pamfilo  Vescovo  di  Cesarea 
nella  Palestina  è  ,  come  ognuno  sa  ,  il  precipuo  fondamento 
su  cui  posa  la  cronologia  della  maggior  parte  delle  prische 
nazioni  ,  essendo  ivi  radunato  lo  spoglio  di  molte  antichis- 
sime istorie  vedute  da  quell'  autore  sul  principio  del  quarto 
iccolo  di  Cristo  ,  ed  ora  miseranjenle  perite  .  Ma  grave 
contesa  si  è  agitata  fra  i  critici  ,  se  di  due  libri  o  di  ui» 
solo  fosse  composta  quell'  opera  ,  il  che  è  lo  stesso  che 
dire  ,  se  la  versione  Latina  che  ne  abbiamo  da  S.  Girola- 
ino  ,  giacché  il  testo  primitivo  Greco  è  da  gran  pezza  per- 
duto ,  contenga  veramente  1'  intero  lavoro  Eusebiano  ,  o  pure 
se  vi  sia  difetto  della  prima  parte  .  Di  quest'  ultima  sen- 
tenza ,  eh'  è   stata    sempre    la   più  comune  ,  e   oh'  è  seguita 
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dal  Pelavio  ,  dal  Fabiicio  ,  dal  Tillemoat  e  da  altri  uo- 
mini dottissimi  ,  fu  principale  sostenitore  il  celebre  Scali- 
gero ;  il  quale  altresì  pose  a  sacco  tutti  i  successivi  scrittori 
Greci  per  raccogliere  quanti  brani  potè  trovare  di  quel  primo 
Originale  .  E  quantunque  la  scelta  eh'  egli  ne  fece  non  sia 
slata  immune  da  giuste  censure  ,  ciò  tuttavolta  non  impe- 
dì che  a  tali  collettanee  attribuisse  il  titolo  poco  mode- 
sto Eusebii  Pamphili  Chronicorum  liber  primus  ,  e  che 
queste  fossero  accolte  con  molto  plauso  quando  le  divulgò 
nel  suo  Tliesaurum  Temporum  .  Non  però  si  persero  d'  a- 
nimo  coloro  che  negarono  1'  antica  esistenza  di  questo  libro, 
e  sopra  gli  altri  si  segnalò  poscia  in  quella  pugna  il  vero- 
nese Vallarsi ,  il  quale  difese  nella  sua  grande  edizione  di 
S.  Girolauio  ,  che  nulla  ci  mancava  della  cronica  di  Euse- 
bio ,  Ammise  per  altro  che  l'  unico  libro  ,  che  a  suo  parere 
ne  fu  scritto  ,  si  avesse  a  dividere  come  in  due  parti  ;  alla 
pri;ai  delle  quali  spettasse  ciò  che  s' intitola  ero/<iiM«i //è/i 
CO)  cataloghi  dei  Re  che  immediatamente  succedevano  ,  as- 
segnando poi  alla  seconda  il  Canone  propriamente  detto  , 
Nella  quale  opinione  ei  fu  vicendevolmente  coaibattuto  dal 
suo  concittadino  Girolamo  da  Prato  .  Intanto  questa  contro- 
versia ,  se  si  ristrin?^e  a  minimi  termini  ,  riducevasi  a  sa- 
pere se  doveva  reputarsi  accurata  la  tr;iduzione  di  S.  Giro- 
lamo in  un  celebre  squarcio  del  preambolo  di  quell'opera, 
in  cai  manifestamente  si  fa  memoria  del  primo  libro  ,  scri- 
•vendosi  Et  ob  id  in  priori  lihello  quasi  rjuamdam  ma- 
ter  iam  fatar o  operi  omnium  miài  regam  tempora  prceno- 
tari  .  Nega  vaio  il  Vallarsi  ,  perchè  si  è  d'  accordo  che  il 
testo  prenci pe  di  quid  passo  ci  sia  stato  conservato  da  Gior=^ 
gio  Sincello ,  e  all'  in  priori  libro  si  trova  presso  lui  cor- 
rispondere iv  T«  TT^o  TauT»?  TTfOTx^u  .  Egli  adunquG  inter- 
pretava in  prcci^ia  operis  ordinalione  ,  e  credeva  che  si 
alludesse  ai  cataloghi  dei  Re  ,  che  siccome  abbiamo  detto,  vi 
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appariscono  sul  principio  .  All'opposto  il  da  Prato  spiegando 
in  ea  qace  pvcecedit  prceordinatione  osservava  ,  che  il  proe- 
mio in  cui  sono  queste  parole  è  anteposto  ai  cataloghi  ,  e 
ne  conchiudeva  che  per  la  verità  dell'  asserzione  bisognava 
concedere  ,  che  si  alludesse  a  cose  antecedenti  e  non  suc- 
cessive .  E  mosse  poi  molti  critici  dubbj  contro  la  voce 
TrpoTx^u  per  arguirne  eh'  ella  era  un  errore  del  copista  , 
e  che  si  doveva  restituire  o-t/vrci^g;  ,  nel  qual  caso  la  tra- 
duzione di  S.  Girolamo  sarebbe  esattissima  ,  Queste  discordi 
opinioni  furono  per  ultimo  richiamate  in  esame  da  Lodo- 
vico Spitlero  ,  il  quale  dopo  aver  detto  più  cose  ora  in  fa- 
vore dell'  una  ed  ora  deli'  altra  ,  si  accostò  in  fine  con  po- 
che mutazioni  a  quella  del  Vallarsi  ;  si  però  che  da  molti 
luoghi  del  suo  lavoro  lasciò  ben  comprendere  quanto  fosse 
titubante  nel   suo    intitno   sentimento  . 

Tt.r  era  lo  stato  delia  (juestione  ,  allorché  il  Ch.  Monsig. 
Mai  nel  pubblicare  ,  tre  anni  sono  ,  1'  opuscolo  di  Porfirio 
a  Marcella  ,  destò  lietissimo  rumore  fra  i  letterati  ,  annun- 
ziando eh'  erasi  finalmente  rinvenuto  il  primo  libro  ,  del- 
la cui  esistenza  disputavasi ,  e  del  quale  recò  in  mezzo  al- 
cun saggio  .  Tanto  il  merito  della  conservazione  di  que- 
sto scritto ,  quanto  quello  della  sua  scoperta ,  sono  dovuti 
esclusivamente  agli  Armeni  .  Nel  V.  secolo,  eh' è  il  secolo 
d'  oro  della  loro  letteratura  .oltre  seicento  opere  di  vetu- 
sti scrittori  furono  per  testimonianza  degli  storici  traslata- 
te  nella  lingua  Aicana  j  ed  è  plausibilissinja  l'opinione  , 
che  in  questo  numero  fosse  compresa  la  cronica  del  Vesco- 
vo di  Cesarea  ,  Certo  è  che  questo  libro  fu  molto  cognito 
agli  autori  di  quella  nazione  ,  che  vennero  appresso  ;  e  die 
lo  stile  della  versione  ,  che  se  n'  è  trovata  ,  è  per  la  sua 
purgatezza  tutto  proprio  di  quel  tempo  .  E  vi  è  anzi  con- 
gettura che  una  tal  fatica  debba  attribuirsi  a  Mosè  Gore- 
nese  storico  di    quell'età,  abbastanza  noto   anche  a  noi  Oc- 
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cidentali ,  dopo  che  ,  rivestito  di  spoglie  Latine  ,  fu  messo 
alla  luce  in  Londra  l'anno  1^36:  somministrandone  argo- 
mento l'identità  di  alcune  peregrine  espressioni,  che  si  tro- 
vano tanto  nelle  sue  opere  quanto  in  questo  volgarizzamen- 
to .  Ma  che  che  ne  sia  di  ciò  ,  è  indubitato  che  gli  Ar- 
meni hanno  avuta  una  traduzione  dell'  intera  opera  Euse- 
biana  j  e  che  nel  secolo  duodecimo,  quando  sembra  che  i 
Greci  avessero  già  perduto  il  lesto  originale  reso  meno  ne- 
cessario dopo  lo  spoglio  fattone  da  Giorgio  Sincello  ,  e  men- 
tre i  Latini  non  ne  conoscevano  se  non  la  seconda  parte 
conservata  da  S.  Girolamo,  Samuele  Ani(Mise  scrittore  Ai- 
cano  trascriveva  nella  sua  cronografìa  alcuni  squarci  del 
primo  libro  ,  i  quali  egregiamente  corrispondono  alla  sco- 
perta versione  .  Ora  un  vetusto  manoscritto  di  questa  fu 
nel  secolo  trascorso  rinvenuto  in  Gerusalemme  da  Giacomo 
Redestonio  Vicario  di  quel  Patriarca  ,  che  lo  trasportò  seco 
in  Costantinopoli ,  e  lo  ripose  nella  biblioteca  di  quel  Semi- 
nario Armeno  .  Questo  codice  è  scritto  in  pergamena  con 
caratteri  nitidissimi  e  rotondi  ,  i  quali  abbastanza  palesano 
per  se  stessi  una  venerand-a  antichità  .  Ma  gli  concilia  fe- 
de maggiore  V  impronta  di  un  sigillo  spettante  ad  un  Pa- 
triarca Gregorio,  con  che  ci  si  mostra  che  o  quel  libro  fu 
copiato  per  suo  comando  ,  o  che  almeno  fu  da  lui  posseduto. 
Sette  sono  i  Patriarchi  di  questo  nome  che  potrebbero  averci 
diritto;  ma  escluso  il  primo  ,  come  troppo  antico,  i  sei  che 
rimangono  occupano  un  intervallo  dall'  anno  io65  fino  al 
i3o6.  Fra  questi  il  più  opportuno  si  estima  Gregorio  111 
Palauno  ,  clie  fu  inalzato  alla  sede  Patriarcale  nel  iii."}, 
sapendosi  eh'  egli  fu  grande  amatore  della  sacra  erudizione 
e  mecenate  degli  studiosi  ,  Fino  dal  1787  i  Monaci  Arme- 
ni di  S.  Lazaro  di  Venezia  ebbero  notizia  del  rinvenimen- 
to di  questo  codice  ,  e  tosto  si  diedero  e  ura  di  farlo  tra- 
scrivere ,  e  incominciarono  a   volgere     neil'  animo  di  appre- 
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starne  wn  gratissimo  dono  al  pubblico  erudito  .  Ma  le  ca- 
lamità dei  tempr  ed  altre  sinistre  vicende  ne  fecero  per 
lunga  pezza  impedimento  ;  finché  quasi  ad  emendare  la  tar- 
danza ,  non  una  ma  due  diverse  edizioni  se  ne  sono  avute 
in  brevissimo  tempo  .  Devesi  la  prima  al  Dottor  Giovanni 
Zohrab,  il  quale  avendo  potuto  ricopiare  uno  degli  esem- 
plari pervenuti  a  Venezia ,  ne  volle  a  prte  il  benemerito 
Monsig.  Mai  .  Congiunsero  quindi  1  loro  studj,  e  abbando- 
nando ogni  pensiero  di  pubblicare  il  testo  Armeno  ,  volseio 
tutte  le  loro  mire  a  darne  la  versione  in  una  lingua  più 
nota  ;  e  quindi  il  volgarizzamento  che  veniva  facendo  il 
Zohrab  dal  sermone  Aicano  è  stato  trasportato  dal  Mai  ia 
purgato  latino  .  Per  maggior  comodo  si  è  partita  1'  opera 
in  capitoli  ,  alla  qual  divisione  noi  in  seguito  ci  atterremo^ 
e  con  ottimo  accorgimento  si  sono  aggiunti  a  piò  di  pa- 
gina i  passi  di  quegli  autori  a  noi  rimasti  ,  cV  Eusebio  in- 
nestò nel  suo  lavoro  .  Così  pure  per  raccogliere  tutte  le 
reliquie  del  testo  primigenio  ,  si  è  prodotta  la  Greca  corri- 
spondenza di  quegli  squarci  ,  che  s'  incontrano  fra  gli  es- 
cerpti  dello  Scaligero  ,  o  presso  altri  scrittori  .  Tutto  ciò 
col  corredo  di  un'  eruditissima  prefazione,  di  brevi  ma  su- 
gose note,  e  di  ottimi  indici,  non  che  coU' appendice  dell' 
inedita  cronografia  di  Samuele  Aniense  ,  ha  visto  la  luce 
in  Milano  pei  nitidissimi  torcili  della  Reale  tipografia  . 
Autore  della  seconda  edizione  non  meno  splendida  è  il 
dotto  Padre  Giovanbattista  Aucher  ,  quello  stesso  che  pel 
primo  ha  procurato  all'  Italia  le  copie  del  codice  di  Costaa- 
tinopoli ,  ove  poi  avendo  dimorato  per  un  intero  settennio 
ha  avuto  tutto  il  campo  di  esaminarlo  a  suo  beli'  agio  . 
Si  deve  confessare  per  giustizia  ,  eh'  ella  degnamente  cor- 
risponde ai  sudori  di  oltre  vent'  anni  che  vi  ha  consecra- 
li  .  Infatti  non  si  ò  risparmiata    diligenza   perchè  accora tis- 
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siino  riuscisse  il  icjto  Aicaao  ,  e  la  versione  Latina  si  è 
volula  apposlatamente  spoglia  dei  fiori  di  uno  stile  elegante  , 
onde  seguisse  letteralmente  l'andatura  dell'originale;  e  co- 
piose e  ben'  ponderate  sono  le  note,  nelle  quali  gli  errori 
del  caligrafo  si  rilevano  e  si  rniendauo  ,  ed  altre  cose  si 
propongono  opportune  alla  retta  intelligenza  dell'  autore  . 
E  qui  pure  noti  manca  la  corrispondenza  dei  passi  Greci  , 
come  non  si  ha  a  desideiare  erudizione  nel  proemio  o 
esattezza  nell'  indico  ;  per  lo  che  ci  sembra  che  questa  e- 
dizione  possa  gareggiare  colle  più  reputate  che  si  abbiano  di 
vetusto  sfH-ittore  . 

Ma  venendo  a  ragionare  più  da  vicino  di  questa  sco- 
perta ,  premetteremo  eh'  ora  ben  si  conosce  quanto  di  que- 
sl'  opera  si  sieno  giovati  Cedrano  ,  1'  Autore  della  croni'» 
Pasquale  ,  Zonara  ,  il  Patriarca  Ni^efero  ,  ed  altri  molli  : 
ma  più  di  tutti  Giorgio  Siiicello  ,  che  non  pochi  tratti  , 
e  talora  lunghissimi,  ne  ricopiò  nel  suo  libro.  Per  la  qua! 
cosa  qualche  poco  più  largamente  tratteremo  di  quelle  par- 
ti che  ci  erano  prima  affatto  sconosciute ,  passando  di  vo- 
lo sulle  altre  ,  di  cui  si  aveva  qualche  contezza  .  Fra  le 
prime  deve  annoverarsi  il  proemio  ,  nel  quale  Eusebio  ci 
dice  che  ninno  osi  vantarsi  di  aver  una  cognizione  certis- 
sima di  tutti  i  tempi  .  Imperocché  i  Greci  lungamente  man- 
carono d'  ogni  memoria  ,  non  avendo  avuto  innanzi  Cadmo 
1'  uso  delle  lettere  j  e  finte  si  hanno  da  reputare  le  sto- 
rie dei  Caldei  che  numerano  più  di  quitlrocento  migliaja 
di  anni  ,  e  poca  fede  si  ha  da  prestare  agli  Egizj,  che  coa- 
giungono  molte  favole  ai  loro  racconti  .  Viene  quindi  espo- 
nendo l'ordine  che  prefigge  al  suo  lavoro  ;  e  questo  pezzo 
sarà  tenuto  giustamente  in  gran  conto  per  terminare  una 
volta  le  tante  liti  che  si  avevano  sulla  divisione  di  cjuest' 
opera  .  Annunzia  adunque  1'  autore,  che  incomincierà  dalla 
cronografia    dei     Caldei  e   degli    Assiri  ,  cui    farà   succedere 
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quella  dei  Medi  ,  dei  Lidi  ,  e  de'  Persiani  •  Appresso  darà 
r  intera  cronologia  Ebraica  ;  e  in  terzo  luogo  quc-Ua  degli 
Egizj  ,  aggiuntivi  i  Tolomei  .  Promette  poscia  di  mostra- 
re in  altro  capitolo  come  i  Greci  dispongano  le  loro  sto- 
rie ,  e  di  parlare  di  coloro  ch'ebbero  dominio  iiiSicione, 
in  Argo,  in  Atene  ,  in  Lacedemone,  e  in  Corinto;  non  che 
di  quelli  che  tennero  il  principato  del  mare  ;  chiudendo  coli' 
elenco  delle  Olimpiadi  .  Di  lì  verrà  a  trattare  di!  prenci- 
pi  della  Mac»;donia  ,  e  della  Tessaglia  ,  non  che  di  quelli 
della  Siria  e  dell'  Asia  che  regnarono  dopo  la  morte  di 
Alessandro  Magno  .  Finalmente  rivolgendosi  alle  cose  La- 
line  ,  e  principiando  da  Enea  ,  terrà  discordo  dei  Re  del 
Lazio  e  di  Roma  ,  degl'  Imperadori ,  e  degli  annui  Consoli  . 
Preparate  cosi  le  materie  ,  passerà  al  Canone  cronico  :  ed  a- 
pertamente  ci  avverte  che  questo  sarà  il  soggetto  della  se- 
conda parte  . 

Giusta  la  promessa  ,  comincia  la  sua  opera  dai  Caldei 
ricopiandoci  nei  tre  primi  capitoli  ciò  che  Alessandro  Po» 
listore  lasciò  scritto  sui  dieci  Re  di  quel  popolo  anteriori 
al  diluvio ,  non  che  sul  diluvio  medesimo  :  cose  che  Polis- 
tore  aveva  anch'  egli  desunte  dai  due  libri  'di  Beroso  de 
rebus  Bahylonicis ,  e  che  noi  già  conoscevamo  perchè  que- 
sto lungo  squarcio  del  N.  A.  era  stato  quasi  per  intero 
inserito  da  Giorgio  Sincello  nella  sua  cronografia .  Quindi 
dopo  aver  riferito  la  sostanza  della  primitiva  storia  Caldai- 
ca ,  scende  a  meritamente  deridere  l'età  di  cento  venti  sari 
che  Beroso  assegna  a  questi  Re ,  giacché  un  sarò  corris- 
pondendo ,  secondo  il  suo  detto,  a  tre  mila  seicento  anni  , 
ne  viene  che  la  durata  del  loro  governo  salga  all'  incredibile 
somma  di  anni  quattrocento  trenta  due  mila .  E  qui  os- 
.  serveremo  di  passaggio,  che  questo  luogo  è  opportunissimo  a 
difendere  la  fede  del  vecchio  Plinio  ,  il  quale  nel  1.  7. 
cap.   56.  narra,    sull'autorità  di    Beroso    e  Gritodemo ,  che 
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i  babilonesi  si  vantavano  delle  osservazioni  celesti  di  quat- 
trocento ottanta  mila  anni  ;  il  qual  passo  nella  maggior  par- 
te dell'edizioni  è  stato  viziato,  essendosi  soppressa  la  nota 
del  mii^liaio  ,  e  avendo  resa  per  tal  modo  inetta  la  con- 
seguenza eh'  egli  ne  ricava  :  ex  quo  apparet  teternus  litte- 
rarum  usus  .  Ma  ritornando  ad  Eusebio  ,  egli  considera  die 
presso  gli  antichi  egiziani  davasi  il  nome  di  anno  ad  uà 
mese  lunare  ,  e  che  presso  altri  popoli  si  ebbero  anni  di 
tre  mesi  ,  ond'  è  probabile  che  anche  i  sari  caldaici  fossero 
qualche  cosa  di  simile  .  Nota  poi  la  concordanza  che  vi  è 
fra  la  narrazione  dì  Beroso  e  quella  di  Mese  ;  imperocché 
quantunque  si  grandemente  discordino  nei  calcoli  cronologi- 
ci ,  pure  ambidue  pongono  dieci  generazioni  fra  1'  origine  del 
mondo  e  il  diluvio,  onde  ne  conchiude  che  il  Re  Xisutro, 
sotto  cui  dicesi  avvenuta  quelle  grande  catastrofe,  noa  fu 
diverso  dal   Noè  degli  Ebrei  . 

Anche  il  principio  del  quarto  capitolo  non  era  desi- 
derato .  Vi  si  prosegue  a  compendiare  Polistore ,  il  quale 
ci  parla  della  fabbricazione  della  torre  di  Babilonia  secon- 
do ciò  che  ne  scrisse  la  Sibilla  da  alcuni  creduta  di  Be- 
roso ,  e  i  di  CUI  sensi  possiamo  conoscere  tuttora  dal  ter- 
zo libro  degli  oracoli  Sibillini  .  Quindi  ,  riprendendo  il  filo 
della  cronologia  Caldaica  ,  ci  si  annuncia  ,  che  fra  il  dilu- 
vio e  Semiramide  dominarono  cinque  dinastie .  La  prima 
di  ottanlasei  Re,  singolarmente  nominata  dal  sopraccitato  Be- 
roso ,  la  quale  durò  fin  clie  i  Medi  conquistarono  Babi- 
lonia ,  e  a  cui  si  assegna  una  durata  di  trentatrè  mila  e 
novant'  un'  anni  .  La  seconda  di  otto  tiranni  Medi,  e  di  anni 
dugonto  ventiquattro  :  la  terza  di  undici  Re ,  e  qui  manca 
nel  testo  il  numero  denotante  la  loro  età  :  la  quarta  dì  qua- 
ranta nove  Re  Caldei  d'  anni  458:  e  1'  ultima  in  fine  di 
nove  He  Aralji  d'  anni  2/j5.  Ma  poco  conto  possiamo  fare 
di  queste  notizie,   tutto   che   in   parte  ci   fossero  ignote;  al- 


EusEBii  Chronicon  ec.  87 

teso  che  rìsguardano  secoli  quasi  totalmente  favolosi  .  Più. 
preziose  sono  quelle  che  succedono  ,  e  che  incominciano 
a  trattare  di  tempi  storici ,  colle  quali  Polistore  c'insegna, 
che  la  monarchia  stabilita  da  Semiramide  si  mantenne  cin- 
quecento venti  sei  anni  :  il  che  poco  si  discosta  dai  calcoli 
dell'  Usserio  sostenuti  da  Erodoto ,  che  le  ne  assegnano  cin- 
quecento venti  .  Maggior  differenza  si  trova  nel  numero  dei 
Re  che  qui  si  dicono  quarantacinque  ,  mentre  Diodoro ,  a 
cui  poi  Tederemo  aderire  lo  stesso  Eusebio  ,  non  ne  conta  che 
trentasei  j  e  quarantuno  al  contrario  se  ne  rammentano  da 
Giorgo  Sincello  ;  benché  fra  non  molto  ci  appariranno  ìa 
gran  parte  le  ragioni  di  un  tal  divario .  Indi  si  prosegue 
a  dire  che  i  Caldei  ebbero  dopo  questi  un  Re  per  nome 
Fulo ,  di  cui  parla  eziandio  la  storia  Ebraica  ,  narrando 
aver  egli  invasa  la  Giudea  .  Ecco  adunque  un  beli'  ajuto  per 
decidere  la  lite,  che  vige  tra' sacri  interpreti,  intorno  al  de- 
terminare chi  sia  questo  Prencipe  memorato  nel  llb.  4-  <isi 
Re  e.  i5.  il  quale  venne  in  Israele  chiamatovi  da  quel  Re 
Manahem  .  Se  costui  dominò  dopo  1'  estinzione  dell'  impe- 
ro Assiro  ,  come  ora  impariamo  ,  sarà  sfilata  1'  opinione 
del  Calmet  e  di  chi  altri  lo  crede  padre  di  Sardanapalo  ul- 
timo regnante  di  quella  monarchia  .  E  se  fu  Re  de'  Gai- 
dei  ,  dovrà  ricercarsi  fra  i  successori  Re  di  Babilonia  ,  non 
fra  quelli  di  Ninive,  come  altri  facevano  .  Per  lo  che  stan- 
do attaccati  alle  divine  scritture  ,  che  interpongono  uno 
spazio  che  non  può  eccedere  i  tredici  anni  fra  la  venuta  in 
Giudea  di  Fulo,  e  quella  di  Theglalphalesar ,  che  diremo 
altrove  essere  Arbace  o  Varbace  ,  non  sarà  da  dubitarsi 
che  si  abbia  a  preferire  la  sentenza  di  coloro  che  lo  cre- 
derono Belesi  o  Nabouassaro  .  Questi  unito  col  sudetto  Ar- 
bace rovesciò  l'impero  degli  Assiri,  e  fondò  il  nuovo  re- 
gno di  Babilonii  .  Da  lui  prenda  il  nomo  la  famosa  Era  usa- 
ta da  Tolomeo  ;  e  in    appresso   mostreremo  quanto   ingiusta- 
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mente  si  credesse  avei-  avuto  il  nome  di  Saldane  o  di    Bn- 
]adan   nelle   sacre  carte  . 

Né    minor  pascolo    gli   amatori  della    storia    più   antica 
troveranno   nel   quinto  capitolo ,  in  cui  si  termina  1'  estrat- 
to dell'  oppra    di   Polistore  ,  e  che  ci  era    quasi    tutto   igno- 
to .   Vi  si  dice  da  principio,  che  dopo  il   regno    del    fratello 
di  Seuecheribe    sugli  Assiri     e  quello    di   Acise    sui   Babilo- 
nesi ,    il  qual   ultimo   non    arrivò  a    tenere   In  scettro    trenta 
giorni ,  Ma  rodach  Baladan    che  l'uccise,  «i.surpò  violentemente 
il  suo  trono  ,  e  lo  tenne  sei   mesi  ,  finché  anch'  egli  fu  priva- 
to di    vita  da    Elibo  ,    che   gli    successe  nel    principato  .  Ma 
nel  terz'anno  che  ne  godeva,  Stnecheribe  Re  di  Ninivc  aven- 
do rivolte  le  armi  coatro  lui  ,  restò  superiore   nella    battaglia  ; 
e  fattolo  prigioniero,  lo  condusse  in  z\ssiria  .  Quante  questioni 
non  suscita  questo  breve  racconto.?  Nulla  diremo  dell'errore  di 
Polistore,  che  ha  creduto  Salmanasar  fratello  del  suo  successo- 
re Senecheribe  ,  quando  fu   anzi   suo  padre  per  la  gravissima 
autorità  del   libro    di  Tobia  eap.    i.     i8.    Ma    chi    è  questo 
Re  dei  Babilonesi  Acise,    di  cui  s'  intende   ora  a  parlare  per 
la    prima    volta   ?    È    egli   un   uovo     Preucipe  ,    di    cui    gli 
altri   scrittori  abbiano  taciuto  per  la  troppo  breve  durata  del 
suo  regno,  cosa  non   insolita  a  Tolomeo  uso  a  preterire  co- 
loro che  non  imperarono   un'anno  intero.'  o   pure  si    ha  da 
confondere  con    Apronadio  o  Apronadiso  che  si   diceva   vis- 
suto  sei   anni/*   Di  nuovo   quanta    differenza  nella  successio- 
ne  che  (^ui  si  stabilisce  di    questi   Re  ,  e  quelli   che  appari- 
sce ne'  tre  diversi  cataloghi  serbati  da  Sincello   pag.  208,  uno 
de'  quali  è  quel  medesimo  che  si   ha  nel  cmcne  di  1  olomeo  ! 
In   essi    ad    Apronadiso  si  fa  seguire  Irigebalo  e  Regibilo   per 
un'anno  ,  a  questi    M.3sessimorda'jo  per   quattro  ,  indi  si  po- 
ne un'  interregno  di  otto  anni,  invece  del  quale  uno  di  quei 
cataloghi  pone  un  Re  ignoto  di  nome:  dopo  cui  tutti  convengo- 
no che  il  regno  di  Babilonia  tornò  .1  unirsi  a  qiK.'Ilo  di  Ninive. 
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All'  opposto  ,  secondo  Polistore ,  tutto  questo  tempo  sì  scor- 
cia moltissimo  1  e  Marodach  ,  che  sembra  certa me'i te  Me- 
sessimordaco  ,  precede  Elibo  o  sia  1'  Irigebalo  di  Tolomeo. 
Intanto  per  dire  qualche  cosa  in  difesa  del  nuovo  storico, 
chi  negherà  che  il  suo  Marodach  Baladan  sia  il  Merodach 
Baladan  d'  Isaia  Gap.  89.  ,  e  il  Berodach  Baladan  del  lib.  4> 
dei  Re  cap.  20  .''  Quanto  dal  sapersi  che  costui  fu  un  usur- 
patore non  acquista  di  probabilità  il  detto  del  sacro  testo, 
eh'  egli  inviò  lettore  e  regali  ad  Ezechia ,. recedendo  cosi  dall' 
antica  alterigia  ,  con  cui  ì  Re  Caldaici  ed  Assiri  costuma- 
rono dì  trattare  gli  Ebrei  ?  E  se  ciò  è  ,  chi  non  vede  quanto 
siansì  ingannati  gì'  interpreti,  che  avevano  confuso  Merodach 
Baladan  col  più  antico  Ma rdocempadoco  dì  Tolomeo ,  ch'essi 
fecero  nascere  dn  Nabonassaro ,  a  cui  per  conseguenza  attri- 
buirono il  nome  di  Baladan  o  di  Ballane  ?  Certo  non  può 
negarsi  che  Merodach  sia  stato  figlio  di  Baladan ,  asserendo- 
lo in  ambldue  i  luoghi  le  sacre  carte  .  Ma  esse  però  noa 
dicono  che  Baladan  sia  stato  Re;  e  anzi  noi  sarà  stato  pro- 
babilmente,  se  il  figlio  fu  un  usurpatore;  onde  cessa  ogni 
ragione  perchè  il  padre  .-ii  abbia  a  confondere  con  Naboaas- 
saro  ,  e  a  dare  a  (]uel  prencipe  il  suo  nome  . 

Ma  ritornando  alla  storia  di  Senecheribe  o  Sìaneche- 
rimo,  ci  si  narra  ch'egli  impose  per  Re  ai  vinti  Babilo- 
nesi il  proprio  figlio  Asoldane;  che  mosse  poi  guerra  ai  Gre- 
ci nella  Cilicia  ;  che  in  ricordanza  di  una  vittoria  ripor- 
tatavi vi  eresse  la  propria  statua  con  un'iscrizione;  che  YÌ 
edificò  la  città  di  Tarso  a  somiglianza  di  Babilonia  ;  e  che 
dopo  aver  regnato  dieciotto  anni  fu  ucciso  dal  suo  figlio 
Ardu musano  ,  che  sarà  l' Ad ramelech  della  scrittura  .  Quin- 
di PZusebio  mostra  quanto  Polistore  si  conformi  alle  sto- 
rie Ebraiche  nella  cronologia  dei  Re  fra  Senecheribe  ,  e  Na- 
bucodrossoro  ,  la  quale  però  s'  allontana  alquanto  da  quella 
che  abbi<imo  volgarmente  .   Imperocché  ad  Asordaa»  figlio  e 
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successore  di  Seneeheribe,  cU'è  l' Isariadino  del  canone  di  To- 
lomeo ,  e  l'Assharhaddon  del  4  libfo  dei  Re  ,  in  vece  di  tre- 
dici anni  di  principato  non  ne  concede  che  otto  .  A  lui  d'ac- 
cordo cogli  altri  cronologi  fa  seguire  per  venuiix'  anni  Sam- 
muge  chiamato  diversamente  Saosduchino  ,  e  che  si  reputa 
il  Nabucodònosor  del  libro  di  Giuditta  .  Egual  regno  attri- 
buisce al  suo  successore  ,  di  cui  ci  tace  il  nome  ,  ma  in 
compenso  ci  dà  1'  ignota  notizia  che  fu  fratello  di  Sammu- 
ge  ,  ond'  egli  sarà  Ginilidano  .  Deve  però  averlo  chiamato 
Saraco  ,  facendocene  fede  Sincelio  pag.  aio,  che  un  poco 
pili  ampiamente  riferisce  ciò  che  in  appresso  Eusebio  ha 
tolto  dallo  stesso  Polistore  .  Ed  è  che  per  anni  veni'  uno 
imperò  ai  Caldei  il  ribelle  Sardanapalo  (  che  per  fede  del- 
lo stesso  Sincelio  è  il  Nabopallassar  degli  altri  ,  e  che  il  me- 
desimo Polistore  poco  prima  aveva  chiamato  Nabupalsar  ) 
il  quale  unitosi  in  lega  con  Astiage  Re  dei  Medi  mercè  dì 
•aver  dato  Arauhena  o  Aroite  ,  nata  da  quello  ,  per  isposa  al 
proprio  figlio  Nabucodrossoro ,  tolse  il  regno  a  Saraco  ,  e  di- 
strusse Ninive  .  Indi  Polistore  consente  agli  altri  nel  dare 
43  anni  d'  impero  a  Nabucodrossoro  o  Nabucodònosor  ,  che 
ridusse  sotto  il  suo  dominio  i  Fenici  .  i  Siri,  egli  Ebrei;  ma 
dodici  in  vece  di  due  ne  accorda  al  suo  figlio  Arailmara- 
docho  ,  eh' è  1' Eviiraerodach  de' libri  santi .  Si  accorda  eoa 
tutti  nella  durata  del  principato  di  Neglisaro  o  Neriglas- 
snr  :  tace  affatto  di  Laborosoarchod ,  il  quale  comandò  so- 
lo nove  mesi  ,  e  scende  direttamente  a  Nabodeno  eh' è  il  no- 
tissimo Baldassarre  debellato  da  Ciro  ;  ma  è  strano  che  in- 
vece di  narrarcelo  ucciso  ,  come  tutti  sanno  ,  si  contenta 
di   dire  ,  ch'essendo  stato   vinto,  fuggì  . 

Terminato  cosi  il  transunto  di  ciò  che  trovavasi  nel- 
le opere  di  Polistore  relativamente  ai  Caldei  ,  tiene  Euse- 
bio a  fare  altrettanto  delle  storie  di  Abideno  .  Nel  6  ,  y 
e  8  capitolo  si  rinchiude  ciò  che  costui   scrisse  del   primo 
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regno  Caldaico,    del  diluvio,    e  della    torre  di   Babilonia; 
cose    tutte  che  già   ci    aveva   conservate   Sincello  .  Però  dal 
novo  testo   si  conosce  un  suo  gravissimo  errore  ,  che  per  al- 
tro può  anche  imputarsi  al  copista  ,  essendo  che  in  fondo  pro- 
viene dall'nver   scritto  hìto.  tcluto.  in  luogo   dì  fj.tT a,  tovtdv. 
L'  errore  è    questo,   che  Anodafo  è  presso  lui   un  re  succes- 
sore di    Edoresco ,   o  sia  dell' Edoranco  di  Polistore  ,  quan- 
do  ora  si  conosce  eh' è  il  nome  del  mostro  marino  compar- 
so sotto    quel  Re  ,  la   cui  apparizione   viene  anche   mento- 
vata dal   ricordato  Polistore  ,    che    chiamalo  Odacon.  Quale 
strana  razza  (fi  abbagli   non    si  genera  dalla  negligenza  degli 
scrittori  ,  o  dall'  ignoranza  de' caligrafi  !  Cose  non  conosciu- 
te  di   Abideno   ci    vengono  poi  somministrate  dal  cap.  g  che 
parla   di  Senecheribe  e  de'  suoi   successori  ,  ma  non  è  da  ta- 
cersi   che  vi    s' incontra  qualche  discordanza  dagli  altri  scrit- 
tori .  E   prendiamo  di  là  ove  ci  dice    che  Senecheribe  fu  il 
Re  vigesimo  quinto .  Da  chi    adunque    ha  egli  incominciato 
questo  suo  computo  F  Non  certo  da  Nino  marito  di  Semira- 
mide ,  perchè  1  più  parchi ,  come    abbiamo  osservato  ,    am- 
mettono almeno  trentasei  prencipi  in  quella   mouarcliia   sino 
a    Sardanapalo,  senza  conlare  alcuno  dei  Re    della    seconda 
stirpe  .  Non  poi  da  Arbace  o  Theglatphalesar    fondatore    di 
questa,  perchè  è  provatissimo  che  in   essa  Senecheribe  non  fu 
che  il  terzo  .   Non  si  vogliono  però  disprezzare  le  notizie  che 
ci  dà   di  questo  Re  ,  le  quali   egregiamente  confrontano  coi 
detti  di  Polistore.  Babjlonein,  egli  scrive,  sub  ditionem  redi- 
gens  subegit  ,  et  ad  litus  maris  Cilicice  Grcecorum  clnssem 
profligatam  depressa  ,  condiditque  templum    Athenarum  , 
statuas  aercas  erexii,  litterisque  sane  suam  fortitudinem  exa- 
ravk  ,  et   Tarsum  ad  figuram  et  similitudinem  Babjlonis 
aedificavit  ,  ut  Tarsum  Cjdnus  flumen     interflueret ,  Eu- 
phratis  nimirum  more  Eabylonem  interfluentis.  Sembra  pe- 
rò eh'  egli  sia  rimasto  allucinato  dalla  diversità  dei  nomi  che 
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a  questi  Re  si  attribuiscono.  Conciossìachè    malamente  di- 
stingue Senecheribe  da  Nergilo  che  gli  dà  per  successore  ,  e 
ch'egli  dice  ammazzato  dal  Cglio   Adramelo  ,  il  quale  è  per 
certo  r  Adramelech  della  scrittura  e  degli  altri  storici,   uc- 
cisore del  padre  Senecheribe.  Sapevamo  che  costui  non  po- 
tè godere  il  frutto  del  suo  misfatto  ,   e  che  dovè  lasci.ire  il 
trono  ad  Esarhaddon  ;  ma  impariamo  ora  che  gli  fu    anche 
tolta  la  vita  per  ordine  di  questo  novo  Re  che  qui  chiama- 
si Axerdi ,  e  di  cui  ci  si  narra  la  particolarità    eh'  era    suo 
fratello  per  parte  del  padre  ,    non  per  quella  della    madre  . 
Anche  Abideno  usa  il  diritto ,  che  sembrano  essersi  arrogato 
gli  scrittori  delle  cose  Assire   ,    di    dare    ciascuno  un    nome 
diverso  a  quei  principi  ,•  ora  egli  chiama  Sardanapalo  quel- 
lo, che  gli  altri  dissero  Sammuge  o  Saosduchino,  e  Nabopal- 
lassar  per  lui  diventa   Busalassoro  .  Nel  decimo  capitolo  poi 
si  rinchiude  ciò  che  aveva  narrato  di   Nabucodònosor  ,  e  de' 
suoi  successori  ,  squarcio  che  ci    era  già  noto,  avendolo  esi- 
bito altra  volta  Io  stesso  Eusebio    nel  libro  de  preparatione 
Evnììgelica  -y  ov'è  notabile  ,  eli' egli  non  si  contenta    già    d' 
insegnare  con  Polistore  che  iMabonedocho  o  Baldassarre  fug- 
gì,  !!:a  consente  con  Giuseppe  Ebreo  nel  dire  che  dopo  la  pre- 
si (li  Babilonia  ottenne  grazia  da  Ciro  ,  da  cui  gli  fu  con- 
ferita la  prefettura  della  Cararaania  ,  e  dalla  quale    fu  cac- 
ciato da  Dario  . 

Nel  cap.  XI.  ci  si  offre  ciò  che  Giuseppe  Flavio  scrisse 
di  Nabucodrossoro  o  Nabucodònosor  e  de'  suoi  discendenti , 
e  che  ogauno  può  vedere  nel  suo  libro  contro  Apione  .  Ma 
nel  XII.  torna  in  campo  Abideno  ,  il  quale  se  prima  ci  aveva 
ragionato  delle  origini  del  regno  Caldaico  ,  viene  ora  a  dirci 
brevemente  dei  primordi  del  regno  Assiro  .  Quest'  ignoto 
capitoletto  è  uno  dei  più  importanti  di  tutta  1'  opera  ,  ro- 
vesciando da  capo  a  fondo  i  sistemi  e  le  fatiche  dei  mo- 
derni cronologi  .   Due  punti   erano  stati    stabiliti   come  car- 


EtjsEBii  Chronicon  ec.  93 

dilli  dal    Pi  tavio    cioè  che  uno    JNjno   riconosciuto  poi    fuii- 
datore  di  Ninive  fosse  figlio  e  successore  di  Belo  ,  creduto 
il  gigante  Ncmbrolte  eh'  edificò  la  cifttti  e    la    torre   di    Ba- 
bilonia j    1'  altro  che   al    tempo    di  Nino  fosse  già   la    terra 
largamente    popolata  e    divisa  in  molte  genti  e  nazioni  ,  onde 
si   egli  che  la  moglie  Semiramide  potessero  portare  a   molti 
popoli  la   guerra  ,  e  insignorirsi  d'  imperi  già  stabiliti  .  Dal 
che   due  gravissime  difficoltà    si  originavano  ;    la   prima    che 
sapendosi   della  scrittura   che    Cham   figlio    di   Noè  produsse 
Chus  ,   e  Chus  produsse  Nembrotto,  se  da  quest'ultimo  fosse 
nato  Nino,  non   vedevasi  come  in  tre  generazioni  avesse  po'^ 
tuto  diffondersi   tanta  popolazione  pel   mondo  .   L'  altra  poi 
rh.rvavasi   dalla    differenza    che  v'  era    fra    la   genealogia    di 
Nino  e  quella  di  Abramo,  che  sono  reputati  coetanei  ;  men- 
tre   Nino    sareblje    disceso    da  Noè  con   tre  sole  generazioni 
intermedie,  quando  Abramo  per  giungere  al  medesimo  sti- 
pite conlavane  nove  .  Alle  quali  obbiezioni   mal  si  risponde 
coir    immaginarsi  una  straordinaria    longevità  ,    ed  una  pìii 
straordinaria    prolificazione  ;  onde    l' Usserio    era    ricorso    al 
disperato  partito  di  supporre  gratuitamente  due  Beli ,  e  molti 
dei  comentatori    scritturali    avevano  prescelto  di    rinunciare 
pili  tosto  a  qualunque   concordia  fra  la  storia  sacra  e  la  pro- 
fana ,  malgrado  che  la   fondazione  di  Babilonia  sia  un'  epoca 
troppo  insigne    presso    ambidue  ,  perchè    non  si  abbia  a  ri- 
fiutare r  indentila  di  Belo  e  di  Nembrotte  .  Ora  questi  nodi 
che    apparivano    inestricabili  ,  egregiamente  si    sciolgono  c&U' 
autorità  di    uno  storico    sì   reputato  qual'  è    appunto  Abide- 
no  ;   la    cui   mercè  conosciamo,  che  se  gli  scrittori  Greci   han- 
no  detto    Nino     figlio    dì     Belo  ,   ciò   fecero  in    lato    senso  , 
})(n-chè  fu  il  più  iasigne  de'  suoi    discendenti   ,    non    porche 
fosse  veramente  nato  da  lui    5    apprendendosi   ora  che  Nino 
fu    generato    da  Arbelo  ,   Arbelo  da   Ghaalo  ,   Ghaalo  da  un' 
altro  Arb  elo  ,  questi  da  Anebo  ,  Anebo  da  Babio  ,  e  Bahia 
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ìnfìne  da  Belo  .  E  di  qui  si  conosce  altresì  la  ragione  della 
discrepanza  che  \i  è  fra  il  catalogo  dei    Re    Assiri  di   Dio- 
doro e  di  Eusebio  ,  cbe  ne  contano  come  abbiamo  detto  63, 
e  quello  di   Sincello  che  ne  numera  /^l  ;  mentre  quest'ul- 
timo, non  si  sa  per  qual  ragione,  ha  trasferito   quattro  degli 
antenati   di  Nino    ad    un'  epoca  assai  posteriore,  vale  a    dire 
dopo  la  guerra  dì   Troja  ,  conficcandoli  fra  Teuleo  e  Tineo , 
e  commettendo  insieme  1'  altro  errore  di  capovolgerne  1'  or- 
dine ,  facendo  sì  che  il  più  moderno  divenga  il  più  antico  » 
e  il  più  antico  il  più  moderno  .  Clio  se  ciò  non  ostante  ri- 
mane fra  questi  due  cataloghi  la  differanza  di  un  Re  ,  ciò 
nasce  perchè  Sincello  ha  cominciato  la  sua    serie    da   Belo  , 
mentre  gli  altri  la  desumono  da  Nino  .   Fatte    le  quali  av- 
vertenze non  si  avrà  più  contrarietà  fra  questi  scrittori  .  Ma 
a  noi   non  lice  di  arrestarci   più   a  lungo  sulle  preziose  con- 
seguenze della    scoperta   di   questo  capitolo  ,  e  volentieri  ri- 
metteremo il  lettore  alla  lunghissima  e  dottissima  nota  con 
cui   l'ha  illustrato  il  Padre   Aucher  ,  il  quale  vi   ha  raccolto 
eziacidio  altre  autorità  in  coufenna  del  detto  di  Abideno  . 

Segue  uu'  estratto  in  parte  inedito  del  canone  di  Ca- 
store relativamente  al  regno  Assiro  .  V  incomin'jia  da  Belo, 
al  cui  ternpo  pone  la  guerra  di  Giove  coi  Titani  ,  un  Re 
de'  quali  dice  essere  stato  Ogigi  ,  aggiungendo  eh'  Ercole  e 
Bacco  furono  anch'  essi  due  Titani  ,  mi  che  presero  le  parti 
degli  Dei  .  Confessa  che  gli  era  oscura  la  durata  del  regno 
di  Belo  ,  che  fu  divinizzato:  e  che  perciò  avrebbe  incomin- 
ciata la  sua  cronologia  da  Nino  ,  a  cui  fa  s  rguire  la  moglie 
Semiramide,  asegnandole,  giusta  la  comune  sentenza,  quaranta- 
due anni  di  regno  .  Dopo  questi  pone  Ninna  chiamata  anche 
Zame  ,  e  dice  che  avrebbe  continuata  la  serie  dei  suoi  suc- 
cessori fino  all'  altro  Nino  che  usurpò  lo  scettro  di  Sardaua- 
palo  .  Questo  passo  eh'  era  stato  salvato  da  Sincello,  ha  dato 
motivo    a  molli   cronologi  di  supporre  che  oltre  Nabonassarre 
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ed  Arbace  ,  i  quali   si   divisero  le  spoglie  degli  Assiri  ,    ne 
avesse    la    sua  porzione  anche   un    terzo    prencipe    chiamato 
Nino  giuniore  ,  dal  quale  poi  crederono  derivati  Salmanassar 
e  Senecheribe .  Ma  l' insussistenza  dì  questo  sogno  è  già  stala 
dimostrata  dal  Prideaux  e  da  altri  ,  fermando  che  il  secondo 
Nino  di  Castore  altri  non  è  se  non  Arbace  ,  ossia  il  Theglat- 
phalesar  della  scrittura  .  Del  resto    sulla  durata    dell'  impero 
Assiro  questo  scrittore  si  mostra  discordante  dall'  opinione  di 
Erodoto  e  di  Polistore  ;  perchè  dal  regno  del   primo  Nino  a 
tutto  quello  del  secondo  egli  conta  mille  duecento  ottani'  anni  . 
Il  compendio  di  ci<i  che  Diodoro  Siculo  e  Gefalione  scris- 
sero intorno   al    medesimo  popolo-,  forma  il  soggetto  del  XIV. 
e   del  XV.   capitolo  ;  del    ritrovamento  de'   quali  non  mene- 
remo  gran  festa,  essendo  che  intero  ci    è   pervenuto  il  secon- 
do   libro     delle   storie   del   primo  ,    nel    quale   ne    favella ,  e 
1'  epilogo  del  secondo  ci  era  già   stato  tramandato  da  Giorgio 
Siucello  .  Nova  è  per  altro   la  lettera ,  che  costui  si  era  con- 
tentato  di   citare    soltanto  ,  la  quale  Priamo  indirizzò  a  Teu- 
tano    Re  degli  Assiri  per  domandargli  soccorso  dopo  la  morte 
di   Ettore ,   e  da  cui    sembra     arguirsi    che   i    trojani   fossero 
suoi   tributar]    stante  1'  espressione    che   vi    si  usa  :   exercitus 
Grcecorum   venerunt   adversuin  me  in  terram  tuam  .  Ten- 
tano §1'  inviò    un  esercito  comandato  dal  suo  capitano  Men- 
none  figlio    di    Titone,che    fu    ucciso  da' Tessali   in    un' ìn- 
boscata  :  ma   Sìncello    ci   avverte  che  Mennone   non  fu  suo 
capitano  ,    ma    suo    figlio  ,   e   che    perciò     il    Tentino    de- 
gli   Assiri  è    lo  slesso  che  il  Titone  dei  mitologi  .    Altri  Greci 
nomina  Gefalione,  e  fra  questi    Medea  :  dal    che  prende  mo- 
tivo il    Mai  di  regalarci    il  sommario  di    Una    tragedia  per- 
duta di  Euripide  ,    in  cui    si   tratta  di  costei  ,    e   eh'  egli  ha 
ritrovato  fra  gli    scrìtti   di    Mosè  Corenese  . 

Dopo  avere  in  tal  modo  raccolto  ciò  che  gli  storici  più  ac- 
creditati  avevano    asserito    de'  caldei    e   degli    assirj  ,    viene 
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Eusebio  a  darci  la  serie  di    quei  Re  da  Nino  a  Sard  ntapalo 
eogli    anai    de' loro  regni   secondo    i   più  accurati  esemplari  . 
Essa   è  composta  di   treatasei  preacipi  ,    e  la   sua  durata   vie- 
ne  poco    dopo  stabilita  a    1240.    anni  .   E   fu  questa     vera- 
mente la    sua    opinione  ,  come    sì    prova  da  una  testimonianza 
di  s.  Agostino,   e   da  ciò   ch'egli  stesso   tornò  a   dire  nel  ca- 
none  a  proposito    della    morte   di   Sarda napalo .    Se    però   sì 
accuraolino    le  età    attribuite    a    ciascun  re,  si   troverà    non 
corrispondere    la    somma  ,     che    ascende    a  soli    anni    1207.  ; 
per  Io  che  si  deve  conchiudere,  che  per  colpa  dei  copisti  vi 
sìa  fallo  in  qualche  numero.  Facile  è  per  altro  d' investigare 
i  luoghi     corrotti  ,  ricordandosi    di    un    detto    di    Gefalione  , 
che  ninno  di  questi    Re  tenne   Io  scettro  per   meno  di   veni' 
anni  .   Si   ha  dunque    da    credere     sbagliata  l'età    di   Balca  , 
che  si  pone  di   anni    12.  ,  e  l'altra  di  Sosmare     che    si  dice 
dì  8.  ,  e  quindi  coli'  autorità  del  canone  e  di  Sincello  restitui- 
re   al   primo    Sa.    anni ,   e    20.    al  secondo  .  All'  opposto    il 
regno  di    Beloco  da   ^S.   deve    restituirsi    a  25,  ,    onde    con- 
fronti alle   altre  lezioni  .    Con   questi  piccoli    mutamenti ,  la 
maggior  parte  de' quali    non   era  sfuggita  al  Padre    Aucher  , 
la  serie    sarà  restituita  alla    sua   integrità.   Poche  sue  cose  ag- 
giunge   Eusebio  intorno  all' ultimo  Re  degli  Assiri,    cioè  che 
Tonno  Concolero  ,  ossia    il  Sardanapalo    de'  greci ,   dopo  esse- 
re stato    vinto   si  abbruciò,    e   che    ciò   segui  mentre  era  Re 
degli    ateniesi   Tespio  figlio  di   Asifrone  j    il  che  accresce  au- 
torità ad  una    nota  consimile  eh'  è  stata  aggiunta  nelle  pos- 
teriori edizioni  del   canone  ,    e   che  aveva    ignorata   o  prete- 
rita lo  Scaligero  .    Infine  col  raccontare    che    il  vincitore  Ar- 
bace ,  dopo  aver  dato    il   regno  di   Babilonia  a    Belasi   o  Na- 
bonassarre,    trasferì  ai   Medi  1'  impero  d'  Assiria  5   si  fa  strada 
a  darci    l' indice  anche   dei  Re  di   quella   nazione . 

Noi    avevamo   sperato    che    la    presente    scoperta    dira- 
tlasse  alcun  poco  i   dubbj  che  sì    hanno  sulla  cronologia  di 
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tjuel  popolo  ,   ma    ci    siamo  trovati    delusi  .  Imperocché  è 
da  sapersi   che    coloro ,  i  quali   confondono  Arbace  col   The- 
glatphalesar    dei    libri   santi  ,   tengono  che  costui ,    dopo  aver 
vinto    SardanapaJo  ,    stabilisse    la    sua    residenza  in    JNinive, 
e   generasse  Salmaaassar   da    cui  discesero  i  Re  posteriori  di 
quella   città  ;    talché    la   traslazione    dell'  impero    degli    Assiri 
ai   Medi   nuli'  altro    fosse  in  sostanza   che  un  cambiamento  dì 
dinastia  .  E    questa  opinione  trova  gravissimo  fondamento   iu 
Erodoto  ,  il    quale  asserisce    espressamente    che  i    Medi    non 
ebbero    Re   proprj   innanzi  Deioce  ,  il  quale  fabbricò  Ecbata- 
na  ,  e  fondò  ^uel   trcua    circa     i5o.   anni    innanzi    clie    Ciro 
se  ne  impadronisse.  All' opposto  Diodoro  Siculo  ,  sull'auto- 
rità   di   (kesia   Gnidio  ,  ci   offre  una  serie  continuata    di  nove 
Re  della  Media  ,    tu! ri    diversi  di  nome  da  ogni   altro  conos- 
ciuto, se  il  solo  Arbace    se  ne  eccettui  che   yien   posto    pel 
primo;   termiiiand  >    r>oi  eoo  Aspada   che  sarìi  Astiage  ,  o  piut- 
tosto  Ciassare   JI  ,  il  quale  fu  1"  ultimo    per  generale  conseu- 
timenio.    Fra   questi  due  autori   tennesi  esattamente  di  mez- 
zo Giurjjio  Sincello  ,  da   cui    ci   si  presentano  otto  Re,  i  pri- 
mi   quattro    de' quali   sono  tolti  da  Ctesia,  gli   altri   quattru 
da  Erodoto.   Ma    s' igiiorava    se  questo  modo  di  concordar* 
i  due  storici   fosse  stato  inventato  da  lui  ,  o  se  lo  avesse  imi- 
tato da  alena'  altro,   (ù-)nciossiachè  non  pareva  che  questa  vol- 
ta avesse  al  solito  seguito  Eusebio,  giacché  1' elenco  che  dal 
N.  A.  se  ne  d.va  nel  canone  e  fra  i  cataloghi    che  lo   pre- 
cedono ,   quanlniu|ne  coincidesse  nel  numero  degli  otto  Re^ 
e  nel  nome  dei  quattro  derivati  da  Erodoto  ,    discordava  pe- 
rò sostanzialmente  negli  altri ,  che  da  lui  si  appellano  Arba- 
ce ,  Sosarmo  ,  Madido  ,  e  Cardicea  ,  mentre  si  dicono  Arba- 
ce ,  Mandance  ,  Sosarmo  ed  Artica  da   Sincello  .   Siamo  dun- 
que rimasti  sorpresi  nell'  esaminare  la  nova  serie  del  prinjo 
libro,  a  quale  non  è  già  quella  del  canone  e  dell'altro    ca- 
talogò ,  come  ognuno  si  sarebbe  aspettato  :  ma  bensì  l'istes- 
G.  A.  Tg.  IV.  7 
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sissima    di  Siticello  .  il  cUo  poiia  che  le  due     sene  Eiisebiane 
si  trovino  adesso  in  pugna  fra   loro  .   Ma   il  più    sin^'ilire  si 
è  che  riscontrando  il  canone   nel  testo  Armeno  ,  eh'  ò  spoglio 
delle  successive  interpolazioni  ,   si  è  veduto     eh'  Eusebio  non 
v'ebbe  alcun  riguardo    all'asserzione  di  Ctosia  ,     ii^  sttetta- 
meale  si  attenne    a    queUa   d' Iv.odato  j   onde  si    taoe    alFalto 
di  Sosarnio  di  Madido  e  di  Cardicea,  e     si   nota  all'annodi 
Abramo    i3o8  :   Medis priinus  regnavit  Deloces  annis  Llf"^. 
E  con  ciò  si  è  tolta  la  contraddizione  che  si    aveva  all'    anno 
Abramitico   1197.  ove  sta  scritto:  Arhaces   Medus  ,   assirin- 
rum  imperio  desLructo  ,  regnurn  in   Mndos  transtuli t.  ,  et  in- 
terim sine  principi  bus  res  agebatur  .   Se  dunque  confessa  va- 
si che  la    Media  si    governava    sensa    prencipi  ,   come     stava 
che  in  seguito  si  disponevano  ordinatamente    i  suoi   Re  F  Egli 
ò  quindi  evidente  che  l'elenco   dei  Re  avanti  Deioce,  il  qua- 
le si   trova  nel  solo    volgarizzamento    Latino    del    canone,  vi 
è  stato  interpolato    probabilmente  da  S.   Girolamo  ;  e  conos- 
cendosi ora  ch'egli  è  anche  diverso  da  quello  del   primo  li- 
bro, si  avrà  diritto  di  credere  che  il  santo  dottore  lo  abbia  de- 
sunto   da    tutt'  altri    fuorché    da    Eusebio  .   E  se    si    opporrà 
che  a  buon  conto  egli  si  trova  anche  fra  i  cataloghi  premes- 
si al  canone,  noi  risponderemo,  che  chi  ha  potuto  incastrarlo 
la  prima  volta  contro  la    manifesta    intenzione  dell'  autore  , 
è  in  gravissimo  sospetto  di   averlo   fatto  anche    la    seconda  . 
Ma  noi   richiameremo   quest'argomento  it    altro  luogo,   ove 
esporremo    i    nostri    sospetti    che     tutti    appunta  i  cataloghi 
del    secondo    libro     sieno    supposti  .    Con     tutto    ciò     resta 
sempre  la  difficoltà ,   come    accada  che  Eusebio  qui  siasi  ac- 
eostalo    all'  opinione    di  Ctesia  ,    e    ne    abbia    affatto    rece- 
duto  nel    canone  .    É  vero  eh'  egli  avverte  alii  vero  alios 
Reges  Medorum   litleris  mandant  ,    ma   questa  annotazione 
non    sembra  risguardare  il  caso  nostro ,  ove   non    si  tratta    dì 
diversità  fra  le  loro  persone  .  Imperocché  i  pochi  Re  raen- 


EusEBii  Chronigon  eg.  59 

tovati   nel    canone    sono    esattamente    quegli  slessi    del    pri- 
mo libro  ,  colla   sola    differenza  che    scientemente  se  ne  so- 
no preteriti  alcuni  .   Noi  non   troviamo  altro   scampo  se  non 
d'  immaginarci    che  il   N.   A.  abbia   riferito   questo  catalogo 
in   bocca  d'altri,   non  in  bocca  propria;  che  manchi   la  ra- 
gione per  cui   poscia    s'   indusse    a  preferire   la    sentenza    di 
Erodoto  ;  e  che   si    nasconda   in    questo    luogo   una    qualche 
lacuna  ,  o    piuttosto  che   il    volgarizzatore  Armeno  abbia  qui 
amato  meglio   di  farla  da   compendiatore  .   Dannò   argomen- 
to a   un   tale    supposto    quelle  stesse    parole  alii  vero   alios 
Reges    Medorum   lilleris  mandant  ,    le    quali    quanto   sono 
convenienti    ad    un'  abbreviatore ,    altrettanto   disdicono     ad 
Eusebio  uso    a  comparare  le    opinioni  dei  diversi  storici   per 
«ceglierne    quella    che  gli   pare  la   vera      E    questo  sospetto 
viene     corroborato    dall'osservazione,    che    questa     serie,  e 
le  due    seguenti    dei   Re    Lidi    e    Persinni  ,  sono   le  sole    ciie 
non  siano  appoggiale  alla  testimonianza  di  alcun'  antico  scrit- 
tore ,  e    vadano  spoglie   d'  ogni  corredo    di    opportuna  noti- 
zia .  Vorremo  noi  credere   che  quell'  Eusebio   ch'ebbe    cura 
di    allegare  gravissime   autorità  in  difesa   di  una    cosa  si  tri- 
ta qual'  è   la  successione  dei   Re   di   Roma  ,  volesse  dispen- 
sarsene per  quella  dei  Re  di  Media  cosi  controversa  ,  e  che 
ha  tanta  parte  nella    lite  della  cattività   degli     Ebrei  ,    sulla 
quale  sappiamo  che  Sincello  discordava  da  lui  ?  E  duro  ad 
intendere  eh'  egli   non  avesse  almeno  cìtat<ì)  Gefaiione  ,  scrit- 
tore che    aveva  per  le  mani  ,  il  quale  certamente  ne  parla- 
va ,  e    che  di  più  nell'  estratto  avutone  di  sopra  confessa  di 
aver  veduto  Erodoto  e  Gtesia  ,  che  sono  appunto  i  due  sto- 
rici ,    dalla    cui    discrepanza    si   origina    la    nostra    incertez- 
za .  Noi  certo  non  sappiamo  persuadercelo  ,  specialmente  che 
il  N.   A.  attesta    poco  dopo  di  aver   trattato    dei  Medi   e  dei 
Persiani  in  egual  modo  che  degli  Assiri  e  dei  Caldei ,  dei  quali 
ragionò  cosi  diilusamente.  Caldeorum  et  Assiriorutn,Medorum 
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ac  Persarum,  tam  quoad  spatiiiin  tempori s ,  quam  qiioad  Re- 
gum  cominenia'ia  ea  sunt  qu,-e  primo  capite  dixinms  .  Ma 
per  abbaudoiiare  una  volla  questa  dilBcile  controversia  ,  di- 
remo che  viene  appresso  la  serie  dei  Re  di  Lidia  guasta  al- 
cun poco  nel  numero  degli  anni  ,  ma  eh' è  facile  il  ristau- 
rare  coli'  ajuto  del  canone  e  di  Siucello,  presso  cui  la  som- 
ma dei  regni  corrisponde  all' elh  che  se  ne  stabilisce  d'an- 
ni 232.  Finalmente  apparisce  il  catalogo  dei  Re  Persiani  , 
e  si  chiude  con  un  calcolo  dei  tempi  dalla  loro  cessazione 
fino    ai   vicennali   di   Costantino  . 

Nel  16  cap.  comincia  Eusebio  a  trattare  degli  Ebrei  ; 
e  dopo  {.ver  detto  più  cose  sul!"  origine  loro  ,  sui  primi 
abitatori  della  terra  dopo  il  diluvio,  ^nzi  pure  sulla  crea- 
zione di  Adimo,  viene  a  fare  il  paralello  delle  diverse  età 
che  ai  suoi  discendenti  fino  ad  Abramo  sì  attiibuiscouo 
dalle  yarie  lezioni  della  Bibbia  ,  cioè  dalla  versione  dei  set- 
tanta, dal  testo  Giudaico,  e  dal  testo  Samaritano.  Questo 
lungo  squarcio  già  si  aveva  da  Sinrello  ,  il  quale  prolesta 
di  averlo  copialo  ad  s^erharn  da  Eusebìv>  ,  con  ohe  pre.so 
chiunque  voglia  farne  il  confronto  vien  egli  a  rendere-  u'ia 
solenne  testimonianza  non  solo  della  verità  del  volga: izza- 
xnento  Armeno,  ma  altresì  della  suo  fedeltà.  E  qui  il  no- 
stro cronologo  difendendo  r  autorità  -^lelia  versione  dei  set- 
tanta ,  osserva  che  negli  altri  esemplari  si  sono  quasi  sem- 
pre abbreviati  gli  anni  de  Patriarchi  che  precedettero  le  lo- 
ro nozze  ;  onde  sospetta  che  gli  antichi  Ebrei  abbiano  osalo 
di  corrompere  il  santo  libro  per  avere  una  ragione  di  af- 
frettare i  proprj  matrimonj  .  Quindi  esamina  eruditamente 
l'Ebraica  cronologia  da  un'epoca  ;dl' altra  ,  o  ne  ricava  che 
dalla  creazione  di  Adamo  fino  alla  fabbrica  del  tempio  di 
Salomone  decorsero  anni  ^\.']0.  Riporta  in  appresso  le  tes- 
timonianze sulla  fondazione  del  tempio,  che  FLvio  Gi'isep- 
P«   ricavò   dagli    scrittori    Fenicj  ,  e    che    possiamo    leggere 
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nel  suo  libro  contro  Appioue  .  Fiii'ilmente  nel  18.  cap.  scen- 
de a  tratiare  della  cattività  di  Ba])H)nia  ,  e  degli  altri  se- 
coli Ebraici  più  moderni .  Il  necessario  confronto  dei  tempi 
l'obbliga  a  ridarci  la  serie  dei  Re  Persiani  .  e  conìscia- 
mo  ora  che  un  errore  certissimo  di  copista  trovasi  nel  pri- 
mo catalogo  riguardo  gli  anni  di  Dario  Noto,  che  secondo 
il  suo  computo  non  debbono  già  essere  sette ,  ma  dician- 
nove Pdr  condurre  innanzi  la  sua  cronologia  giovasi  poi 
della  discendenza  de' Tulomei  ,  indi  di  quella  de  Maccabei, 
fino  a  che  arriva  ai  notissimi  xtempi  imp(MÌali  ,  ne'  quali  , 
restringendo  le  vele  del  suo  discorso  ,  conchiude  ,  che  da 
Adamo  fino  ai  vict-nnali  di  Costantino  corsero  SSaS.  anni , 
il  che  vuol  dire  che  giusta  il  calcolo  Eusebiano  noi  sarem- 
mo nell'anno  del  mondo  ^02 j,  ,  essendo  che  i  vicennali 
di  Costantino  caddero  nel  consolato  di  Pfiulino  ,  e  di  Giu- 
liano ,   ossia   U'-ll'anno    3ìS.    dell'era  volgare. 

(  Sarà   corUinuato  )  b.    Borghesi 
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Jiitralto  dì   Torquato   Tasso  ,  fattosi    da  se   ynedesinio    in 
un  sonetto ,  ora  qui  stampato    la   prima   volta  . 

Alla  eh.  signora   contessa  Costanza   Monti  Perticavi  , 

X  ale  è  r  amore  e  la  riverenza  ,  onde  voi  ,  chiarissima  si- 
gnora contessa  ,  solete  leggere  in  tsitti  gli  scritti  del  gran 
Torquato  :  eh' io  non  so  vedere  a  chi  meglio  debba  gì  idi  re 
un  sonetto  nuovamente  trovato  di  quel  valeatiisimo  .  l''cco- 
lo  adunque  quale  il  celebre  M;uwizio  Calanco  lo  scrisse  a 
Giulio  Giordani  pesarese,  segretario  di  stato  di  '^'ancesco 
Maria  II.  duca  d'  Urbino  :  e  sì  ha  nel  codice  GDXXX.  dell'* 
Oliveriana  .  E  veramente  cosa  preziosa:  alla  quale  sembra  che 
nulla  manchi  sld  uella    composizione  ,  sia    nel  soggetto  :  es- 
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sendo  quella  del  Tasso  ,  e  questo  il  Tasso   medesimo  .  Per- 
.  ciocché  il  Gattaueo  ,  che  fu  de'  singolari  amici  del  poeta  e  suo 
albergatore   a    Roma  del    1691    ,  dice    eh'  egli     cantò    questi 
versi    essendogli    presentato    il  suo    ritratto  ;   il    quale ,  se    io 
non    erro  ,  forse  fu    quello  che  negli    ultimi  anni  della    vita 
gli    fece    Federico     Zuccari    per    ordine    del    cardinal    Ginlio 
Passari   Aldobrandini  .  Nel    che    se    paresse    ad  alcuno ,  ave- 
re 1'  infelice  Torquato  manifestati  troppo  alti  spiriti  d'  amor 
proprio  j  voglia  questi   considerare  ,  che  i  sommi  uomini  non 
ingannano   ninno,  e  meno  se  slessi:  che  intorno  le  cose  del- 
ia sapienza   ei   sanno    come  le  ricevettero  da'  contemporanei, 
e    come    le  lasciano  :   che    tale  parlarono  Pindaro  ,  Cicerone, 
Orazio,  l'Alighieri  ,  ed  altri    divini  ;  e  che  finalmente    narran- 
do   il  Tasso    la    verità   delle    sue  lodi  ,   volle  mover  qualche 
parola    dell'indegnità    de' suoi  patimenti,  e    della    vilissiraa 
condizione  che    gli    toccò  :  1'  essere    cioè    gittato  in    una  pri- 
gione di  pazzi .  la    acconcio  di  che  leggasi  un  luogo  pieto- 
sissimo di  certa  sua  lettera  ad   Antonio   Costantini  (1)  .  JYon 
è   più  tempo  ,   egli    dice  ,   eh'  io   pai  li    della    mia    ostinata 
fortuna  ,  per    non,    dire     della    ingraiil.udine    del    mondo  , 
la    quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoi'ia  di   condurmi  al- 
la sepoltura   mendico  ,  quando  io  pensava  ,  che  quella  glo- 
ria ,  che   malgrado    di    chi  non  vuole ,  a\^rà   questo  secolo 
da'  miei   scritti  ,  non  fosse  per   lasciarmi    in  alcun    modo 
senza   guiderdone  .  Né  diversamente   apriva  1'  animo   suo  a 
Scipione  Gonzaga  che  fu  poi   cardinale  (2)  .  Io  sono   in  uno 
stato  ,  che  gli    uomini  non  si  possono  mostrar  nemici  del- 
le mie  lodi  ,  che  non  si   mostrino  ancora  nemici  della  sa- 
Iute  .  Però   non  ricuso   alcuna   volta    le  dimostrazioni  non 
necessarie  ,   i   titoli  non    convenienti  ,  gli   onori    soverchi , 


(i)    Opere  t.  V.  p.  1  o    edizione  fiorentina  del    i-j'a^. 
(k)  Ivi   p.  265. 
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e  le  soverchie  Iodi ,  e  /'  esser  lusingato    oltremisura  :   pa^ 
rendoini  che  ciò  sarebbe   ricusar  la  vita  . 

Di  grazia  fate  biion  viso  a  questo  dono  ,  non  perchè 
viene  da  me  troppo  oscura  persona  ,  ma  perchè  è  cosa  del 
vostro  Tasso:  le  opere  di  cui  voi  ben  sapete  di  quali  gio- 
vamenti vi  abbirino  sovvenuta  ,  onde  erudirvi  in  ciascuna 
parte  di  buone  lettere ,  e  mantenere  degnamente  la  gloria 
d'  esser  figliuola  a  Vincenzo  Monti  ,  e  sposa  a  Giulio  P^r- 
ticari  .  E  vi  bacìo  umilmente  le  mani  .  Di  Roma  ai  ai.  di 
gennaro  1820. 

Salvatore  Betti 

SONETTO 


mici ,  questi  è  il   Tasso  :  io  dico  il  figlio  ; 
Che   nulla  si  curò    d'  umana    prole  , 
Ma  fé'   parti  più  chiari    assai   del  sole 
D'  arte  ,  di  stil ,  d' ingegno  ,  e    di  consiglio 


Visse    in  gran  povertade   e  in  lungo  esiglio 
Ne'  tempi  ,  ne'  palagj  ,    e  ile  le    scuole  : 
Fuggissi  :  errò    per    selve  incolte  e   sole  : 
Ebbe  in  terra    ed  in  mar  pena  e   periglio 

Picchiò   r  uscio    di  Morte  ,    e  pur  la  vinse 

Or  con  le  prose  ,    or  con   i   dotti   carmi  j 
Ma   non  vinse   Fortuna   empia    nemica  • 

Premio   d'  aver   cantato   amori  ed    ai-mi  , 

E  mostro    il  ver   che  mille    vizi   estinse  ^ 
E  verde    lauro  che  le  chiome  implica  . 
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La  Dhina   Crinni'.lìa  di  Dante  Alighieri  con     tavole  in 
rame.   Bologna  1819.  Per  Gambarini  e  Parmeggianì. 


E. 


icco  i  primi  olto  cauti  dell'Inferno,  principio  di  nuo- 
va edizione  della  Divina  Commedia  fornita  di  Rami  incisi 
a  contorni  da  Gian  Giacomo  Machiavelli  ,  di  cui  il  Ca- 
valiere D'  Agincourt  nell'  opera  intitolata  :  Fragmeiis  de 
sculnture  antique  en  terre. cuite  ,  scrisse  :  «  Il  a  laissè  un 
recueil  de  plus  de  cent  gravures ,  d' aprés  des  sujets  de 
sa  composition  ,  tirés  des  trois  actes  della  Divina  Com- 
media du  Dante  ,  dont  il  sentait  vivenient  les  bcautés  .  Ces 
gravures  pcurraient  enrichir  une  nouvelle  edition  de  ce  po- 
ete  :  elles  soni  encore  inédites  à  Bologne  ,  entre  les  mains 
de  /'  héritier  de  Machiavelli  «  , 

Invaghito  questo  erede  Signor  Abate  Don  Filippo  Ma- 
chiavelli di  arricchire  degli  acquistali  rami  una  ristampa  del- 
la grand'  opera  ,  e  bramoso  di  renderla  vie  più  pregievo- 
le ,  ebbe  ricorso  ad  alquanti  letterati  ,  che  di  buon  gra- 
do secondarono  il  suo  desiderio  ;  perchè  li  signori  Paolo  Co- 
sta scrisse  la  vita  di  Dante  ,  il  signor  Conte  Giovanni  Mar- 
chetti un  discorso  della  prima  e  principale  allegoria  del  Po- 
ema ,  ed  altri  le  note  al  margine  della  stampa  .  Delle  qua- 
li cose  ragionerò  io  brevemente  ,  tranne  delle  incisioni  ;  per- 
ciocché non  vò  sentirmi  dire  :  «  Sator  ne  ultra  crepidain  «. 
Togliendo  io  principio  dalla  vita  del  Poeta  ,  dico  che 
la  medesima  è  scritta  iu  istile  assai  purgato  ,  come  dovreb 
boao  essere  scritte  le  vite  tutte  degli  uomini  illustri  ,  e 
che  l'A.  ebbe  in  mira  che  il  suo  lavoro  servisse,  siccome 
serve  mirabilmente  ,  a  render  chiari  alquanti  passi  della 
Divim  Commedia  .  Perciò  in  poche  righe  «  doclis  ,  Jupi- 
ier  «^direbbe  il  delicato  Catullo  ,  cf  et  laboriosis  !  «  descris- 


La  Divina    Commedia'  io5 

se   ]  e   discordie  che  la    misera    Italia  a  que'  tempi    lacerava- 
no ,  e  le  gravi    persecuzioni  che   ebbe    l'Alighieri,  e   daile 
quali    assai   di  rado    vanao    scevri   gli    uomiai  celebri    nelle 
scienze,  e   nella   virtù;  quella    virtù  che    al    sommo    snlen- 
dore    non   giungerebbe    mai  ,  dove   non   trovasse    ostacoli   da 
y'mcpre  :  e  pt-ricoli  da  sfuggire.   Accoppia  anche  1' A.  alla  ve- 
r'  ;     '  !    ;>riK)piiza  ,  end'  è    che  talvolta   le    sue  parole   chiaris- 
sime a    chi  ben  vede  ,  nascondono  agli  occhi  del  volgo  quel- 
le cose  ch'esso  a   mal  seiv»o   potrebbe   volgere     E'    pur  bel- 
lo e    degno  di  filosofo  il  principio  alla  vita  del  Poeta  per  la 
considerazione  della  verità  da  cui  è  desunto,  ce  Mi  aprirò  la 
ce  via   e   cosi    1    A.    )  col    narrare  gli  eventi   ,    nel    corso   de' 
ce  quali    si    formò  e  crebbe  quell' altissimo  ingegno  ,  aflSnchè 
et  sieno  dinpnzi  alla    mente  di   chi    leggerà    la    Divina  Corn- 
ee  media  ,  ed  affinchè  si   vegga  che  le  umane  lettere  ,  comec- 
«  che  prosperino  talvolta    alla  protezione  de'Principi  ,    pure 
ce  trovano    più  facile    alimento,   ed    impulso    in  quelle   ra- 
ce rìetà  ,   e  mutazioni    di    stato  ,  in    que'    tempi  ,  in  que'  go- 
ee  verni ,  ove      gli    uomini   sono  condotti  dalla  quiete    ed  o- 
ec  scurità  domestica  nel  tumulto  de'negozj  civili ,  e  nella  pub- 
ec  blica    luce  ,  e  dove  ,   commossi  da    contrarj  affetti  ,   o  ac- 
fc  cesi    nella  carità   della   Patria  ,   mostrano  al  mon<lo  le  biio- 
cc  ne  e  le  ree  qualità    loro  ,   e    con    ciò    porgono    agli  scrilto- 
cc  ri    ampia     e  grave   materia    di    Poemi  e    di  Storie.   «  Chi 
non    ravvisa   qui   lo     slii*;     dell'  aureo  libro  sulla    elocuzio- 
ne ,  ed    un   fedele    esecutore  de'  proprj   precetti  ?  Il  passo  è 
eloijueutissimi ,   perchè  1' A.   non    aveva  per    a nrhe  incomin- 
cialo la    vita  di  Dante,  la  quale  richiede  uno  stile  più  sem- 
plice .   La   vita    degli  uomini  grandi    non   può  essere  staccata 
dalla   storia    de' loro   tempi,  perchè  ne   formano  una  parta. 
Quindi    è    che  l' A.   adopera  bene    assai    descrivendo   lo   sta- 
to politico  dell'Italia   nel    secolo    XIII. 

L' Alighieri  come    Poeta    era  celeberrimo    ,    come    »o- 
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mo  era  difettuoso  ;  perciocché  tra  noi  «  vitiis  nemò  si- 
ne  nascitur  w  ;  e  colui  soltaato  è  ottimo  che  «  minimis 
urgetur  jj  .  11  Costa  però  non  dissimula  in  Dante  i  difet- 
ti ,  e  se  ne  scema  la  bruttura  ,  non  li  difende  .  In  tal  gui- 
sa acquista  tutta  la  fede  ,  e  dalla  vii  turba  degli  adulatori 
si  diparte  .  Alla  vita  pou  fine  la  dipintura  del  carattere  che 
distinse  1'  Alighieri  ,  e  la  enumerazione  delle  sue  opere  ,  fra 
le  quali  non  veggo  notato  il  libro  che  ha  per  titolo  «  Di- 
sputatio  de  aqua  et  terra  ce  impresso  in  Venezia  l'anno  i5o8. 
in  quarto.  Dei  detrattori  dell"  Alighieri  altri  disse,  che  gli 
parca  tutt' altra  cosa  piuttosto  che  Poeta  j  altri  che  fu  uo- 
mo di  soverchio  ardito  nel  rimare  ,  e  ohe  si  fa  coli'  oscuri- 
tà tenere  per  molto  bestiale  ;  ed  altri  che  la  Divina  Com- 
media non  è  che  una  teologia  fatta  in  versi  .  Di  costo- 
ro che  disse  1'  A  ?  Quanto  bastò  per  disprezzarli  :  ce  II  Ca- 
cc  stravilla  ,  il  Bulgarini  ,  il  Bettinelli  ,  vituperandolo  ,  oscu- 
cc  rarono    il  nome  loro,  w 

Sin  qui  della  vita  premessa  alla  nuova  edizione.  Vengo  al 
discorso  della  prima  ,  e  principale  allegoria  del  Poema  .  Non 
era  esso  per  anche  uscito  alla  luce  ,  che  il  signor  Costa  mi 
dispose  al  piacere  che  avrei  provaio  grandissimo  nel  legger- 
lo .  ce  Vedrete  ,  mi  disse  ,  la  prima  prosa  pubblicata  da  un 
ce  giovane  letterato  gareggiare  in  merito  con  quelle  de'più  pro- 
cc  vetti  toscani  scrittori  ce .  La  mia  espettazione  dopo  un  tan- 
to giudizio  non  rimase  delusa  .  Ho  letto  e  riletto  il  discor- 
so ,  e  sono  rimasto  convinto,  che  siccome  il  signor  Conte  nel- 
le sue  canzoni  in  morte  della  Zauli  e  del  Visconti  emu- 
lò il  Petrarca  ;  di  che  i  più  accreditati  fogli  dell'  Italia  som- 
mamente nel  commendaronoj  cosi  nel  discorso  egregiamente 
tessuto  abbia  emulati  i  migliori  nostri  Prosatori  .  Premet- 
te egli  che  assurda  cosa  sarebbe  il  trarre  V  allegoria  dell' 
oscura  e  selvaggia  selva  ,  del  mezzo  del  camino  di  nostra 
vita  ,    del    dilettoso  monte  ,  della  Lonza  ,  del  Leone  ,  della 
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Lupa  a  dinotare  o  le  passioni  del  Poeta  ,  od  i  vizj  e  le 
passioni  di  tutti  gli  uomini  .  Perocché  nel  primo  caso  né 
Caronte  avrebbe  vietato  a  Dante  il  tragitto  di  Lete  ,  né 
Virgilio  gli  avrebbe  renduta  la  consolante  ragione  del  ri- 
fiuto, dicendogli  :  „  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  „  : 
e  nel  secondo  caso ,  mal  si  comprenderebbe  come  1'  altissi- 
mo intelletto  di  Dante  avesse  aspettato  l'anno  trentesimoquin- 
to dell'età  sua  ad  accorgersi  de"  vizj  ond'è  guasto  1' uman 
genere . 

Monsignor  Giovanni  Iacopo  de'  Marchesi  Dionisi  nell' 
aneddoto  li.  de'suoi  Blandimenti  funebri  scrisse  :  „  Dante  in- 
,,  tese  per  la  Lonza  Firenze,  per  lo  Leone  il  Regno  di  Fran- 
„  eia  ,  e  per  la  Lupa  Roma  ,  ossia  la  Curia  Romana  .  „  Se 
non  che  avendo  e2;li  soggiunto  :  ,,  doversi  per  selva  inten- 
„  dere  la  pubblica  Reggenza  Fiorentina  :  „  sarebbe  d'  uopo 
interpretare  ,  come  avvertì  il  Lombardi  „  che  volendo  il 
,,  Poeta  uscire  della  Reggenza,  si  opposero  a  lui  Firenze , 
,,  Roma,  ed  il  Renme  di  Francia  j  al  che  farebbe  contra- 
„  sto  la  Storia  ,,  . 

Tiene  per  fermo  TA.  che  P  opinione  delle  tre  Fiere 
portata  da  Monsignor  Dionisi  sia  stata  seme  ,  il  quale  in 
oggi  frutti  al  Divino  Poema  nuova  e  verisimile  e  assai 
pia  nobile  interpretazione;  e  le  frutta  nel  vero  per  mez- 
zo dell'  A.  di  cui  non  saprei  raccorre  in  poco ,  e  piii  acconcia- 
mente la  nuova  spiegazione  ,  che  adoperando  lo  stesso  suo  lin- 
guaggio :  „  Dice  diintjue  questo  mio  nuovo  comeatoj  die  la 
„  selvosa  e  deserta  valle  significa  la  miseria  di  Dante  pri- 
„  vato  d'  ogni  cosa  più  cara  nell'  esiglio  :  il  dilettoso  mon- 
„  te  ia  bramata  pace  e  consolazione  :  lo  andare  di  luì 
„  dalla  Selva  al  monte,  il  crescere  della  speranza  nell'a- 
„  nimo  suo  :  la  luce  del  nuovo  dì ,  i  conforti  eh'  Egli  eb- 
„  be  allo  sperare  :  la  Lonza  ,  il  Leone ,  e  la  Lupa  che  il 
„  suo  salire   impedirono  ,  Firenze  Francia    e  Roma  ,    che 
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,,  alla  sua  pace  si  opposero;  V  apparire  di  T^ir^ìlio  man- 
,,  datogli  da  Beatrice  (^  cioè  da  quella  cara  anima,  di  cui 
,,  altra  non  poteva  essere  nel  cielo  più  desiderosa  di  soc- 
,,  correrlo  )  1'  alleviamento  agli  affanni  recatogli  dalla  dol- 
,,  cer.7,a  degli  sludj  :  la  via  per  la  quale  Firgilìo  promise 
„  trarlo  di  quella  valle  ,  il  mirabile  lavoro  di  un  poe- 
,,  ma  onde  gli  verrebbe  cotanta  gloria  ,  clie  la  sua  Patria 
„  p«r  vnghezza  d'ornarsi  di  lui  trarrebbelo  dall' esiglio  :  e 
„  In  scorta  avuta  per  quella  via  da  Virgilio  ,  la  virtìi 
,,  necessaria  a  tale  uopo  derivatagli  dal  meditare  le  opere 
,,  deli  altissimo  Poeta,,.  L'intero  discorso  non  fa  che  ap- 
plicare   egregiamente  l'allegorìa  al   fatto. 

Felice  è  altresì  lo  sviluppo  del  i-estante  dell'allegoria. 
Salvo  che  a  me  piacerebbe  ,  che  per  la  selva  oscura  ,  du- 
ra selva^^'-^'ia  e  forte  ,  tanto  amara  che  poco  piii  e  morie , 
che  al  sol  pensier  rinnova  la  paura:  s'intendesse  non  so- 
lamente la  miseria  del  Poeta  cagionata  dai  disagi  della  per- 
sona ,  e  priva  nell'  esiglio  di  ogni  cosa  più  cara  ;  ma  ben 
anche  la  inconsolabile  afflizione  del  suo  animo  al  conside- 
rare la  miseria  assai  maggiore  di  una  città  dilaniata  dalle 
disr;ordie  ,  dagli  odj  ,  dai  tradimenti  ,  arsa  dagli  incendj  , 
intrisa  nel  sangue  de'  suoi  figlj  ;  quando  all'  arrivo  di  Carlo 
di  Valois  fc  molti  rei  uomini  (  introduco  volentieri  di  nuo- 
vo il  signor  Costa  a  favellare  )  colle  malvage  opere  si 
«  fecero  grandi  ,  e  molli  buoni  furono  abbassati  ,  trava- 
te gliati  ,  e  condannati  nell'  avere  ,  e  nella  persona  ,  e  i  ca- 
«  pi  di  parte  bianca  esigliati  .  Gli  amici  diventarono  nemi- 
«  ci  ;  1  fratelli  abbandonarono  i  fratelli  ;  i  figliuoli  i  pa- 
ti dri  ;  ogni  buon  costume,  ogni  umanità  fu  sbandita,,  .  Il 
grande  animo  di  Dante  ,  la  grande  sua  carità  verso  la  Pa- 
tria lo  tenevano  senza  meno  agitato  più  delle  proprie  di- 
savventure ,  le  quali  dall'uomo  virtuoso  si  tollerano  con  pa- 
zienza .  Con  ciò  non  mi  discosto  dalla  spiegata  allegoria  ; 
ina  la    rinforzo ,  e  dò    più  facile  interpretazione  al  verso  che 
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al  sol  pensier  rinnova  la  paura  ,  essendo  che  la  paura  de- 
rivi più  dallo  spavMito  eccitato  dagli  orrori  della  guerra, 
che  dalla  privazione  d'  ogni  avere  .  Bramava  Dmte  ardea-' 
temente  di  ritornare  in  Firenze  :  ma  quando  in  essa  aves- 
se prima  fatto  ritorno  le  tranquillità,  giacché  ognuno  fog- 
ge  dalle  civili    discordie. 

Né  ommetterò  di  avvertire  che  Dante  fu  bensì  esule,  ma 
non    al    tutto  mìsero  ,   né    privo    d' ogni  conforto  ,    se  corte- 
semente fu  accolto    da    Alboino   dalla   Scala  signoro   di    Ve- 
rona ;    se  per  vaghezza    di    conoscere    i   costumi  degli  uomi- 
ni   andò  qua  e  là  viaggiando  ,•    se   procacciò  la  concordia    tra 
la  casa    Malaspina  ,    ed   il  Vescovo  Antonio;  se   fu  ospite  di 
Bosone  Raffaeli    in   Agobbio  ;    se  allontanata    la  speranza  del 
suo    richiamo    andò   a    Parigi,    dove   studiò    in   divinità;    e 
se  per  molti   anni   visse  orrevolmenle    presso  Guido  Novello 
de'PoIentani  signore  di   Ravenna,   applicato  agli  studj    delle 
l.ttere,e  della    Filosofia,   e    molti    ammaestrando  :  intanto- 
chè  nel    suo    esiglio   fu  piii    infelice  che     misero.    Bene    sta 
dunque    che   la    selva  oscura    fosse  l'esigho;   ma  un    esio'Jo 
che  desolava    Dante  più   ,ssai  per  non  poter  giovare  alU  "'sua 
patria    da    cui  era  lontano  ,   che  per  essere  egli   privo  d' o-ni 
cesa    cara  .  ^ 

M.  facendo    io   ritorno    al     eh.    A.    ,    è    somma  lode  d.| 
suo    stile    e    de^  suoi    conreui  ,   che    la    sua   prosa  intrecciata 
tratto    tratto    de'  versi    divini    piaccia   sempre  non    pertanto 
e    d-lctl,    assaissimo.    L'allegoria   non    è   mai    stata    spiegata' 
nò    uM.    ingegnosamente,    né    con    maggiore  verisimiglianza  . 

Resta  d.  dire  de"  marginali  comenti  .  Il  signor  abate  Fi- 
lippo Machiavelli  si  nella  lettera  di  dedica  al  signor  Mar- 
chese  Annibale  Banzi  ,  e  si  nell'  avvertimento  a  chi  leg. 
gè  avverti,  che  il  divisamente  di  quegli  che  li  scrissero 
fn  di  servire,  tralasciate  le  vane  quistioni  ,  alla  sola  in- 
telligenza del  lesto  ,  raccogliendo  quanto  di  meglio  era  spar. 


110  Letteratura 

so  nelle  chiose  de'  più  pregiati  comeatatorì  .  I  comeiilatori 
hanno  a  parer  mio  sodJisfatto  perreltauionte  al  fina  che 
ebbero  ,  perchè  le  dichiarazioni  sono  taìl  per  appunto  ,  che 
di  niua  altra  ha  più  di  bisogno  il  testo  per  essere  inteso  . 
Ogni  comento  è  erudito  ;  ma  ve  n' ha  alcuno  ingegnosissimo: 
tale  è   quello  del    verso  : 

„  Si   che  il  pie    fermo  sempre    era    il  più    basso  „ 
«  I]    pie    fermo  di   chi   va   per  la  pianura  è    sempre   il 
«  più  basso  }    all'incontro  il  pie   fermo  di   chi  va  per  1'  erta 
cf  ora    è  il    più  basso  ,  ora    il    più    allo  .    Qii    il  Poeta    non 
ce  può    aver  voluto  dire    eh' ei    va   per  l'erti  ,   poiché  va  par 
«  piaggia,   cioè  |)er  la  salita  di   m  >nte   poco  repente,  eper- 
cc  che  r  avere  //  pie  fermo  sempre  il  più  basso    non  è   pro- 
«  prio    di    chi    sale  .    Non  può   aver    voluto    dire    di'  ei     va 
«  per  la   pianura  ,    poiché  ha  detto  che  va    per    piaggia.  In- 
«  tendi  dunque  :    Io  presi   via  per  la  salita  ,  la  quale     era  sì 
ce  dolce    che    caminando     per     essa  ,    non    mi   pareva    di    te- 
€«  ner    modo   diverso    da  quella  si    tiene  caminando    per  la 
et  pianura  . 

A  chi  non  considerasse  che  i  comenti  sono  scritti  anche 
per  le  persone  meno  colte  ,  potrebbe  sembrare  che  talvolta 
ve  ne   fossero    degli  inutili  . 

Al   principio   della    pagina    82,  si   legge  questa  sentenza 
di   Francesca   da    Rimino    in    risposta    a    Dante  : 

, .     .     „  Kessun  maggior  dolore 

„  Che    ricordarsi  del  tempo  felice 

„  Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  ino  Dottore. 
Quest"  ultime  parole  nel  comento  s'  interpretano  cosi  : 
,,  Ciò  sa  Virgilio  già  felice  nel  mondo ,  ora  infelice  per- 
,,  che  privo  del  Cielo  ,,  .  Perchè  non  potrebbero  interpre- 
tarsi anche  in  questo  modo?  „  Ciò  sa  Virgilio  già  felice  in 
„  Mantova  ,  poscia  esule  infelice  dalla  Patria  ,  tolti  che  gli 
„  fuiono  i  suoi  campi    da  Ottaviano  Cesare  per  distribuirli 
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,,  ai  soltl  li  veterani  ,,  .  Dopo  di  che  recatosi  il  Poft.-i  n  Ro- 
ma visse  'la  principio  mozzo  nella  stalla  di  Aiigiisio  j  poi 
esercitò  la  veterinaria  ,  ed  in  appresso  la  medicina  ,  finché 
conosciuto  dallo  Imperatore  ,  e  dal  medesimo  raccomaudato 
a  Pollione  ,  sali  alla  meritata  fortuna  . 

Il  primo  verso  del  Canto  VH.  ,,  Pape  Salan  ,  pape  Satan  , 
aleppe  ,,  è  dagli  spositorì  comentato  così:  ,,  Pape  forse  significa 
,,  Principe  .  Aleppe  alcuni  pensano  che  sia  voce  di  dolore ,  ma 
,,  dal  conlesto  pare  piuttosto  eh'  ella  sia  voce  che  sdegno- 
,,  sameiite  chiami  ajuto  . 

La  voce  di  dolore  muove  a  pietà:  quella  di  Satanasso 
fu  di  spavento  ad  un  tempo  ,  e  di  rabbia  ,  se  ,,  Quel  sa- 
,,  vio  gentil  che  tutto  seppe,,  volto  a  Dante  disse  :  ,,  Non 
,,  ti  noccia  la  tua  paura  ,,  ;  e  volto  poscia  a  Satanasso  dis- 
se :  ,,  taci  maledetto  Lupo  ,  consuma  dentro  te  con  la  tua 
,,  rabbia  ,,  .  Onde  io  penso  che  il  vocabolo  aleppe  non  signi- 
fichi ajuto,  ma  sibbene  incitamento  di  Satanasso  a  se  stes- 
so alla  vista  de'  due  Poeti  per  perderli  :  quasi  dicesse;  Pape 
Satan  ,  Pape  Satnn  ,  uccidi  costoro  sì  che  non  entrino  .  Se 
Benvenuto  Cellini  trasse  il  vocabolo  pape  a  significare  paix 
paix  ,  ed  il  vocabolo  Aleppe  a  signicare  alez  ,  e  ciò  fece 
con  tutta  serietà  ;  perchè  non  potrò  io  per  ischerzo  discorrerla 
cosi  ?  Egli  è  incontrastabile  che  le  parole  Pape  Satan  sono 
francesi  :  è  dunque  assai  verisiìx>ile  che  francese  fosse  pure 
il  restante  del  v(;rso  ,  ossia  1'  ultima  parola  licenziosamente 
sconciata  dal  Poeta  ,  cangiando  à  V  épé  in  aleppe  per  addat- 
tarla  alla  parola  seppe  del  terzo  verso  ,  colla  quale  fa  rima  . 
Giusta  si  fatta  spiegazione  ,  il  primo  verso  dianzi  citato  var- 
rebbe quest'  altro:  ,,  Pape  Satan  ,  Pape  Satan  all'armi  ,,  . 

L'  Argomento  premesso  all'  Inferno  ne  porta  la  geogra- 
fica esatta  descrizione  ;  e  gli  argomenti  che  precedono  a  cìa- 
schedua  Canto  sono  di  Gasparo  Gozzi .  Il  Signor  Costa  strinse 
la  materia   trattata  ne'  tre  libri  in  pochissime  parole  ,  colle 
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quali  avviso  di  compiere  la  mia  crllica  io  foggia  che  sia  ai 
leggitori  gradita  pur  assai  .  ,,  Nuova  è  in  questo  la  materia  e 
„  la  forma  ,  uuovo  all'  italica  lingua  è  lo  stile  ;  non  imprese 
„  d'eroi  ,  noa  amori  vi  si  cantano  :  l'azione  non  è  ivi  gui- 
„  data  e  rilardata  da  passioni  e  da  casi  di  fortuna  :  ma  vi 
„  si  descrive  un  miracoloso  viaggio  per  le  regioni  de'  Mor- 
„  li,  nel  qu'ile  il  Poeta  che  narra  è  il  principale  operante. 
„  Ne'  primi  due  Regni  con  lui  t'aggiri  per  luoj;hi  lencLro- 
„  si  ,  e  diversi  ;  vedi  varj  costumi  ,  e  varie  colpe ,  e  inar- 
„  lirj  a  quelle  convenienti  ;  apparizioni  orrende  ;  trasfor- 
„  inazioni  maravigliose  ;  odi  narrare  casi  miserabili  ,  ram- 
„  pugnare  abominevoli  vizj  ,  manifestare  il  futuro  ;  odi  ac- 
„  corte  ,  e  pietose  domande  ',  risposte  piane,  sottili  ,  cortesi  , 
,,  aspre,  sdegnose,  lamentevoli  .  Nel  terzo,  visioni  bealissi- 
,,  me  ,  soavissimi  canti  ,  parole  di  sapienza  ,  e  di  carità  .  „ 
Tornerà  sempre  a  grande  onore  della  mia  Patria  ,  che  Ben- 
venuto da  Imola  vi  dichiarasse  per  ben  dieci  anni  il  mera- 
viglioso Poema  j  che  pochi  anni  fa  ve  lo  spieg^jssero  il  Si- 
gnor Abate  Biamonli  ,  ed  il  Signor  Costa  con  indicibile 
plauso  ,  come  degli  scolari  ,  così  dei  dotti  ;  e  che  ora  iu 
Bologna   sia  stato  illustralo   da    valenti  Comentatori  . 

V.     AVV.    DEGLI     ANTONJ 
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Ulphilae  partium  ineditarum  in  ambrosianis  palimpsestis 
ab  Angelo  Majo  repertaruìn  specimen  ,  conjunctis  curis 
ejusdem  Maii  et  Caroli  Octavii  Castillionaei  editum . 
Mediolani  1819.   ''e^"*  ^jpìs'  4.* 


A   ra  gli  utili  studi  a  che  molti   valentuomini    dell'  età  no- 
stra hanno  lodevolmente  accostalo  ,  quello  sì  vuol  riputare 
principalissimo   della    paleografia  .  Perciocché   non  è   a   dire 
quanto  abbiano  profittato  le  buone  dottrine  e   le  lingue,  do- 
pò  le  nuove  cure   di  ridurre  a'  termini  de'  vecchi  codici  le 
opere   gravissime    de'  nostri  padri .  Talché   si    può  credere  , 
che    que'  fondatori    dell'  universale   sapienza    poco   diversa- 
mente abbiano  scritto    da    ciò  che  ora  leggiamo  ne'  libri  lo- 
ro.  Che   se   a'  tedeschi    ed  agli    olandesi  ,   uomini    fatti  alle 
fatiche,  se  ne  dà  in  tutta  E4ropa   una  lode  giustissima  :  non 
istimiamo   noi  italiani  dovercene  ora  stare  agli   ultimi  ono- 
ri .  I  quali  siamo  concittadini  di  tanti  solenni  maestri ,  quan- 
ti  sono    gli  accademici    ercolanesi  :  e   quanti    coloro    che  in 
diverse   parli    studiano  ad  emendare  il  codice  della  comune 
favella  :  e  quanti  coloro  che  guardano  le  più  celebri  biblio- 
teche .  In  tale  schiera  è  monsignor  Angelo  Mai  ;  anzi  vi  tie- 
ne   i    primi   seggi  ^  pochi    essendo   a'  dì  nostri    che    possano 
fare   a  concorrenza   con   lui    nella    celebrità    e    nel    numero 
delle  opere  tratte  a  novella  luce  .  E  veramente  singolare  in- 
telletto :    da    non    perder    vita    fra'   postevi  ,  se   prima   non 
manchi  ogni    bontà  di    scrivere  e  di  ragionare .  A  cui   sem- 
bra che  niuna  cosa  più  resti   a    bramare  anche  nella  fortu- 
na :  dopoché  la   Santità  del  Sommo  Pontefice   Pio  VII  Fe- 
licemente Regnante  gli  ha  dato  grado  di  primo  custode  nel- 
la  Vaticana  :  e   certo   con    senno    ammirabile  ,  siccome  lo 
ha   subito  mostrato  il  fatto  .  Perciocché  come  prima  mon- 
G.  A.  To.  V.  S 
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signor  Mai  prese  1'  uGzio  ,  ecco  venirgli  trovato  cosa  ,  del- 
la quale  i  sapienti  di  sette  secoli  piangevano  vanninente  la 
perdita  .  Parlo  de'  libri  che  Cicerone  scrisse  intorno  la  re- 
pubblica :  i  quali  giaceano  negletti  in  un  codice  rescritto 
d'  essa  Vaticana  :  in  trecento  pagine  :  caratteri  unciali  ;  la- 
voro ,  a  quel  che  ne  pare  ,  del  qu.irto  o  quinto  secolo  .  Ed 
egli  con  diligente  cura  gli  ha  tratti  di  quell'  obblio  ',  do- 
nando così  a'  buoni  studi  una  novella  opera  del  gran  pa- 
dre della  romana  eloquenza  ,  e  forse  quella  che  all'  autor 
suo  potè  essere  fra  le  altre  carissiina  .  Mentre  non  è  dub- 
bio che  M.  Tullio  ponesse  a  scriverla  le  più  gravi  sue  me- 
ditazioni ,  essendo  costituito  in  grado  si  alto  ,  quanto  era 
il  reggere  il  popò!  romano  (i)  :  di  che  stimiamo  niun'  al- 
tro più  acconcio  a  potere  con  interi  spiriti  di  filosoGa  in- 
tendere dei  fatti  umani  .  Ed  ebbe  n  comporta  un  grande 
confortatore,  Sallustio  (2);  e  vi  s^gul  più  da  presso  il  suo 
divino  Platone  (3):  e  vi  discorse  ì  costumi  e  gli  statuti 
degli  avi  ,  e  la  disciplina  e  il  governamento  delle  cilth  (4). 
Anzi  a  fare  che  a'  detti  di  cose  altissime  e  sante  seguisse 
pari  l'autorità  ,  e  le  parole  de'  nipoti  si  rendessero  più  cer- 
te per  la  beata  sapienza  degli  anticlii  j  N'introdusse  egli  a 
ragiourire  per  primo  il  maggior  cittadino  del  buon  tempo 
di  R  ma  ,  Scipione  Eniiliano  (5)  .  Perchè  ben  vede  ciascu- 
no quanto  dovette  alzarsi  sublime  l'intelletto  di  Cicerone, 
e  attendere  a   non   mancare  a   se   stesso ,  e  a  quella  conso- 


(i)  eie    de  diviiiat.  V. 
(2)   Ad    Quint    fratrcm  lib.  i.  ep.  21. 

(0)  Plin.  in  praef.  hist  nat.  Cicero  in  libris  de  rcpuòllca 
Platonis    se  co'nilcm  profitetur  . 

(4)  Lib.    IV.  Tusculaiiar. 

(5)  Le  persone  che  parlano  ne'  dialishi  della  reiììihhllea  sono: 
Scipione,  Filo,  tì  Peto  Manilio  ;  e  i  giovinetti  Q  Taberonc  ,  P. 
Rutilio  ,  e  Scevola  e  Fannio  generi  di  Lelio  .  Cic.  ad  Atlic.  lib.  If^ 
ep.  85. 
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lare  sua  gravità .  Ed  ora  non  può  pensarsi  per  quale  trisu 
fortuna    dovesse    cosi    beli'  opera    andar   perita  alle    seguenti 
generazioni  .  E  già    avea  ella  vinta    la    guerra  di    molte  età  : 
e  fuggito  il    guasto  de' barbari,  s'era    condotta  salva    insino 
a' principi   della  restaurazione  del  senno  europeo.  Gli  è   in- 
fatti  certissimo  ,  averne  avuto    piena  notizia   il  celebre  mo- 
naco Gerberto,  il  quale  divenne  pontefice  col  nome  di  Sil- 
vestro )[  :  scrivendo  egli  a  Costantino  Scolastico,  che  prov- 
vedesse d'  aver  ne'  suoi   viaggi  buonissima  compagnia  .  cioè 
i  libri  di    Cicerone  ,  e  principalmente  i    sei  della  repuhbli- 
ea  (6).  E  Silvestro  II  mori  nel    ioo3.  Anzi,  se  prestisi   fe- 
de a  Gaspare  Barzio   (7),   quest'  opera  giunse  anche  più  a- 
vanti:  e  vi  studiò  Pietro  di  Poitiers  cancelliere  dell'univer- 
sità di    Parigi,  che    venne  a    morire    del    i2o5  .    Ma    dopo 
questo  tempo  non  so  chi  più  ne  favelli  :  non  parendomi   ve- 
rosimile, ch'ella  potesse  guardarsi  nel  monistero  di  Ritter- 
susio  al  principio  del  secolo  XVI  (8)  .  La   cercò    il   Petrar- 
ca   (9),  e  poi  il  cardinal  Bessarione    (10);  ma    né  all'uno 
né   all'  altro    fu    propizia    la    sorte  :    benché    vi    spendessero 
molto    prez/.o  ,  e  specialmente   il    Petrarca  :  il  quale  già    si 
gloriava  d'  aver  trovate  le  lettere  famigliari  di  Cicerone  ,  e 
le    iiistituzìoni   oratorie  di  Quintiliano  .  Né  potè  a  quelle  ag- 
giungere  quest'  altra  gloria  .  E    se    ne    doleva    al    cuore  ,  e 
ne  scriveva    a    Tullio    medesimo  in    quelle  sue    lettere    Jgli 
uomini    più  celebrati    di  Roma    antica  (;  1) ,   quasi    commi- 
serando   la  condizione  de' posteri ,  e   la  vergogna   del    secol 


(6)  Gerbert.    epist.    87. 

(7)  Adversaria  lib.  XXXII.  cap.  5. 

(»)   Barili.  Adv-ersar.   lib    XXXII.  cap.  18. 
(9J  F.pist    seni],  lib.  XV.  epist.  I 
(IO)  fabric.  Biblioth.  latin.  T.  I.  rfe  Cicerone  . 
(11;  Epist.  ad  Vir.  illustr.  2. 
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suo  .  Ed  ora   qual  festa  pensiamo  eh'  egli  farebbe  al   nostre 
Mai  ,  il  quale  ha    posto  riparo  a    tanto  danno  ? 

Noi  siamo  d'  avviso  che  da  quest'  opera  debba  diffon- 
dersi nuova  luce  su  ciascuna  parte  dì  iìlosofia  .  Imperoc- 
ché se  tutte  le  cose  che  vi  sono  dette  ,  rispondono  alla 
bellezza  de'  vari  frammenti  che  ci  sono  rimasi  ;  non  sa- 
premmo dir  quale  fra  le  antiche  scritture  poterle  parago- 
nare .  Vuoi  più  sana  ragione  di  quella  ,  onde  si  fa  chiaro 
il  sogno  di  Scipione ,  che  a  gran  fortuna  conservatori  da 
Macrobio  ,  sappiamo  che  facea  parte  del  VI  della  repubbli- 
ca ?  Vuoi  concetti  più  splendidi  di  quelli  che  ci  ha  serba» 
ti  S.  Agostino  nella  Città  di  Dio  (12)  ?  E  cosa  più  cer- 
ta che  la  definizione  della  legge  ,  la  quale  da  questi  libri 
medesimi  trasse  Lattanzio?  »  E'  la  legge,  insegna  quivi 
ce  Tullio,  una  dritta  ragione,  congruente  a  natura,  diffu- 
«  sa  in  tutti  ,  costante  ,  sempiterna  :  che  imperando  con- 
ce forta  1"  uomo  al  dovere  ,  e  vietando  distornalo  dal  delit- 
ct  to  :  che  a'  buoni  non  impera  né  divieta  invano  ,  e  non 
ce  muove  all'  opera  i  tristi  né  per  impero  né  per  divieto  . 
«  L'  annullarla  non  lice  :  né  il  tome  punto  :  né  ,  se  fosse 
ce  lecito  ,  il  si  potrebbe  .  Non  popolo  non  senato  vale  a 
ce  scioglierci  da  essa  .  Non  si  dee  gire  alla  cerca  di  chi  la 
ce  spiani  o  la  chiosi  .  Non  sark  una  legge  a  Roma  ,  non 
ce  un'  altra  ad  Atene ,  una  oggi  ,  altra  dimani  :  ma  una 
ce  legge  ,  sola  ed  una  ,  e  sempiterna  e  immortale  ,  raffre- 
ce  nera  tutte  genti  per  ogni  tempo  .  E  solo  ed  uno  sarà 
«  quasi  comun  maestro  e  monarca  quell'  Idio  ,  che  di  que- 
«  sta  leg^e  è  autore  giudice  e  ordinatore  .  Cui  qualunque 
ce  non  segua  ,  fuggirà  se  stesso  ,  e  avrà  in  dispetto  la  na- 
ce  tura   dell'  uomo  :    e   questo  medesimo   torneragli   in    gran 


fiz)  Lib.  II.  cap-  18.  21.  ,  e  lib.  III.  cap.  5. 
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ce  pena,  comecliè  scampasse  tutlo  ciò  che  il  volgo  slima  suo- 
re plicio  3i  .  E  poiché  siamo  qui,  crediamo  non  dover  pas- 
sare uà  discorso  curioso  che  ne  fa  Seneca  nelle  lette - 
«  re  (i3)  .  w  Non  ti  sia  maraviglia  ,  dice  egli  ,  se  dalla 
«  stessa  materia  ciascuno  raccolga  ciò  che  si  convenga  me- 
«  glio  a'  suoi  studi  .  In  un  solo  prato  e  il  bue  cerca  1'  er- 
te ba  ,  e  il  cane  la  lepre  ,  e  la  cicogna  il  ramarro  .  Qunu- 
cc  do  qui  il  filologo,  e  là  il  gramatico  ,  e  qua  il  filosofau- 
«  te  ,  prende  i  libri  che  Cicerone  scrisse  della  repubblica, 
«  ognuno  in  diversa  parte  pone  1'  animo  suo  .  li  filosofo 
«  ammira  che  tante  quistioni  si  potessero  movere  contro 
ce  la  giustizia ,  E  quando  al  filologo  incontra  il  leggere  le 
et  stesse  carte,  vi  nota  questo;  che  furono  due  re  di  Ro- 
ct  ma  ,  r  uno  de'  quali  non  ebbe  padre  ,  1'  altro  non  eb- 
<e  be  madre  .  Perciocché  si  dtibita  della  madre  di  Servio  : 
ce  né  sappiamo  del  padre  d'  Anco  ,  che  detto  è  solamente 
«  nipote  a  Numa  .  Inoltre  ei  nota  ,  che  quegli  che  per  noi 
«  e  per  le  istorie  chiamasi  dittatore  ,  fu  dagli  antichi  no- 
ct  minato  maestro  del  popolo  .  E  ancor  ne  rimane  esem- 
ce  pio  ne'  libri  augurali  :  anzi  ne  rimane  testimonio ,  ed  è 
ce  questo:  che  colui  che  dal  dittatore  si  elegge,  è  detto  il 
te  maestro  de'  cavalieri  .  E  segue  notando  :  clie  nella  mor- 
te te  di  Romolo  fu  scurameuto  di  Sole  (i4):  che  dal  giu- 
cc  dizio  dei  re  il  cittadino  appellava  al  popolo  j  le  quali  co- 
te se  da  molti  ,  e  specialmente  da  Fenestella  ,  si  ravvisano 
te  ne'  libri  pontificali  .  Ma  da  questi  di  Cicerone  ,  quando 
ce  il  gramatico  gli  apre  ,  subito  registra,  che  Tullio  vi  di- 
ce ce  reàpse  per  re  ipsa  :  e  così  sepse  per  se  ipse  .  Quin- 
te di  passa  a  quelle  cose,  che  per  la  consuetudine  de'  se- 
te coU  si  mutarono  :  com'è  quel  luogo--  qnoniam  sumus  ab 


(iS)  Epiit.  cvin. 

(i4)  Ciò    si  dice   nel   sog'no    di  Scipione 
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«  ipsa  calce  ejiis  interpellatione  revocati  .  Quella  che  ora 
«  noi  nel  circo  diciamo  creta  ,   gli  antichi   nominavano  cal- 
cc  ce.  Poi  fi    tesoro  de'   versi    d'  Ennio,  e   primamente   di 
«  (quelli    scritti  intorno    Scipione  1'  Affricano  : 
Cui  vento  civis  ncque   ostis 
Quis'it  prò  factis   reddere   oprcepretium  . 
«  E  da  questi   conosce ,  che  opera  per  gli  antichi  non  tanto 
«t  signìGcava    auxilium  ,  quanto  opus  .   Perciocché   è   mani- 
•s  festo ,  che  il  poeta  disse:  ninno  né  cittadino   né   nemico 
•e  aver  potuto   rendere  a  Scipione  il  prezzo  dell'  opera  sua  . 
ec  E    finalmente   quel    gramatico  si    estima    beato  ,    perchò 
•e  scopri    d'  onde  Virgilio    prendesse  quel  dire  : 
Quein   super  ingens 
Porta  tonai  coeli  . 
•<  e   trova  che  Virgilio   lo    tolse   ad    Ennio  ,   siccome  Cice- 
cc  rone  trovò  eh'  Ennio  lo   togliesse  ad  Omero ,  Mentre  ne- 
«  gli  stessi   libri   della  repubblica  se  uè  recita   questo  epi- 
ci gramma  :  \ 

Si  fas  endo  plagas  coelestum  ascendere  cuiquam; 
Mi  soli   coeli   maxima  porta   patet . 

Ma  intorno  quest'  opera  non  è  qui  luogo  di  parlar  lun- 
gamente :  che  ciò  dovrà  farsi  con  miglior  senno  ,  quando 
sarà  eh'  ella  esca  alla  luce  desiderata  .  Ora  stimiano  piut- 
tosto dovere  scrivere  alcuna  cosa  sulle  versioni  bìblirlit!  fat- 
te da  Ulfila  in  lingua  gotica  :  le  quali  trovate  nell'  Am- 
brosiana dal  Mal  ,  sono  state  da  lui  e  dal  dotto  suo  col- 
lega conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  lette  ed  interpretate. 
Nel  che  fare  seguiteremo  la  bella  dissertazione  ,  eh'  egli- 
no  hanno  premessa    al   loro   saggio    Uljìlano  . 

Ulfila  fu  nativo  di  Cappadocia  ,  se  il  vero  ci  na^ra  Fi- 
lostorgio  (  i5.)  •  e  i  suoi  genitori   vennero  forse  prigioni  in 

(i5)  Excerpt.  llistor.  II.   5, 
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Europa  ,   quando  i   goti    correvano  quella    provincia  .    Ma  la 
bontà   dell'   ingegno    congiunta    al    dono    della    prudenza    il 
mostrarono    subitamente  di   più  allo    merito  ,    che    d'  essere 
schiavo:  sì    che   tolto  da    tutti    graziosamente  ,   fu    re  puato 
degno  di   sporre  una  solenne  ambasciata  all' imperadore  Co- 
stanzo ,  e  poi  dall'anno  3ò'o.   al  3§o.  di  seder  vescovo  di  qua' 
goti,  che  Giornande  chiamò  minori  (  i6)  ,  ed  abitavano  la  Me- 
sia  .  Non  è  a  dire  com'egli  tenesse  la  qualità  di  pastore  in  pie- 
no benefìcio  della  nazione:  inlantochè  fu  creduto  da  molti,  lui 
avere  inventata  la  scrittura  gotica.  Ma  questo  non  sembra  pos- 
sibile a'  nostri  dottissimi  illustratori  (17):  mentre  ,  per  ciò  che 
insegnano ,  tanto  era  già  cresciuta  la   lingua  de'goti   a' tem- 
pi   d'  Ulfila  ,    che  delle  altre  più  illustri  avrebbe  di   leggie- 
ri sostenuto  il  paragone  .    E    come   potè    ella    venire  sì    to- 
sto a    tale  civil  condizione ,    sedi  parecchi  anni    non  l'avesse 
altri    ajutata  ?    Perciocché    questo    ci    è   dato    dalla   natura  , 
che  ninna   cosa    in   sul    nascere    sia    perfetta  .    Dal   qual  ra- 
ziocinio   non    è  che   noi   pienamente  dissentiamo:    ma    se  è 
lecito  qualche  volta  il  dubitare  anche  delle  opinioni  de' va- 
lentissimi ,   confessiamo    saperci    difficile  ,    che  la   gente   de' 
goti    dovesse    avere   un    sì    chiaro    linguaggio  .   Non   può  in- 
fatti  negarsi  ,  che  allora  solamente  le  lingue  si  mondano  dalle 
brutture  del   volgo  ,  e  sì  fanno  polite  e   gentili  ,  quando  genti- 
li e  polite  sono  le  lettere  che  si  coltivano  da'  nazionali  .  Il  che 
essendo,  non  troviamo  modo  a  ben  pensare  di  questa  gotica.  Im- 
percìochè  raccogliamo  dalle  istorie  ,  che  ni  un  popolo  di  quelli 
che  vennero  a  precipitare  1'  altezza  d'  Italia  ,  fu   nemico  delle 
lettere  al  paro  de'  goti  :  fino  a  minacciare  la  regina  Amalasun- 
ta ,  la  quale   operava  di  renderne  erudito  il   figliuolo  Atalari- 
co(i8)  .  Ebbe  il  regno  de'  goti ,  nò  si  contrasta  ,  principi  assai 


(16)  De  orig.  Gothor.   cap.    i5. 

(17)  Specimen    Ulpliil.   §.    Vili. 

(18)  Prooop.  Hist.  Goth.  lib.  1. 
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gloriosi ,  come  Teodorfco ,  Amalasunta  ,  Alalarico  ,  e  qualche 
altro  :  ed  elli   furono  in   voce   di  larghi  protettori   de'  buo- 
ni  studi .  Ma   qussta  larghezza  non  la  usarono  che  cogl'  ita- 
liani ,   né  per    nostro    beneficio ,   ma    con  pensiero  d'  aggra- 
varci  sempre    più    le  catene  .  Avvisando    al    modo    barbari- 
co ,    che  quegli  uomini   sono  guerrieri  e  magnanimi  ,  i  quali 
non  hanno  altro  studio   che  della    spada  :  e  quegli  d'  altron- 
de menano  un    viver  molle  e  codardo  ,   il    cui   animo   non 
si    riposa    che  sulle  vane  speculazioni    della  sapienza  .    Fie- 
ro ordine    di    governo  ,   e    quasi    incredibile ,    chi    non    sa- 
pesse   che    lo   slesso  re    Teodorico  ,    quantunque  educato  a 
Costantinopoli ,  e  splendido    e  magnifico  signore  ,  non  inchi- 
nò   mai,   per  nulla  perdere  di   suo  grado,  all'umile  arte  di 
scrivere    il    proprio    nome  (19)  .   Anzi   Procopio    ci    narra  , 
avere  lo   stesso  gran  re  vietato   a'  suoi   goti  il  frequentare  le 
scuole  ,    onde  il  timor  della  sferza    non  li  dovesse    rendere 
meno    arditi    nelle   battaglie  (20)    .  E   se   questo  si    opera- 
va in    Italia  ,  sede  d'  ogni  dottrina  e  cortesia  ,  a'  giorni  di  Boe- 
zio ,  di  Simmaco ,  di  Gassìodoro  ,   d'  Aratore ,  e  di  tali  altri 
dottissimi,  amici  o  ministri  del   re  ;  che  sarà  stato  nelle  bar- 
bare terre  del  settentrione  ,  \h  dove  appena  sappiamo  che  si 
usasse  una  vita  sociabile  .''  Là  dove   il  mantenere  que'  popoli 
nelle  severe  arti  degli  antenati  tanto  polca  valere ,  quanto  l'ac- 
costumarli  a  respingere  le  frequenti  incursioni  delle  genti  vi- 
cine ,  e  salvarli  dal  pericolo  di  servitù  ?  Or  si  consideri  adun- 
que se  giusto  è  il  nostro  dubbio ,  che  per  quegli  instituti  sel- 
vaggi non  potesse  mai   prosperare    1'  idioma  gotico  . 

Comunque  però  ne  sia  ,  certo  è  avere  Ulfila  cercato  ogni 
modo  ,  perchè   quelle  genti  dovessero  riposare  dalle  stragi , 


(nj)  Cosi  ncir  anonimo  Salesiano   citato   tl«l   Wlaft'si  :  Stor.  dì 
Verona  lib.  XI. 
(20)  L,  e. 
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e  ridursi  ìa  qualche  fiore  di  civiltà  .  Laonde  chiamato  il  soc- 
corso dalla   religione ,   tradusse  di  greco  nella  loro  lingua  i 
libri   biblici  ;  da'  quali   sembra  che  togliesse  quelli  de'  Re  , 
che  raccontando   le  guerre ,  potevano  ,  al  dire   di  Filostor- 
gio(2i.  ),  mal   farsi  all'  indole    d'una   nazione  gih  troppo 
usata    alle    morti  degli    uomini  .  Di    questa    traduzione   ap- 
punto è  che  parlano  il  Mai  ed  il  Castiglioni  .  E  prima  la  di- 
fendono   da   ogni  nota  d'  arianismo  ,  sapendosi  come     Ulfila 
pendesse  in  quella  eresia  .  Ma  dicono  che  ninna  torta  opinio- 
ne in  fatto  di    religiosa  credenza    non  valse  a  fargli  tradire 
la   verità   del  testo  :  e  si  avvalorano  col  giudizio  di  tale,  on- 
de non  può  essere  fra' cristiani  il  più  venerando  ,  cioè  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  (   22  ).  Seguono  poi  a  narrarci  come  fu- 
rono si     fortunati  di  trovare  in   cinque  codici   rescritti   dell' 
Ambrosiana  i  frammenti  di  questa  versione  :  e  sono  alcune 
cose   de'  libri  d' Esdra  ,  altre  dì  quelli   di  Neemia  ,   e   delle 
lettere  di  s.  Paolo ,     e  del  vangelo  di  s.  Matteo  .  E  discor- 
rendo alquanto    l'età  d'essi  codici,  stabiliscono  che  fossero 
scritti  nel  secolo  VI ,  quando   i  goti  regnavano  ancora  l' Ita- 
lia .    11  che  noi  slimiamo  probabilissimo  ;  cosi  per  gli  argo- 
menti che  ce  ne  porgono  e  1'  istoria  della  fondazione  del  mo- 
nistero  Bobiense  ,  a  cui   que'  manoscritti    primamente  appar- 
tennero :   e  la  forma  de'  caratteri  ,  i  quali  accusano  chiara- 
mente il  secolo  settimo  ovvero  l'ottavo;  come  anche  per  quel- 
le parti  del  calendario  gotico ,  eh'  ivi   medesimamente  si  tro- 
vano j    essendoché  il  barbaro    idioma  non  durò  fra  noi  più 
lungo  tempo  ,  che  la  tirannide    di  chi  lo  parlava  . 

Già  per  gli  studi    che    sovra    altri   frammenti    ulfilaui 


(21)  Unws  Philostorgius  nif,  libros  Regum  ah  Ulfila  fuisse  prcie- 
termissos,  cfuiòus  cum  ballo  scribatitur  plurima,  noluisseapud  bel" 
licosi.isimam  s^imtetn  clcnst/'cmn  quodammodo  canore  .  Cosi  i 
nostri  doftissiaii  illastratori  alJa  paj;.   XI. 

(22)  Hotnil.   edit.   a  Montfaacomo  T.  XII    p.   tyi. 
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aveano    fatto   parecchi  letterati    tedeschi,  n'era  venuta  una 
luce  bellissiìTia  su  diverse  analogìe  della    lìngua  slava  ,  che 
si  vuole  dir  madre  di    tutte  le  settentri oili  .  Ora   per  que- 
sti nuovi   trovati    pensi    il  letture  come  le  lettere  alemanne 
maggiormente  prospereranno:  e  si  parrà  più  certa  quell'  opi- 
nione ,  che  fra'  popoli  della  Scandinavia  pone  tuttora   mol- 
tissime radicali  del  sermon    gotico  .   Anzi    noi  pure    italiani 
potremo  avvisare  in  esso  1'  origine  di   varii  nostri   vocaboli  , 
i  quali  non  ci  denno  esser    venuti    che  di    quel    fonte  .    Se 
non  che  forse  il  numero  n'  è  più  scarso,  che  molti  non  cre- 
dono :  mentre  per  le  investigazioni    d'uomini    eruditissimi  f 
fra'  quali    nominiamo    principalmente   il  conte    Giulio   Per- 
ticarì  ,  sì  è  fatto    ornai  indubitato  ,    altro  non  essere  il  par- 
lare   italico  che  la  lingua  rustica  degli  antichi  romani  .   Ma 
comechè   pochi  sieno  questi   vocaboli ,  pure  gradirà  a  molti 
il  conoscerli  :   e  il  sapere  almeno  il  dialetto   che  adoperaro- 
no que'  salvatici  ,  la    cui     signoria  si   mischiò    cosi    grande- 
mente delle  nostre  disgrazie  .  Il  che  tanto  pili  ci  dee  esser 
piacevole  ,    quanto     meno    ci  sentiamo    vicini   a   que'  tempi 
di  cattività  e    devastamento:  essendo  ora  come  coloro,  che 
sicuri  nel    poito  vedono  la   guerra  che    fanno  i  venti    sulle 
onde,  e  i  mari  che  se  ne  levano  altissimi  .   Aggiungi  un  certo 
onor  nazionale:  perchè  tutti  gli  scrìtti   gotici  ,  che  sono  di- 
vulgati   in    Europa  ,  all'  Italia   sola    appartengono  .  Cosi    il 
codice  argenteo   degli  evangeli  ,  benché  trovato  nel   moni- 
stero  Werdenese  presso   Colonia,   nulladìmeno  fu  scritto   in 
Italia  quando  ancora  reggevano  i  goti,    siccome  abbiamo  dal 
celebre  Giovanni  Ireo  .  Cosi  V  UlQlana  versione  della  lettera 
di  s.  Paolo  a'  Romani    è  certo  per  l'autorità    dì    Francesco 
Knìttelio  che  fosse  cosa  italiana,  quantunque  trovata  a  Wal- 
ienbutel  .    E  tacciamo    le  due  gotiche  sottoscrizioni  che  fu- 
rono pubblicate  per  la  prima  volta  ad  Arezzo  ed  a  Napoli  . 
Molte  sono  le  co«f  che  i  dotti  nostri  lombardi  in  que- 
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sta  loro  dissertazione  vanno  saviamente  discorrendo  intorno 
la  qualità  e  paleografia  de' nuovi  codici  d' Ulfila  :  dal  reca- 
xe  le  quali  noi  ci  asterremo  per  la  cagione,  che  gli  ordini 
d'  UH  giornale  non  consentono  un  lungo  ragionamento  .  E  chi 
non  vol'='Sse  piuttosto  correre  che  narrare  ,  bisognerebbe  che 
t'jtto  Ile  vinpinssG  lo  scritto  quasi  alla  lettera  .  Non  lasce- 
remo però  di  dare  un  saggio  de'  caratteri  gotici  ,  tolto  da 
quello  r-opiosissimoche  neh.'nno  stampato  i  medesimi  illustra- 
tori con  versiooi  greche  e  latine  e  nuovo  glossario;  onde  fa- 
re un  bel  dono  a  chi  si  piace  di  simili  antichità  ;  e  toglie- 
re anche  flalhi  mente  di  molti  quell"  opinione  ,  che  sieno 
gotiche  le  lettere  romane  adoperate  da'  nòstri  vecchi  scrittori 
fino  al    secolo   XV. 

Pt. premo  fine  a  questa  diceria  col  riferire  una  Leila 
notizia  fattaci  avere  cortesemente  da'  prelodati  monsignor 
Mai  e  conte  Castiglioni  intorno  quella  scrittura  ,  che  si  ha 
in  una  tavola  pitturata  presso  il  signor  Paolo  Brognoli  gen- 
tiluomo bresciano  :  la  quale  scrittura  dice  in  lettere  gotiche  il 
nome  del  pittore  cosi  :  Guglielmo  Caio  Brixia  MCDXXLII. 
Molto  ha  dato  a  pensare  ad  essi  dottissimi  il  veder  que' 
caratteri  prima  del  trovamento  de'  manoscritti  ulfilani  :  e 
vederli  usati  da  un  pittore  affatto  incognito  nell'  istoria  del- 
le belle  arti  .  Ma  finalmente  ne  hanno  portato  il  seguen- 
te giudizio  ; 

«  Guglielmo  Caio  pittore  bresciano  del  secolo  XV. , 
«  come  lo  suppone  il  possessore  del  quadro  ,  indotto  a 
«  ciò  dalla  iscrizione  Brixia  MCDXXLII ,  pare  veramen- 
te te  incognito  alla  storia  pittorica  .  Si  trova  peraltro  un 
«  Gugl'elmo  Caio  pittore  olandese  del  secolo  XVI  ;  e  dal- 
«  la  storia  ci  si  dice  ,  che  costui  fece  il  ritratto  del  car- 
te dinaie  di  Granvclle  .  Ora  è  noto  che  il  Volcanio  ,  pri- 
t<  mo  editore  di  un  frammento  di  Ulfila  in  lettere  gotiche, 
«  stimò   che   un   certo  Morilloa  fratello   del   segretario  del 
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<c  predelle  cardinale  ,  fosse  I'  aulore  dell'  erudito  comenta- 
u  rio  sulla  lingua  gotica  da  luì  medesimo  pubblicato  .  Ec- 
ce co  dunque  come  nella  famiglia  del  cardinal  di  G;anvel- 
«  le  era  noto  il  carattere  ulfilano  j  e  come  ivi  lo  potè  co-» 
ce  noscere  anche  il  pittore  olandese  Gaio  .  Sembra  per  que- 
«  sto  elle  la  epigrafe  del  quadro  bresciano  sia  sbagliata  o 
cf  alterata  ,  e  siasi  scritto  MCDXXLII  invece  di  MDLII  , 
ce  che  è  la  vera  età  di  Gaio  ,  In  tale  verisimile  ipotesi  è 
ce  trovato  il  pittore  del  quadro  bresciano  che  ha  scritto  il 
ce  suo  nome  in  lettere  gotiche  .  Giò  si  convertirà  in  di- 
ce moslnzione  ,  se    il    quadro    bresciano    è    dipinto  a    olio  ; 

ce  il  che  ci    rimane  di    verificare  w  . 

Salvatoke  Betti 


Per  la  solenne  distribuzione  de^  Gradi  e  de^  Premj  ai  Gio- 
vani studenti  della  Università  di  Perugia  Prolusione 
del  Marchese  Giuseppe  Antinori  Rettore  e  Professore 
di  letteratura  Italiana   nella  medesima  (i). 


Uc 


omo  che  se'  tu  ma-ì  ?  Essere  immortale  e  terreno  ,  m ara- 
Tigliosa  mistura  di  perfezione  e  di  difetti,  di  luce  e  di  tene- 
bre ,  di  grandezza  e  di  viltà  ,  di  forza  e  di  debolezza  ,  da 
contrari  affetti  ognor  combattuto,  di  te  sempre  incerto,  e 
con  te  medesmo  discorde  .  L'  amor  della  gloria  ,  il  più  va- 
levole eccitamento  e  conforto  dello  spirito  umano  a  soste- 
nere grandi  sforzi  e  fatiche  ,  e  ad  operare  grandi  cose  per 
conseguirla  ,  da  cui  nasce  quella  nobile  emulazione  ,  che 
di  promuovere  e  di  alimentare  si  cerca  con  questa  pompa 
solenne,  e  con  questi   onorevoli  premj  al  valor  destinati  doi 


(i)  Essendoci  pr^rsn  (lagna  del  pubblico  questa  breve  prolusione  del 
Sig.  ^Marchese  A<!iiiu)ii  iiotisymn  alla  rtf>uhl)llcft  letteraria  ne  abbia- 
tDo  volentieri   nn  i'tluin  II  iio?irw   uiuniitic  . 
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giovani  Vii.cilori  nello  scolastico  arringo  j  questo  iublime 
e  o'euerosp  . diletto  che  soprn  noi  mpdcsìmi  ci  solleva  ,  ahi 
pur  troppo  si  cangia  talora  in  funesta  fonte  di  pregi udisj  , 
di  mali  ,  e  di  colpe  ,  allorché  mirasi  in  qualche  modo  sod- 
disfatto .  1/  orgoglio  cieco  ed  ingiusto  che  sovente  ne  de- 
riva ,  quanti  danni  seco  non  tragge  ,  in  quanti  errori  noi 
non  involge  ,  a  quali  traviamenli  ed  eccessi  non  ci  con- 
duce ! 

Esso  facilmente  si  appiglia  alla  mente  ed  al  cuore  deln- 
la  giovenìù  troppo  pieghevole  ed  inesperta  ,  e  facendole  il 
guardo  tenere  intento  pili  alla  via  già  percorsa  che  a  quella 
che  le  rimane  a  percorrere  ,  più  ai  molti  di  se  inferiori 
che  a'  pochi  maggiori  ,  e  di  voto  fumo  pascendone  V  a- 
mor  proprio  e  la  naturai  leggerezza  ,  le  fi  sovente  perdere 
il  frutto  de'  passati  sudori  ,  e  ne  impedisce  i  maggiori  a- 
vanzamenti  .  Essa  credendo  già  di  aver  posto  il  piede  ne' 
più  reconditi  penetrali  della  Sapienza  ,  quando  dell'  augu- 
so  suo  Tempio  toccò  appena  le  soglie ,  agevolmente  si  ve- 
ste dì  quella  folle  superbia,  di  quell' inverecondo  contegno , 
di  quell'audacia  insolente,  che  la  rendono  molesta  e  ridi- 
cola agli  occhi  del  Saggio  ,  e  forse  più  dannosa  che  utile 
glia  Società  .  Di  quali  rimpròveri  notì,  sarà  dunque  merite- 
vole chiunque  il  giovanile  orgoglio  anziché  combattere  e  re- 
primere ,  da  insana  predilezione  stin^olato  ,  in^provvido  lo 
favoreggi  e  coltivi,/' 

Questa  passione  vieppiù  crescendo  col  crescere  degli 
anni ,  ed  alimentata  dalla  cieca  ammirazione  ,  e  dal  plauso 
della  ignara  moltitudine  ,  violentemente  s'  insignorisce  di 
tutta  1'  anima  nostra ,  e  ponendoci  innanzi  agli  occhi  una 
benda  fatale  ,  e  facendoci  credere  a  noi  stessi  quali  Essevi 
sopra  ogni  altro  privileggiati ,  rend<;  pur  troppo  talora  1' uo- 
mo di  lettere  ad  altri  ed  a  se  grave  ,  pericoloso  ,  e  fune- 
sto, e  volge  in  odio  ed  in  biasimo  la  riverenza  Pe  l'amore 
a  lui  si  drittanaente  dovuti  .  Quindi   la  bieca  inviudia  che 
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senza  posa  il  divora  ,  che  sì  offende  dell'  altrui  merito  , 
ed  anziché  a  superarlo  ,  ad  oifuscarlo  si  sforza  ;  quin- 
di 1'  arrogante  disprezzo  di  tutti  e  di  tutto  ciò  che  da  ini 
non  fu  detto  o  pensato  ,  quindi  1'  amaro  motteggio ,  la  sa- 
tira mordace,  la  inurbana  censura  ,  e  quello  spirito  inquie- 
to, intollerante,  cruccioso,  che  in  perpetua  guerra  con  se 
stesso  e  con  altri  lo  pone  .  La  losca  tenace  opinione,  e  la 
intemperata  fantasia  ,  de'  sensi  e  degli  atfetti  1'  arder  sover- 
chio secondato  ,  e  come  salda  cosa  trattando  le  vane  om- 
bre,  gli  chiudon  l' orecchio  ad  ogni  voce  di  ragione,  e  f*io- 
ri  lo  traggono  dal  bel  sentiero,  che  alla  verità  conduce  ed 
al  retto  giudizio  . 

Oh  abbominevole  orgoglio  ,  oh  mostro  esecrando  ,  che 
anco  il  pacifico  impero  delle  lettere  tutto  perturbi  e  scon- 
volgi !  Tu  gì'  industri  loro  cultori  ,  dalla  Provvidenza  de- 
stinati ad  arricchire  concordemente  di  luce  e  beneficare  i  lo- 
ro simili ,  fra  il  parteggiar  dividendo  di  opposte  fazioni  , 
non  ne  formi  che  ambiziosi  rivali  e  feroci  nemici  intenti 
sempre  a  lacerarsi  ad  abbattersi  ad  invilirsi  a  vicenda  !  E 
d'  onde  mai  se  non  da  te  derivarono  tante  acerbe  contese  e 
scambievoli  contumelie  ,  per  cui  sommi  uomini  immemori 
della  propria  dignità  la  loro  fama  di  qualche  macchia  brut- 
tarono ;  d'  onde  tante  false  dottrine  del  Liceo  ,  della  Stoa  , 
del  Peripato  ,  delle  Accademie  ,  tanto  voto  clamore  di  sco- 
lastiche argomentazioni  ,  tanti  paralogismi  annodati  ,  tanti 
assurdi  sistemi  creati  ,  tante  tumultuanti  sette  di  Filosofi  , 
di  Naturalisti,  di  Astronomi,  di  Sofisti,  di  Retori,  di  O- 
ratori  ,  di  Poeti  ,  di  Eruditi  ,  i  quali  predicando  la  verità 
e  la  saolenza  ,  spesso  non  fecero  che  raddensare  le  tenebre 
dell'ignoranza  ,  e  moltiplicare  gli  errori  ,  e  cercando  11  gran- 
de ed  il  bello  non  produssero  sovente  che  folli  inezie  e  tur- 
pitudini mostruose  ?  Dovrò  io  percorrere  la  storia  di  lutti 
i  secoli,  e  tanti  famosi  nomi  tammentare,  onde  mostrar  col- 
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lo  esempio  i  deplorabili  effetti  dell'orgoglio  letterario ,  che 
lauto  umiliéir  deggiono  lo  spirito  umano ,  e  che  le  Scienze 
e  le  Lettere  render  potrebbero  meno  pregiate  e  venerande  , 
se  ingiusto  non  fosse  lo  attribuir  loro  ciò  che  fu  colpa  de- 
gli Uomini  ,  i  quali  ne  abusarono  ,  e  lo  imputare  a  tutti 
ciò  che  fu  solo  di  alcuni  ?  \i  dovrò  io  di  te  ,  Religion  sa- 
crosanta ,  augusta  figlia  del  Cielo  ,  con  mano  audace  e  pro- 
fana aprir  le  vestì  mntronali ,  additarne  il  candido  seno  an- 
cor di  sangue  stillante  per  le  ferite  ,  che  gli  stessi  tuoi  fi- 
gli dall' orgoglio  fatti  ciechi  e  furibondi  barbaramente  v' im- 
pressero ,  onde  gli  altari  ne  vacillarono  ,  ed  altamente  ne 
piansero  i  Sacerdoti  ?  E  dovrò  io  ,  improvvido  rinovando 
inenarrabil  dolore,  gli  ultimi  lustri  rammemorare  della  età 
nostra,  e  mostrar  d'onde  usci  la  prima  favilla  ,  ohe  si  va- 
sto incendio  produsse ,  e  che  tutto  il  social  ordine  sovver- 
tendo,  versar  fece  tante  lagrime  e  tanto  sangue,  e  che  do- 
po tante  perturbazioni  e  sciagure  noi  non  rendè  certamea-  , 
te  uè  migliori   né  più  felici  ? 

O  sovrano  Artefice  dell'  Universo  e  largitor  di  ogni  bene, 
per  cui  dal  nulla  tratto  1'  uom  pensa  ,  e  da  cui  solo  ot- 
tenne,  e  per  cui  vario  dispiega  lo  ingegno,  e  che  siam  noi 
d'  innanzi  a  te,  onde  di  ciò  supebire  che  solo  è  tuo  dono,  e 
non  ricordevoli  della  propria  fralezza  levare  contro  te  stes- 
so la  testa  orgogliosa  ,  e  volgere  in  altr,ui  danno  gli  stessi 
tuoi  ben'ficj  ,  ed  insultar  le  opere  tue  ,  e  gli  altri  turba- 
re imperscrutabili  tuoi  disegni  ?  E  qual  è  mai  dell'  uomo  il 
sapere  a  fronte  di  tutto  ciò  che  ignora  peranco  ,  e  quali  i 
suoi  lami  in  mezzo  a  tanta  invincibile  notte  che  lo  circonda  ? 

Che  se  irragionevole  ed  ingiusto  è  per  ciò  ,  non  è  al 
certo  meno  vergognoso  e  dispregievole  1'  orgoglio  ,  con  che 
1'  Uom  di  lettere  se  medesmo  avvilisce  e  degrada  .  Con  es- 
so in  certo  modo  la  propria  ignoranza  egli  attesta  ,  e  si 
confonde  colla  vii  turba  ,  che  sol  nall'  ozio  e  nella  mollez- 
za educata  ,  e  sol  pasciuta  dell'  inutile  vanto  del  sangue  il- 
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lustre  e  della  fortunosa  ricchezza  ,  gli  occhi  mai  dall'angu- 
sta sua  sfera  non  levando  ,  va  tronfia  e  pettoruta  dispregian- 
do tutto  ciò  che  non  conosce  ,  e  di  splendidi  nulla  s'  inor- 
goglisce e  si  bea  .  No  ,  non  è  la  vera  Sapienza  né  burbe- 
ra ,  né  superba  ,  né  arrogante  ,  né  stizzosa  ,  ma  di  lutti  gli 
uomini  amica  ,  le  debolezze  ne  compiange  ,  ne  tollera  i  di- 
fetti ,  ne  scusa  gli  errori  ,  i  pregi  ne  loda  ,  ne  ammira  le 
virtù  ,  ne  rispetta  le  opinioni  ,  ne  procura  i  vantaggi  ;  e  di 
tutta  se  a  tutti  liberale  ,  facile  ,  modesta  ,  vereconda  ,  mo- 
derata ,  amabile,  tranquilla  ,  in  tutti  gli  animi  piacevolmen- 
te s'insinua,  di  tutti  pacificamente  si  fa  signora,  e  la  pub- 
blica stima  e  benevolenza   agevolmente  si  cattiva  , 

Voi  ,  prestantissimi  Professori  e  miei  dilettissimi  colle- 
ghi ,  ampio  ne  deste  ,  e  dar  ne  dovevate  lo  esempio  .  E  voi^ 
Giovani  egregi  »  '^^^  <^°"  '^  ^'^''^  scorta  i  primi  passi  move- 
«te  nel  vasto  campo  delle  Scienze  ,  deh  credere  non  voglia- 
te di  averne  già  toccata  la  ultima  meta  ,  ed  abbagliare  non 
vi  lasciate  dal  fulgor  seducente  di  quel  plauso  passeggiero , 
che  a  voi  si  dispensa  per  confortarvi  a  proseguire  1'  ardua 
ben  cominciata  carriera  !  Punto  in  voi  per  gli  ottenuti  o-» 
nori  e  felici  successi  non  si  raffreddi  o  s'  affievolisca  quel 
nobile  ardor  generoso  ,  che  superar  vi  fece  tanti  ostacoli  , 
e  che  a  sorpassar  vi  spinse  ,  non  ad  odiare  e  deprimere  i 
vostri  compagni  ,  in  amichevol  nodo  tuttora  i  vinti  co'  vin- 
citori stringendo  .  Ma  fuggite  ,  ve  ne  scongiuro  ,  fuggite 
1'  abominevole  orgoglio ,  la  più  funesta  e  tenace  delle  pas- 
sioni ,  e  guardatevi  dallo  stimarvi  sapienti ,  se  tali  veramen- 
te bramate  di  divenire . 
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Prologhi  (  mediti  )    delle   Tragedie  di    Giovanni  Vincenzo 
Gravina  Jra  gli  Arcadi   Opico  Erimantòo  .■ 


l 


.1  Gravina  scrisse  cinque  Tragedie  ,  il  Palamede  ,  I'  An- 
dromeda ,  l'  Appio  Claudio  ,  il  Papiniano  ,  e  il:  Servio  Tul- 
lio :  ciascuna  delle  quali  doveva  essere  preceduta  da  un  Pro- 
logo :  e  questi  cinque  Prologhi  già  per  1'  autore  erano  stati 
composti  .  Ma  o  che  gli  fosse  vietato  di  pubblicarli  ,  perchè 
troppo  liberamente  scritti  ,  e  sparsi  di  amarissimo  fiele  sa- 
tirico ,  o  che  egli  stesso  temesse  di  non  irritar  troppo  co- 
loro ,  che  aveva  satireggiati  ,  e  specialmente  il  Settano  , 
eh'  era  aspro  ,  e  potente  nemico  ;  o  altro  che  se  ne  fosse 
cagione  ;  avvenne ,  che  allorquando  egli  publicò  le  cinque 
Tragedie  pose  in  fronte  di  esse  un  solo  Prologo  ,  ciò  è  quello 
del  Palamede  ,  risecando  ogni  verso  satirico  ,  ed  altri  ag- 
giungendone j  e  racconciando  quel  Prologo  in  guisa  ,  che 
potesse  tener  luogo  di  Preambolo  non  ad  una  sola  ,  ma 
a  tutte  cinque  le  sue  tragedie  . 

Avendo  io  letti  nella  Biblioteca  Vaticana  (  Cod.  3096. 
pag.  6,)  questi  Prologhi  ,  e  trovatili  degni  della  pubblica  lu- 
ce ,  come  quelli  che  abbondano  in  filosofica  scienza  ,  in 
dotti  precetti  ,  ed  in  sentenze  gravissime  ;  ho  deliberato  di 
farne  dono  a'  nostri  leggitori  ;  meco  stesso  considerando  ,  che 
se  il  Gravina  ,  o  non  volle  per  timore  ,  o  non  potè  per 
divieto  pubblicare  questi  versi  ,  in  alcune  pf\rlì  sn lirici  ,  men- 
tre ancora  eran  Ira'  vivi  coloro  ,  che  egli  aveva  sferzati  ;  or^ 
poiché  è  cessata  la  cagione  o  del  timore  ,  o  del  divieto  ,  non 
dessi  più  oltre  indugiare  la  loro  pubblicazione  .  Imperocché 
il  Mondo  presente  leggeva  i  versi  scritti  dal  Gravina  contro 
il  Settano  non  altrimenti  ,  che  soglia  legger  quelli  ,  che 
Orazio  scrisse  contro  Mena  Liberto  di  Pompeo  ,  e  Giovenale 
contro  Paride   Pantomimo  .  E  se  i  Prologhi  ,  che  noi  pubbli- 
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chiamo  ,  faranno  nascere  tra  gli  Scienziati  qualche  questio- 
ne ,  questa  sarà  scevra  da  odj  ,  e  pericoli  .  Anzi  parmi  bea 
dritto  ,  che  se  il  Sellano  si,  rese  nelle  sue  Satire  pubblico 
accusatore  del  Gravina  ;  ora  pur  di  questo  grand'  uomo  si 
ascollino  le  difese  :  onde  dar  possano  giusta  sentenza  coloro  , 
ai  quali  piaccia  reassumere  le  fila  di  quelle  acerbe  conten- 
zioni .  Laonde  io  mosso  da  ciò  pubblicherò  eziandio  alcune 
altre  cose  inedite  del  Gravina  ,  ove  ,  scrìvendo  nell'  antica 
favella  del  Lazio  ,  sé  difese,  offendendo  il  Sellano,  e  i  par- 
tigiani di  lui  .  Mi  converrà  perìllro  toglier  via  tanto  dai 
Prologhi  ,  qurintd  drigli  altri  Scritti  leste  indicali,  alcuni  pas- 
si ,  ne'  quali  1'  Autore  indulgendo  troppo  alla  sua  collera  si 
mostrò  aspro  contro  coloro  ,  che  le  cose  pubbliche  mode- 
ravano ,  quisi  proteggessero  1'  ignoranza  e  il  vizio  ,  e  al 
fondo   p(jnessero    la  virtù  . 

Ma  qui  taluno  dirà  ,  non  esser  convenienti  a  Prologhi 
di  Tragedie  le  miUeiie  soientifirhe,  e  le  satiridie  digressio- 
ni ,  che  formino  il  tessuto  dei  P'ulqghi  del  nostro  Aut^e  . 
AUa  quale  obiezione  io  rispondo  ,  che  i  Prologhi  del  Ga- 
vina  non  sono  già  Prologhi  di  Tragedie  proprìnmeiite  detti, 
ma  Discorsi  Lelterarj  posti  innanzi  alle  Tragdlie  meil  si- 
ma :  ai  quali  dà  cagione  e  materia  il  titolo  rielle  Trage- 
die ;  ma  che  posson  st.ir  per  se  s^nza  le  tragedie  ,  come  que- 
ste star  possono  senza  i  Prologhi  .  Imperocché  il  Gravina 
aveva  insegnato  nel  suo  libro  della  Tr.igedi.)  Cino^]0„  che 
„  il  Prologo  della  Tragedia  dove  i  Principi  operino  non  è 
„  separato  dalla  favola  ,  come  nella  Loiiim«  dia  ,  che  trattando 
„  fatto  privalo  ed  ignoto  ,  ha  b'sogii)  con  P-oIt^)  distinto 
„  dall'  azione  ,  e  con  separata  narrazi me  di  dar  contezza  al 
,,  popolo  delle  cose  occulte,  e  delle  persone  ignote.  Sic<;hè 
„  il  primo  atto  della  Tragedia  è  in  lu')g  >  di  prologo  ,  ed 
,.  operando  per  meizo  il  suo  discorso  ,  fa  conoscere  il  pas- 
„  salo  ,  di  cui  anche  il  popolo  si  suppone  prevenuto  .  Per- 
„  ciò  la    Favola  Tragica  sarà   sempre   più    convenevole    alla 
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„  maestà  del  soggetto  ,  quaarlo  senza  figura  di  narrazione 
„  spargerà  per  entro  il  primo  atto  tra  li  discorsi  delle  per- 
„  sone  lumi  tali  ,  donde  senza  relazione  espressa  possa  lo 
„  spettatore  da  se  raccorre  il  passato,  come  noi  abbiatn  fatto 
„  ad  imitazione  di  Sofocle  più  die  di  Euripide  ,  il  quale 
„  dà  principio    alle  sue  Favole   con  figura   narrativa  . 

Né  è  da  porre  in  dubio ,  che  Discorsi  Lctternrj  debbano  ap- 
pellarsi que'  Sermoni,  cui  1'  autor  nostro  diede  nome  di  Prologi  : 
da  che  egli  stesso  cosi  li  chiamò  nel  Prologo  edito  del  Palamede, 
e  nell'  inedito  dell'  Andromeda  .  E  perciò  cadrebbe  in   error« 
gravissimo  colui,  il  quale  volesse  rimproverare  al  Gravina  quel- 
la  umiltà  di  stile,  e  quella  testura  di  versi  ad  arte  disarmonici, 
che  formano  il  bello  dì  cotaì  genere  di  Poesia.  Nel  quale  fu  va- 
lentissimo   Orazio  ,   che  ad    ingegno  volle  ,    che    i    suoi    Ser- 
moni    fossero  repenles  per  hunium    (^Epist.  Uh.  2.  Cap.    x. 
V.  25 1)  raccostandosi  ,  il  più  che  poteva,  al  parlar  familiare 
(  Sat.  Uh.  i.  Sac.  4.  i..  42.)  ,  e    facendo    divenir  pedestre  la 
sua    Musa  ,    la   quale    nelle  Odi    avca   ferite  col  sublime  capo 
le    Sfelle  (  Sat.  Uh.  2,  Sat.  6.  v.  17.)  .  Ed  in    tal  guisa  seppe  , 
come  dice  il   S.fari  ,  „  dilettare  insieme  ,  e  istruire  con  versi 
„  spesso  in.ii-monici  ,    e  consigliatamente   pedestri  da  prosa- 
„  tore  „  .  Adunque    il  nostro    Gravina  calcando  le    orme   di 
quel   grande,  ne  imitò    la    difficilissima   facilità  ,  e  trattò  alte 
materie   con  lingua  ornile    e  familiare  ;  come   egli   stesso  ac 
cenna    nel    Prologo  dei    Palamede   in  questi    due   versi  : 
„  Parlato   ha   lingua  familiare  ed    umile  ^ 
„  Qual   conviene  a  discorso  letterario  . 
Né    per    altra    ragione    il    nostro    Autore    scrisse    i    suoi    v 
discorsi    in   versi   sdruccioli  ,  se  non  perchè  questi    vera  j.iù 
umilmente   suonano  ,  che    non   fanno  gli  altri  :  onde   il   Sau- 
nazzaro    se    ne    valse    per  le    Egloghe    Pastorali  ,  e    1'  Ariosto 
per  gli  umili  Dialoghi    delle    Commedie  . 

Annotate    queste    poche   cose ,  riferiremo   aleuui    di  que' 
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versi  ,  che  1'  Autore  risecò  dal  primo  Prologo  del  Palame- 
de :  ove  egli  introduce  a  parlare  la  Tragedia  .  La  quale 
dopo  1'  aver  inseanato  ,  qual  essor  debba  il  verso  ,  e  lo  stile 
tragico  ;  e  1'  aver  detto  ,  che  uou  deve  lo  stile  sollevarsi  so- 
verchiamente per  la  ragione  , 

ce    Che    il   Poeta    non    parla  estemporaneo  , 

Come   egli    debbe  le    persone  flngere 
Che  da   lui    a  parlare  s' introducono  j 
Così  prosegue  : 

ce  Ma   tai  discorsi  ai  dotti  sono   inutili  , 

Perocché  da   se  stessi    li   prevengono  : 

E  coi    maligni  ,  ed  indotti    non   bastano  ; 

Però   che  questi    non   si    potran    vincere  , 

Sin    che    il   mio    autor    da  me  non  pigli    venia  , 

Per  dar  cominciamento  alle  commedie  , 

Ove   a'  maligni  suoi   farà    conoscere  , 

S'  egli  sa  porre    in    luce  qualche   vizio  , 

Senza  1'  offesa   delle   leggi    pubbliche  , 

Che  insieme  colle  leggi  di   Grammatica 

Sou    conculcate  in  quelle  insulse    satire , 

Che    alla    malignitate  ,  o  all'  ignoranzìa 

Debbon  tutto   1'  applauso  ,    che  ricevono . 

Né   su    la   scena   porrà   gli   adulterii  , 

Gli    stupri  ,   le  rapine  ,  e    i  lenocinii  , 

Che    son  noti    abbastanza  a    tutto  il  popolo. 

Con   le  sentenze   esposte   all'asta  publica  j 

Che  a  lui   non  lice    adoprar  contumelie  , 

Benché  a'  costumi  ,  «d  opre  lor  convengano  : 

E  la  propria  onestate  ci   non   vuol  perdere 

Per  dare  a'  disonesti   il  degno    premio  j 

Ma  si  contenterà  produrre  in    maschera 

La   petulanza  ,   con    la  quale    occultano 

^'  ignoranza  di   quello  onde  si    applaudono  , 
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Cou  l'ignoranza  ancor   di   leggi  ,  e   canoni, 
Maneggiati    da    loro   a    danno  pubblico  ; 
E    lor    non    giova   minacciar    le    satire  , 
Quando  maggior   dottrina   non    minacciano 
Di  quella  ,    cbe    sinora    in   luce  diedero  j 
E    gode    il   nostro   autor,   ch'ivi  s'impieghino 
Con   la    felicità  ,   che  ne   riportano  , 
Benché  vilmente    il  loro    nome    ascondano, 
x^ftendan  dunque  altre    calunnie    a    tessere  , 
Perocché    a   giudicar  delle    tragedie, 
Non  basta  legger   di    Cardai  l'Argenide, 
Nò  del  lor    Cicognini   il    testo  egregio. 
Quindi   seguitano  i  versi  già    editi . 

«  Né  sperate   da  me  favella   turgida 
Finor  venduta    a  voi  per   lingua  tragica  i 
fiuo  al   verso  : 

ce  Che  supera  lo   stato ,    e  sorte  regia  . 
Dopo   il  qual  verso   si   legge  : 

ce  Ma  questi    nostri  censori  primarii , 

Che  danno   di  virtii    sì  bella    imagi  ne, 

C©1   lor   costume ,  e  cou   le   loro  satire , 

Far  non  solo  pretendon  da    Nigidio , 

Ma    da  Catone  ,  Bruto ,   e  Marct)   Cario  ■ 

Che  voglion  con  la    voce   parer  vindici 

Della  pietà  lacerata    con    1'  opere  : 

E  '1  Palamede    d'empietate   accusano^ 

Sol  perché  de'  Gentili   il    Saccx'doxio 

Impiega    troppo   all' umana  politica  j 

Quasi    altrimente  lo  rappresentassero 

Tertulliano ,    Arnobio  ,   e    il  dotto   Origene 

E  il  Tulliano   e  candido    Lattanzio  , 

E  Cipriano  con  Giustino    martire  , 

£  i    più  vicini    al    secolo   Apostolico  , 
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Glie  contro   siiuil    corriillela    scrissero. 

E    vollero  moslrfìp  la  diil'orenzia 

Del  Sacerdozio  nosiro  dallo  spurio  j 

Che   il   nosiro  tende  al   culto  dell'  Altissimo  , 

E    quello   al  culto    d'  umana  potenzia  . 
Ma   se  i   nostri    censor   tanto    son  empii 
Che  1' un  dall'altro  non   voglion  distinguere, 
O  pur  col    loro   livor  esecrabile 

Tra    noi    1'  istesso  abuso  riconoscono  ; 

La  lor    pietà  le  ,    e  zelo   non   invidia 

Il  nostro  autor ,   eh'  alcuna  convenienzia 

Nou    trova    di    costume  o  di   sustanzia 

Dei  Sacerdoti  perfidi   degli    Etnici 

Coi  santi,  e  veri  del  Cristianesimo. 

Onde  con  somma   imprudenza  mentiscono  , 

Mentre  che  all'autor    nosiro    li  colpo    indrizzan» 

Per   ferir  di   nascosto   il  Sacerdozio 

Questi   Censori  ,    che  hanno   maggior  odio 

Alla   Cristiana    legge,    e  all'Evangelio  , 

Che  al    nostro   Palamede  ,  ed  all'  Andromeda  , 

O  pur  ad   Appio  capo  dei  decemviri  , 

O  a  Pnpiniano  sommo  interprete  , 

Nel  conso  di  due   mesi  addotti     al    termine 

Senz'  alcun    pregiudizio  della    Cattedra  . 

E   (juel   che   può  conceder  delle  favole 

La  libertà    con   tutto   quel    che  ammettere 

Può  di   virtute  il   costume  degli    Etnici , 

Pur    l'autor  nostro  l'ha    voluto  imprimer» 

Nel   Palamede   suo  :    la   cui    giustizia 

Rimunerata  appar  da  immortai   premio 

Dopo  la  morte  ,   pei"   gli  empj  confondere , 

VAìe  la  mollai  felicità    prepongono 

A    quella   eternità    di  onore  e   gloria 
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CU'  ha  destinalo    il   CieJo    all'  innocenzia 

Di    quel  ,   che  sono    oppressi    da  calunnia  , 

Ma    i   censor    nostri  non  san   riconoscere 

Virlute  alcuna  fuor  del  Molinesirao  , 

E  parlan  di  pietà,  siceoine   sogliono 

Le  Puttane  parlar  di  pudicizia  ; 

Onde  meglio  sarebbe  ,    che  tacessero  : 

Ch'  al   nostro  autor  non    mancano  notizie  , 

Come    né  meno    manca    la    memoria  . 

E   lo   comproverà   con  le  commedie, 

Ch'  al  Principe   polran  del  Satiresirao 

L'   esame  age\o]ar    della  coscienzia  , 
Se  mai   vorrà   pigliarsi   tale  Incomodo. 
Ciò  può  bastar    per    ora   agli    adversarii  : 
Onde    raen   vò    per  comparir  in   opera  . 

A    questo    lungo   passo,    con   che    l'autore  chiudeva    il 
suo    Prologo,  sostituì    egli   l'altro    egualmente    lungo,  che 
leggesi    in    tutte    le    edizioni    delle    tragedie  ,    e    che  comin- 
cia CQsl  : 

ce  Or    uomo  avvezzo  a    volo  così  libero 
Non  si   può  contenere  entro  il    circuito 
Di    una    sola    region  ,  di    un    solo   popido  ; 
Ma   trascorrendo  per  tutta  l'Ausonia 
Raccoglie  voci    le    più    illustri  ,  e  candide  , 
E  scrive  nel   commun  linguaggio    Italico, 
Nel  quale    il  Castiglion  scriver   si   gloria 
1  Dialoghi    suoi    degni    di    Tullio  , 
E  il   suo  dotto    Poema   il    saggio  Trissino  , 
Con   altri   uguali  a  lor  nella    facondia  ; 
Animati    di     Dante  dall'esempio, 
Che  in    tal     lingua    tessè   l'alta   commedia: 
E    questa  lingua  anche   prepone   ai    posteri 
Nel  libro  suo  de   vulvari  ehquentia  . 
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E    più  altre  cose  dicendo    iiitorBO   questa  materia  ,  pone 
{ìnalmente    termine    al    sito   ragionamento    con  questi    versi  : 
«  Ciò  per  Prologo  basti   alle    tragedie 
Nel  corso    di  tre  mesi  addotte  al  termine 
Senz'  alcun  pregiudizio  della  Cattedra  . 
Or  io  men  vo'  per  comparir   in  opera  . 

I    quali    versi  già  pubblica  ti    sono  stati   da  me  qui    ri- 
feriti ,    perchè  da  essi  sì  raccolgono  due  cose  .  E  impri ma- 
mente   indi  si  ritrae,  che  fu  sentenaa  del  Gravina,  doversi 
adopeivue    nelle    scritture    non  il  linguaggio    fiorentino  ,   ma 
il  coniinun  li?7giiaggin   Italico  .   Che  se  egli  nel  suo  Dialogo 
fle    Ungila   Etnisca  ,  che  io  pubblici!    nel   primo  volume  di 
questo    giornale     pag.     33.    ,    s'  ingegnò  di    blandire    se    non 
in  tutto  almeno    in    parte  i     fìoentini  ,    ciò    deve  attrthuirsi 
all'. età  giovine  in  che  1'  autore  compose  quel  Dialogo  ,  quan- 
do cioè    o  non  aveva  ancora  ben  stabilita  la    sua   sentenza  , 
o  non  si  arrischiava  ancora  ,  perchè   troppo  giovine  ,  di   pro- 
ferirla decisivamente    .   Imperocché  quel    Dialogo    fu  scritto 
circa  1'  anno    i6i)0.  ,    mentre  il  GravÌMa  era  giunto  all'  anno 
venresìmo  sesto  dell"  età  sua  .  Ma  ];•   tragedie  furono  pubbli- 
cale l'anno   1712.,   cioè  dopo  ventidue    anni  ,  quando  l'au- 
tore era  già  pervenuto  all'  età  di   anni   quarantotto ,    ed    era 
pii])bHco  professore  iu  Dritto  nelP  Archiginnasio  romano  ,  ed 
erasi  reso  celebre  per  dottissime    opere   :    in  guisa  che  potor- 
va  ,  seuza  pericolo  di  parere  ardito,  francamente  sporre  ciò 
che  opinava  ,  e  opporre  la  sua  opinione  a  quella  di  qualun- 
que fiirentino,  quantochè  dotto  egli  si  fosse. 

Si  raccoglie  inoltre  dagli  ultimi  versi  testé  allegati  ,  che 
le  cinque  tragedie  furono  dal  Gravina  nel  corso  di  tre  mesi 
addotte  al  termine  .  E  questo  prova  ,  che  il  Prologo  stam- 
pato è  posteriore  ai  manoscritti  :  sendochè  nel  Prologo  ma- 
noscritto del  Palamede  si  legga,  che  il  Palamede,  l'An- 
dromeda, l'Appio  Claudio,  e  il   Papiniano  oraao  stati 
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ce  Nel  corso  di  due  mesi  addotti  al  termine  . 

Onde  mentre  l'autore  cosi  scriveva  non  era  stata  an- 
cora per  Jui  composta  la  tragedia  del  Servio  Tullio  ;  della 
quale  ,  come  che  ultima  ,  piacemi  ora  di  pubblicare  il  Pro- 
logo,  anteponendolo  0gli  altri:  perchè  introduccudosi  in  esso 
a  parlare  Roma  letteraria  ,  parmi  che  l'istituto  nostro  ri- 
chiegga,  che  quest(>  Prologo  a  tutti  gli  altri  preceda  . 

Prologo  del  Servio   Tullio  .  Roma  Letteraria  . 

XJenchè   io  ritengo  ancor  1'  antico  spìrito  , 
E  spargo  dal  mio   volto    minaccevole 
Ancora    quel   terror ,  che  in    brieve  spazio 
Scorrendo    tutte  le   superbe  Regie 
Potè    condurle  prigioniere  al   Lazio  j 
E  benché  1'  asta   porto  in  su  la   desterà , 
Che   domò   tutte    1'  umane    potenzio  , 
JE  la   for/ia  spiegò  del    nostro   Imperio 
Dell'  abitata  terra  oltre  ogni  termine  , 
Volgendo  nella  lingua    e    rito    Lazio , 
Il  costume  ,  e   le  lingue   d'  ogni  popolo  ; 
Pur  non   crediate  ,  eh'  io  voglia  disponere 
Gli   animi  vostri  a    marzial  pericolo . 
Ove    è   disposto   nell'età   più   tenera  ,   ;j 

Dalla  natura  de'  miei   figli    il   genio  ,  : 

Che  adulti  poi  pei-    paura    abandouano 
Della  Tortura  ,  e  di    perpetuo  carcere  , 
Che  di   Huove    vittorie   i  semi    estinguono  , 
E    mi    haa    ridotta    in   servitù    degli  esteri  , 
A,  cui    non  ho  più  forze   da  resistere . 

Ma  lontane  mandiam    le  querimonie  . 
Ip  son   venuta   qual   togata    Pallade 
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A   far  con   voi  discorso   lelterario  , 
Pria  die   si   rappresenti    la  tragedia 
Che   porta   il    nome    di  Servio  Tullio  ; 
E  a  destar  la    memoria    delle  lettere , 
Giaccìiè  quella   dell'arme    è    lagriihevole  , 
Perchè   ilineuo    rendiate  a    me    la   gloria 
Della  perduta   mia    prisca  eloquenzia , 
E  la    rinovelliate  con  lo    studio  , 
E  con   la   scienza  d'  ogni  autore   egregio  , 
Al   di  cui  culto   io  vi   vorrei  rivolgere 
Con   quella  ,  che   di    Roma  letteraria 
Vi    son  venuta    a    tesser    breve  istoria  . 
Non  fu  sì    rozzo  ,  e  inerudito  Romolo  , 
Come  è    1'  opinion  del   vulgo  ignobile  ; 
Che  se  creder    vorrete   a   Dionisio 
Nuncio  lo  piij.    fedel  di  nostra  origine  , 
Egli  con   Remo    marzia!    progenie  , 
Di   Numitore    comun  zio  per  ordine, 
Occultamente    fu   fatto    partecipe 
Di   tutte    le   dottrine   della  Grecia  , 
E    delle   militari  arti,  e    politiche: 
Acciò  col   lor  consiglio  ,  e  con    lor   opera 
Il    regno  a  Numitor  d'  Alba  rendessero  , 
Rapito  a   lui    dal  suo  fratello    Amulio  . 
A   tutti  è   noto  che   Numa   Pompilio  , 
Per  la    fama  che  avea   di  gran    Filosofo  , 
Benché  fiorisse  prima  di   Pitagora  , 
Dai   posteri  appellato  Pittagorico 
Fu  ,  perchè  (lupsto  era  comun  vocabolo 
Dato    dall'ufo  del  seguente  secolo 
A   tutti  quei  ,  che    in  dottrina  eccellevano  , 
Benché    fuor   della  scuola   Pittagorica  . 
Quei   che  regna ron   dopo  Tullio  Ostilio 
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O  da   Coriato  Ja   scienza  traevano  , 

O  dall'  Etruria    madre   degli  auguri!  , 

Di   sacri  riti  ,  e   religiose  regolf;; 

Su  cui  fondata  fu   la   mìa    potenzia 

Più  che  sopra  le  torri  inespugnabili  . 

Ma    questi    per   aver  braccio  più   libero 

A   nome   degli    Dei    regnar  volevano  , 

Ed    ascondean  perciò  con   somma    astuzia 

Di    umana    scienza   ogni  scaltro  artifizio  , 

Sinch'  io  ridotta  in  stato   di   Repubblica 

La    scienza    ragunai    della    giustizia. 

Ch'impressa   uscio    nelle  dodici    tavole  . 

Quindi   si    aperse   il    campo   all'  eloquenzia  , 

Perchè    a    tutti   era    lecito  contendere, 

E    delle   leggi  nel    Foro  discorrere. 

In    publiche  e  privale  controversie, 

Gon   lingua    in  quell'  età  scabrosa,    ed  orrida 

Insino  alla    seconda  guerra  Punica  j 

In    quale  etade  il   questor  Marco  Porzio 

Condusse  in  seno  mio  dal   lido  Calabro 

Ennio  con    l'eloquenza  della  Grecia 

Dal  ciel    mandato  a    coltivare    il  Lazio, 

Ove  diffonder  seppe  in  larga  copia 

Dei  Greci   ancor  le  più   sublìmi  formule 

E  le   più    illustri   espressioni   tropiche, 

Traendo  dietro  a   se   schiera   poetica 

Che    col   lor   nuovo  »  ed    immortale  studio 

Dier    celeste   sembiante  al  sermon   Lazio  . 

Questi   fur   Accio,  Nevio,  e  Lucilio, 

Pacuvio  ,  Cecilio  ,  ed    Afranio, 

E   altri   molti  ,  che   passo  in  silenzio. 

Dei    quali   il  tempo   con  rapace   desterà 

Mi  potè   torre   le   mirabil'  opere  , 
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E  quel  che  più   mi  duole  ,  le  Tragedie  i 

Ove  avean   trasportato    il   Greco   Spirito 

Abbandonato   poi   dal  dotto  Stoico  , 

Che    con  quel    nuovo    sul    declamatorio 

I    Principi  introduce  mentre  parlano 

A   fare    in  scena  da  poeta  Lirico  , 

Del  parlar  naturale  oltre  la  imagine  . 

Ma  sorte  ebber  più  lieta  le  commedie 

Perchè  salve  ne  abbiam  sei  di  Terenzio 

Scuole  di  bel  costumi  ,  e  lingua  candida 

E  degli   umani    affetti  vero   esempio: 

Di  gravità  Romana  così  cariche 

Ch' a  Scipione,  e  Lelio  s'ascrivevano 

Più  che  a   un   ingegno  venuto   dall'  Africa  ; 

Venti  ne  abbiam  di  Plauto  autor  esimio 

Fonte  d'  ogni    lepore  ,  e  d'  ogni   grazia 

Di   quei  sali   abondanti  ,  e  quelle  arguzie  , 

Clic    per  1'  urbanità  loro  ,  e    modestia, 

Fide  compagne  del  Romano    genio, 

Togliono    il  pregio  a  quelli   d'  AiistofanR 

Figliuoli    della  Greca   inverecondia  , 

Licenziosi   ministri   d'ogni  vizio  , 

D'Invidia    fabri,-e   di   maledlcenzia  , 

Che   non   di  rado   tirati  cogli  argani 

Dal  loro  autore  pajono  al    proposito  . 

Onde  offuscato  fu  da  troppa    invidia 

]>Je'  suol  sermoni  il  Venusìno  Orazio 

Che  i  sali  biasimò  Plautini  ,  e  i  numeri  : 

Perchè  i  sali  Plautini  tanto  eccedono 

Quelli  ,  eh'  el   vn   spargendo  per  le  satire  , 

Quanto  natura  va  sopra  X  industria  ; 

Onde  parlar  dovea  coù  più   modestia 

Di  un  ,   che  detto  da  Varrò  è  musa  Deeima  , 
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Ed  è  1'  originai    dtil   palar    Lazio  . 

Dai   tai    cultori  della  lingm  Ausonia  , 

Prese    tanto  vigor  1'  arte  Oratoria  , 

Che  sotto  Lucio  Crasso ,  e  Marco  Antonio 

Contese  il  Lazio  con  1'  antica  Grecia  ; 

Di  cui  la  lingua  del  Divino  Tullio 

Poteo  poi   riportar  tanta  vittoria  , 

Che   largo  pianto  la  ridusse  a  spargere 

Per  gli  occhi  di  un  illustre    suo  Filosofo  , 

Vedendosi  spogliata  di  eloquenzia 

Dopo  la  militar  perduta  gloria  . 

E  vinta  rimanea  nella  poetica 

Se  uguagliar  si  potea  volo  Pindarico 

Dalle    ardite  ,  e  folici   ale  d' Orazio  : 
E  se  di  Omero  il  Divino  artificio 

Fora  da  forze  umane  superabile 
Superato    1'  avrja   solo  Virgilio  ; 

Il  qual  perchè  non  volle;  al  greco  cedere 
Neil'  espressione  ,  per  ragion  contraria 
Voluto  ha  delle  cose  il  vero  espouere  j 
Perocché  Omero  seguitando  1'  ordine 
Della  natura  ,  le  parole  accomoda 
Al  modo,  onde  gli  evauti  si  producoijo  : 
Ma  il  nostro  fa  ,   quanto  precede  ,  intendere 
Sol  con  esprimer  delle  rose  1'  ultima  ; 
E  alla   mente  adducendo  il  più  sensitbile 
Rende  versi  d'  Omero  in  un  vocabolo  j 
Ed  ha  eoa  brevità  pari  evidenzia  , 
E  maestà  di  sentimento  ,  e  numero 
Tanto  maggior  ,   quanto  le  Greche    cedono 
Alla  grandezza  dell'  imprese  Lazie  , 
Donde  sorger  doveva  il   nostro  Imperio , 
Che  lungo  tempo  confinò  con  l'Etere. 
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Ma  non  avria  potuto  mai  Virgilio 
A  tal  subiivnità  lo  stile  estollere  , 
S'  t  Unto  ardir  non  lo  scorgea  Lucrezio  , 
Di  grandezza  Romana  eterno  esempio  , 
Limpido  fiume  di  latino  eloquio , 
Sommo  Poeta  ,  e  non  minor  Filosofo  : 
Che  con  vivi  colori ,  e  nuovi  numeri 
Della   Natura  a  noi  rese  l'imagine  , 
Benché  con  dogmi  ,  e   con  dottrina  perfida 
Svellere  si  sforzò  la  providenzia  . 
Nel  tempo  stesso  di  Fiacco  e  Virgilio  , 
Tibullo  anche  fiorì  padre  degli   Elegi 
Col    ftstoso  Properzio   una   ed  Ovidio  j 
Che  se  la  vena   sua  potea   reprimere  , 
Avr-^bbe  ogni  virtù   senza  alcun  vizio  . 
Ma   mi  chiamano  a  loro    i   sommi    Storici  : 
Cesar,  che  stile  a    Senofonte   ha   simile, 
E  Crispo  che  imitato  avria    Tucidide 
Se    i  dcidide    pur  fosse  imitabile  . 
Ma  se  invano  tentò  l'altrui    carattere. 
Con  maestà  romana  espresse  il  proprio  ; 
Sicché  ,  di  poche  carte  col  residuo, 
È  chi   l'oppone ,  "anzi  aalepone  a  Livio. 
Qual  sentimento  io  non  posso  perme  ttere 
Perchè  sarebbe  grande  ingratitudine 
Abbandonar  chi  dalla  nostra  origine 
lasino  al   tempo  suo  portò  l'Istoria, 
E  con  cspor  di  mia  vita  ogni  secolo 
Ha  resa  la  mia  viva  e  vera  imagìne  , 
Stile  adopraudo  vigoroso,  e  nobile, 
Tessuto  di  sentenze  acute  ,  e  splendide 
Sparse  di  concioni  insuperabili 
Per  grandezza  ,  dottrina  ,  ed  eloquerizia  , 
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Che  rendono    immortale  il  nostro  genio  . 
Ma  con  la  libertà  della  Repubblica 
Ridotta  sotto  il   militare  Imperio 
Cadde  la  perfezion  dell' eloquenzia  , 
La  quale  andò  perdendo  il   primo  attirio 
Di  trattare  in  conci on  gli   affari  pubblici. , 
Che  più  non  eran  sottoposti   al   popolo  , 
Per  cui   persuader  si  esercitavano 
I  miei  figliuoli   nell'arte  Oratoria. 
Onde  cessato  1'  uso  de'  negozi! 
Si  volsero  allo  stil  derlamatorio  : 
E  abbandonando  il    naturale  ,  e  il  semplice , 
Ch'era  ne' grandi   affari   necessario, 
Sparser  lo  stil  d'  acumi  ,  e  forme  floride  , 
Che  andar  crescendo  co'  novelli  vizii  , 
Ch'  erano  addotti  nella  lingua  Lazia 
Dal  foli-  ardir  degli   scrittori   estranei, 
Che  la   favella ,  e  gli   orecr-hi  corruppero  . 
Sol  delle  leggi  gì*  incorrotti   interpreti 
I^o  stil  ritenner  generoso,  e  semplice, 
È  ancor  con  le  parole  corrisposero 
Alla  fede  ,  e  al  candor  della  giustizia  , 
Che  con  1'  opre  ,  e  coi  libri   professavano  . 
Gli  altri  ,  sebben  d'ingegno  ,   e  di  scienzia 
E  d'  erudizione  ancor  abbondano  , 
Son   viziosi    per   troppo  artificio . 
Chi   più,  chi   meno  ,  secondo  dal  secolo 
Della  Tulliana  purità  si  scostano  , 
E  dall'  aurea  stagion  d'  Augusto  Cesare  : 
La  qual  risorse  sotto  Leon  Decimo  , 
Dopo  che  il  quinto  Nicolò  Pontefice 
Cominciò  la  cultura  delle  lettere, 
Che  sostentando  andò  eoa  larghi  premii  , 
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E  con  la  voce  dì  un  mio  filio  egregio  , 
Del  novello  Varron  Valle  Laurenzio  , 
Che  in  petto  aveva  di  Gaton  lo  Spirito, 
Nemico  capital  d'  ogni  dominio  , 
Avversario  crudel  d'  ogni  mendacio  ; 
Qlie   se  non   eiuefulò   la  ragion  pubblica  , 
Pur  col  novello  libro  d'  eleganzie 
Emendar  seppe  1'  eloquenzia  Lazi  a 
Dalla  corruzzion  di  tanti  Secoli  : 
Sicché  si  vider  poi  le  nuove  iraaginì 
Di  quegli  autor  ,  che  all'  aurea  età  fiorirono, 
In  Fontano  rinate  ,  ed  in  Flaminio, 
In  Fracastoro  ,  Vida  ,  Navagerio  , 
Ed  altri  illustri    nello  stil  poetico 
Più  che  illustri   non  fur  neli'  oratoria 
Sadolelo  ,  Minuzio  ,  Bembo  e  Giovio  , 
SIgonio  ,  ed  altri  autori  elegantissimi  , 
Che  conservarou  la  prisca  eloquenzia  , 
Sinché  di  nuovo  nelle  Scuole  pubbliche 
Peste  miggior  non  apportar  1'  arguzie 
Dei  novelli  Maestri  ,   eh'  allo  spirito 
Degli  antichi  Scrittor  somministrarono 
Della  famiglia  loro    la  bnrbjric  : 
Donde  la  pioggia  venne  delle  inezie , 

Ma  meglio  f^a  dar  luogo  alla  Tragedia  , 
Che  la  scena  ingombrar  di  voce  inutile  , 
Anzi  soggetta  a  capital  pericolo. 


I 


Lapidi  recentemente   scoperte  . 


1    eh.  sig.  ab.  Girolamo    Amati    ci    è    stato    cortese  del  se- 
guente   articolo  .   z=. 

Essendosi  aperta  V  anno  scorso  una  cava  di  ghiaja  nella 
Villa  Panfili  ,  a  servigio  di  que'  maestosi  viali  ,  la  sorte  non 
mai  cieca  in  questo  privìlegiatissimo  terreno ,  fece  tosto  di- 
scuoprirvi  un  picciolo  ,  ma  elegante  edifizio  sepolcrale  ,  di 
cui  fu  data  comunque  contezza  ,  e  furono  riferite  inesatta- 
mente le  tre  iscrizioni  sulla  gazzetta  Notizie  del  giorno  . 
Dilatandosi  ora  la  cava  ,  venute  sono  in  luce  tre  altre  ca- 
sette simili  ,  destinate  ad  accogliere  i  defunti  e  ridotti  in 
cenere  ,  e  sepelliti  intieri  ;  cosa  generalmente  non  rilevata  , 
ma  frequente  abbastanza  negli  scavi  di  Roma ,  I  non  leg- 
gieri strati  di  minata  breccia  ,  e  di  altre  arene  dette  sot- 
tomarine ,  che  ricuoprivano  quelle  camere  ,  fabbricate  una 
volta  ,  come  pare  ,  sopra  terra  ,  sono  attualmente  più  osser- 
vabili j  e  su  di  essi  attenderemo  le  dotte  e  sagge  riflessioni 
del  celebre  oriltologo  Sig.  Brocchi  ,  or  dimorante  fra  di  noi  . 
A  soddisfazione  degli  eruditi ,  rechiam  frattanto  tutte  insieme 
le  lapidi  da  noi  finora  trascritte  sul  luogo  istesso  .  Avver- 
tiamo,  che  pei  caratteri  tipografici  non  potremo  rappresen- 
tare alcuni  nessi  di   lettere  ,   come  quello  della  H  E  in  Ccd- 

lityche  ,  e   della  T  R  fors'  anche  nel  PAR.  della  prima  . 
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l4t3  L    E    T    T    r:    Il    A    T   U   R   A 

Dal    coufronto   delle  due  prime  ,  che  sono  1'  istessa    epi- 
grafe ripetuta  a' due  lati  del   sepolcro,  impareremo  che   po- 
co flJar  ci   dobbiamo    do' sistemi    delle   sigle,   e  degl'indici  , 
Noi    stessi   nel  copiare  leggevamo   (|ael   GOLL.   collactaneo  , 
o  collacleo  ;  giacché  co/lef^a-  guaJrar  non  ci  sembrava  .   Si- 
gnifica  laltavia    manifestamente  colliberto    ;    e  da  ciò  cono- 
schiamo   anche  quanti    Liberti  per  la  nomenclatura    possano 
parere  ingenui  .   Di  ottimi    tempi  ,    e  più  antica  di   tutte  si 
mostra    la   quarta  ,    con   1'  arcaismo    d'  Isargurus  ,  e  con  le 
sue  semplici   forme  in  travertino  .  Bello  tra'  belli  si  è  il  gen- 
tilizio Pacciaecus  ,  derivato  dall'  altro    Paccius  ,  come  Gnl- 
laecus  (  cognome    però ,  o  terz.o  nome  ) ,  e  non   so  se  altri  . 
Paccunione  era  altresì  un  gentilizio  ,  anche  più  strano  ,    Il 
proverò  con  marmo  delle  studio,  o  museo  de' Sig.   Ignazio 
e  Luigi  Vescovali ,   nuova  miniera  lodevolmente  aperta  a' se- 
guaci de'  Visconti  e  de'  Marini  . 
D  .  M  . 
L  .  PACG 
VNIONI 
L  .    PACG.   A 
CHILLEVS 
FI  .  FEG 
Siccome  altre  volte  sono  state  prodotte    su    questo     giornale 
spiegazioni  di  nomi  romani  ,  o  sabini  ,   dall'  italiano  più  vol- 
gare ,  così  sostener  sapremmo,  che  del  nome  Paccunione  con- 
servasi  la   primitiva  fonte  in   un'  enfatica    voce  del    dialetto 
Romagnuolo  che    significa  percosse.   Ma    basterà  l'aver    ac- 
cennato una  derivazione,  di  cui  avrebbero  approfittato  i  dot- 
ti a'  tempi  della  disputa  snl  Sanliniunione  j  e  di  cui  potreb- 
bero approfittare    anche  oggidì    nelle  dispute  con    coloro  ,  i 
quali  continuano  a  tradurre  Papas  per  papa,  e  somiglianti , 

Nella  sesta  osservisi  con  piacere  quel  Mart/iine  ,  dedot- 
to certamente  da   un  nome  orientale,   a   noi    più  noto  per  le 
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sagre  carte  .  L'  ottava  sarà  ben  cara  agi'  italiaai  ,  poilicè  li 
assicura  esser  di  aulica  e  latinisàinia  origine  la  lor  parola 
figliastra.  Avevamo  \\  Jiliaster  in  famosa  pietra  nel  cortile 
avanti  la  Chiesa  de' santi  Quattro,  ed  in  altra  del  Vaticano  , 
che  ora  non  ci  è  dato  rinvenire  .  Il  nostro  picciol  cip- 
po ,  mutilato  sulla  sommità  ,  come  tanti  altri  ,  era  di 
pili  stato  posto  per  materiale  in  alcuna  parete,  o  pavimento; 
onde  rimanea  tutto  coperto  di  tenace  e  grosso  cemento  .  Fu 
ripulito  per  opera  nostra,  e  potremmo  provare,  se  questo 
ne  fosse  il  luogo ,  che  ad  onta  della  somma  venerazione 
portata  dagli  antichi  gentili  a' loro  sepolcri ,  questi  pur  fu- 
rono alcuna  volta  demoliti .  Le  rotture  degli  altri  mar.ni  , 
ed  i  guasti  delle  arche  e  degli  edifizj ,  attribuir  si  debbono 
generalmente  alle  prime  visite,  ch'ebbero  questi  ,  come  qua- 
si tutti  i  sepolcreti ,  dagl'  imbarbariti  abitanti ,  fattisi  cac- 
ci tori  di  metallo  e  di  pietre  da  calce  ,  più  che  di  altre  cose 
preziose  . 

Speriamo  che  S.  E.  il  sig.  Priticipe  padrone  del  fondo 
vorrà  generosamente  secondare  l' Interesse  ,  che  inspirano  tali 
memorie  e  documenti  della  veneranda  antichità  .  Li  una  vil- 
la si  ricca  di  spoglie  dell' arte  vetusta,  siederà  sempre  molto 
bene  l' appartato  vico  de'  funebri  casolari  :  ed  anzi  ne  ac- 
crescerà le  bellezze  di  natura  ,  e  il  dolce  orrore ,  da  cui  so- 
no tanto  penetrate  le  anime  assnefatle  al  pensare  ed  alla 
virtù.  Nel  successivo  disterramento  se  ne  scorgerà  meglio 
il  piantato  j  si  estenderanno  le  scoperte;  darassi  campo  a' no- 
stri bravi  artisti  di  prendere  disegno  di  tutto  ;  ed  a  noi  sa- 
rà concesso,  nella  sollecitudine  di  comunic;u"  nuovi  jnonu- 
mente  a' letterati  ,  1'  accompagnarli  con  It;  brevi  nostre  e  spe- 
dite osservazioni . 
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Pittura  di  Paesi:  Rebell  ,    Viennese  ,  Socio    dell' 
insigne  accademia  di  S.  Luca  . 


.  1  on  à  guari  che  parlammo  di  questo  Artefice  , 
siccome  (li  un  valente  dipintore  di  paesi  :  e  ciò  femmo 
a  buon  diritto  .  I  quattro  quadri  ,  eh'  egli  à  recente- 
mente condotto  per  comandamento  della  Imperia- 
le e  Reale  Maestà  di  Francesco  I.  suo  Augusto 
Signore  ,  dimostrano  che  non  furono  eccedenti 
le  lodi  ,  che  gli  compartimmo  .  Perchè  in  essi  è 
tanta  diligenza  ,  e  tanto  valore  dell'  afte  ,  che 
certamente  non  si  può  far  meglio  .  In  descrivendoli 
tenteremo  di  rilevarne  que'  pregj  ,  che  più  facil- 
mente sono  atti  a  comprendersi  dai  nostri  leggito- 
ri j  perchè  torna  in  vano  il  voler  parlare  di  quel- 
le beJIezze  ,  che  derivano  soltanto  dalla  illusione  , 
la  quale  non  si  desta  che  per  mezzo  dell'  organo 
della  vista.  Onde  nasce  che  il  ragionare  delle  cose 
di  pittura  a  chi  non  le  vede,  rimane  sempre  al  di 
sotto  del  vero  ,  e  serve  ,  tutto  al  più ,  a  conserva- 
re la  memoria  delle  opere  ,  del  loro  composto  , 
e  degli  artefici  ,  che  le  operarono  .  La  qua!  cosa 
non  è  certamente  inutile  ,  ove  si  risguardi  al  be- 
neficio ,  che  ne  ritraggono  ,  o  ritrar  possono  gli 
artefici  avvenire .  Perocché  senza  il  ministei'o  degli 
scrittori  non  sarebbe  pervenuta  a  noi ,  che  la  sola 
fama  di  molti  eccellentissimi  artefici  tra  gli  antichi . 
Che  se  le  opere  loro  ,  come  accade  di  tutte  cose 
umane  ,  sono  perite  ;  mercè  Plinio  ,  Pausania  ,  Lu- 
ciano ed  altri  ,  di  molte  d'  ess»  conserviamo  al* 
meno   la  memoria , 
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Ritornando  ora  al  quadri  ,  de'  quali  abhiaiiKj 
impreso  a  parlare ,  diremo  che  allor  quando  il  Mo- 
narca Austriaco  trovavasi  1'  anno  scorso  in  NapoJi 
fece  chiamare  a  se  il  Rebell  ,  e  gli  ordinò  che  avesse 
a  condurgli  quattro  vedute  di  siti ,  che  o  per  l'a- 
menità ,  o  per  r  aspetto  loro  singolare  ,  qli  erano 
oltremodo   piaciuti  . 

Rappresenta  il  primo  un  luogo  presso  Vietri  , 
non  lunge  da  Salerno,  sulla  strada  che  conduce 
alla  Marina  di  Vietri .  A  dritta  e  a  sinistra  verdeg- 
giano cespuglj  ed  alberi  con  tanta  freschezza  e 
verità  ,  che  ti  sembra  dolce  cosa  1'  assiderti  all'  ombra 
di  quelli ,  onde  schivare  1'  ardore  del  sole%  il  qua- 
le, oltrepassato  il  meriggio,  comincia  ad  inclinare 
vei^so  r  occaso  .  Nel  mezzo  e  dirimpetto  allo  spet- 
tatore è  la  detta  strada  ,  che  tortuosa  discende 
fiancheggiata  da  verdissimi  alberi  ,  ed  è  popolata 
da  numerose  pecore  ,  che  s'  avviano  alla  marina  . 
Una  devota  immagine  è  dipinta  in  una  piccola  cappel- 
la ,  e  innanzi  a  quella  è  ginocchioni  una  buona 
femmina.  Sulla  sinistx-a  è  la  montagna  ,  nel  fianco  del- 
la quale  si  vede  posta  la  citlà  di  Rieti .  Alle  falde 
sue  ,  e  in  lontano,  corre  la  vista  su  per  il  golfo 
di  Salerno  fino  a  che  si  confonde  coli'  orizzonte  . 
L'  aria  è  armonizzata  egregiamente  coi  vapori ,  che 
tingono  soavissimi  gli  oggetti  secondo  1'  ora  del  gior- 
no ,  nella  quale  vengono  rappresentati  E  a  noi  è  par- 
so aver  qui  1'  artefice  dimostro  grandissimo  magiste- 
rio ,  tanto  in  battendo  la  frasca ,  quanto  in  donan- 
do di    molta  vita  e  leggiadria  il  suo  composto  . 

Segue  il  secondo  quadro  non  meno  leggiadro  , 
ma  più  vaporoso  e  più  incantatore  del  primo .  Fin- 
gesi  in  esso  la  calata  del  sole  veduta  dai  Campi  Eli- 
sj  nella  stagione  dell'  autunno  .  Le  cure  della  ven- 
demmia animano  questa  scena .  Sul  davanti  sono 
molti  alberi  nel  mezzo  di  una  vigna  ,  e  sotto  que- 
sti un  gruppo  di  vendemmiatori  si  abbandona  ai 
piaceri  della  danza ,  nel   mentre  che  sulla  diritta  del 
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Buadro  altri  stanno  a  premere  le  uve  vicino  ad 
una  casa  .  In  prospetto  e  di  lontano  si  vede  il  ma- 
re morto  ,  e  quella  striscia  o  istmo  che  guida  al 
Capo  Miseno  .  Veggonsi  il  Capo  ,  e  l' isola  di  Procida  , 
e  r  isola  d'  Ischia  .  Il  sole  presso  a  nascondersi  in- 
dora 1  aria  e  la  terra  ;  e  rifrangendo  i  suoi  raggi 
nel  sottoposto  mare,  produce  un  efletto  maraviglio- 
so  .  Tutto  è  anima  ,  tutto  è  vita .  La  celebrità  di  que- 
sti luoghi  mitologici,  tanto  \antati  diij^ìi  antichi  poe- 
ti, non  lascia  di  cooperare  all' incantesimo  ,  che 
desta  nel  ricopiarli  il  pennello  di  ilel>ell.  Ed  egli 
à  saputo  renderli  oltre  ciò  allegri  e  \ivi  ,  in  sce- 
gliendo   bene 

ce   L'ora   del  tempo  ,   e  la  dolce -stagione . 

Il  soggetto  del  terzo  quadro  è  soggetto  di  tri- 
stezza e  di  orrore .  Rappresentasi  in  esso  il  mare  in 
burrasca  presso  la  foce  del  Fusaro  .  Sulla  diritta 
è  una  catena  di  rupi  nere  e  scabre  .  Un  masso 
altissimo,  forato  nel  mezzo  ,  s'  appoggia  da  una  parte 
alla  montagna  ,  e  dall'  altra  si  avanza  nel  mare, 
dentro  al  quale  à  le  sue  fondamenta  .  Ond'  è  che 
rassomiglia  a  un  arco  ftìbbricalo  dalla  mano  dei  gi- 
ganti .  Tutto  il  resto  del  quadro  è  cielo  e  mare.  Le 
onde  accavallate  vengono  a  rompersi  grosse  e  in- 
furiate contro  gli  scoglj  .  La  loro  tinta  è  presso 
terra  di  un  verdastro  nero  ,  che  contrasta  col  bian- 
cheggiar delle  spume  .  Più  da  lunge  vanno  degra- 
oando  i  colori  ,i  quali  però  sono  seiiq)re  tristi  e  me- 
lanconici .  Una  sola  barca  è  vicina  all'  arco  ,  ed  è 
presso  al  sommergersi.  Lo  squallido  raggio  di  sole,  che 
attraversa  sotto  1'  arco ,  e  rischiara  una  striscia  di 
mare  sull'  orizzonte  ,  sembra  più  tosto  augurijj  di  dis- 
grazia ,  elle  di  conforto.  Imperocché  egli  illumina  un 
cielo  di  colore  grigio  nero  ,  e  lo  dimostra  tuttavia 
minaccioso  .  Non  si  potria  abbastanza  ridire  la  dolo- 
rosa impressione  ,  che  si  desta  all'aspetto  di  questa 
scena  di  morte  e  di  distruzione  .  Eppure  bastano 
a  produrre  un  tanto  eflcUo  pochi  sassi  ,    1'  acqua  ,  e 
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il  cielo  .  Ma  in  questo  caso  convien  confessare  che 
unita  alla  eccellenza  del  pennello  vuoisi  ancora 
neir  artefice  un'  anima  piena  di  filosofia  ,  e  che  sen- 
ta profondamente  .  Il  solo  quadro  del  diluvio  ac- 
quistò a  Niccolò  Poussin  maggiore  celebrità  di  quan- 
ti altri  ei  ne  facesse  di  paesi .  E  ciò  perchè  ?  Per- 
chè egli  immaginò  quella  catastrofe  più  da  filoso- 
fo che  da  pittore  :  perchè  la  espresse  con  quel- 
la desolante  semplicità  che  le  si  conveniva  ,  e  che 
commuove  più  1'  animo  dello  spettatore  per  quel- 
lo che  manca ,  che  per  quello  che  si  vede  ;  on- 
de gli  è  forza  supplire  colla  fantasia .  Per  la  qual 
cosa  doniamo  moltissima  lode  al  Rebell  ,  che  nel 
presente   quadro  à  tenuta  la  medesima  traccia  . 

Il   quarto    quadro  infine  si  allontana   e  dal  pre- 
cedente ,  e  dai  primi  :    e   si  accosta  ,  per    cosi    dire  , 
alla   maniera    del  Canaletto .    Il  poi'to  della  Granatel- 
la    vicino  a   Poitici  è  qui    raflìgurato    in    tempo   di 
calma  .    Su  11'  indietro  è    il  Vesuvio    in  un   momento 
di    eruzione  ,    la    quale  però  ,   essendo    il  Sole  alto  , 
non  è   indicata  che  dalla  grande  massa  di   fumo  ,  che 
s'innalza.  Nella  linea  inferiore    è    collocato  Portici , 
il  porto  ,  il  parco  ,  e    il   palazzo  reale  .  Tutte   le  fab- 
briche  tirate  di  prospettiva,   e  illuminate   dal  Sole, 
producono    un    grazioso  eifetto  ,  e  formano  la  parte 
più   interessante   del    composto  .  I   particolari  sono 
cos\   diligrnii^mente    e     valoiosamente   trattati  ,   che 
non    si  polit'Iihe    di   più  .   Sul  davanti   è  una  lingua 
di   terra  tutta  ripiena  di  marinari  :  i  quali,  occupa- 
ti in  diverse  faccende,  danno  azione    e  vita   al    qvia- 
dro  .    Le    barche    e     le   figure    sono   disegnate    con 
grandissima    prontezza  e  vivacità  ;  e  in  tale  occasio- 
ne   à    saputo  r  artefice  introduire   molti  dei  costu- 
mi ,   e    delle    foggie   di    vestire   di  quel  popolo.   In 
fine  la    scena   non   può    essere  né  più  evidente  ,   ne 
più  nuova  :    e    noi    ci    congratuliamo    di  cuore  col 
Rebell  per  la   perfezione  ,  che  egli  à  dimostralo  nel- 
le presemi  opere ,  le   ([uali  annoia  dimensione  della 
tela   d<'lfa  dri9,1i  artefici  tela  cV  Imperatore  . 
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Ne  taceremo  di  altri  due  piccoli  quadri  per 
lui  pure  lavorati ,  1'  uno  a  S.  M.  1'  Imperatore  ,  e 
r  altro  a  S.  M.  1'  Imperatrice  :  i  quali  piuttosto  ap- 
pellar si  possono  ricordi,  che  altro  .  E  nel  primo  la 
veduta  di  una  eruzione  del  Vesuvio  in  tempo  di 
notte ,  toccata  con  assai  forza  ed  artificio  ,  e  nella 
qu  de  si  tiene  conto  principalmente  dell'  effetto  di 
luce  prodotto  da  una  forte  colonna  di  fuoco  ,  che 
s'  innalza  dal  cratère  .  Nel  rimanente  le  masse  sono 
accennate  con  maniera  larga  e  severa  ,  e  quali  la 
natura  le  appresenta  in  mezzo  alle  tenebrie  rotte 
da  un  solo  punto  di  lume  rosseggiante  . 

Il  secondo  è  uno  dei  punti  di  vista  più  gen- 
tili ,  e  più  ricchi  che  si  vedino  per  Italia  .  Esso  è 
tolto  dall'  amenissima  villa  del  Duca  del  Gallo  a 
Capo  di  Monte  ,  da  dove  1'  occhio  discende  nel  golfo 
di  Napoli  ,  e  spazia  fino  alle  montagne  di  Gastellama- 
re,  e  di  Sorento  ,  che  chiudono  il  fondo  del  quadro. 
Alla  diritta  si  ripiegano  le  colline  fino  al  Vesuvio^ 
e  di  là  prosegue  la  curva  fino  alla  Città  di  Napoli , 
jclie  si  vede  al  basso  sul  davanti .  Foltissimi  alberi 
chiudono  il  composto  dalla  parte  sinistra,  ed  il  mez- 
zo è  occupato  dal  mare  L'aria  è  pura  e  transpa- 
rente, e  in  soave  armonia  col  restante  del  quadro, 
il  quale  dimostra  ,  siccome  il  precedente  ,  quanto 
r  eccellente  pennello  di  questo  artefice  si  pieghi 
ad  ogni  variato  modo  di  dipintura  di  paesi  . 

Tambiioni 


OssevK^azioni  MeLeorolos,icìie  fatte  alla  Specola  del  Colleg.  Jìow. 
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SCIENZE 


Annotazioni  di  Medicina  Pratica  del   Dottore   F.  Enrico 
Acerbi  .  Anno  Primo  =  Milano  ec.  1819.  Estratto 

X  urono  sempre  in  pregio  tenute  nella  medicina  le  analisi 
descrittive ,  ed  isteriche  dei  morbi  osservati  dai  Clinici  .  Le 
fedeli  immagini ,  le  originali  pitture  di  tanti  Raffaelli  della 
nostr'  arte  ,  che  ci  precedettero  ,  e  che  con  tanto  lor  decoro 
si  occuparono  in  questa  castissima  contemplazione  della  na- 
tHra  (  per  servirmi  dell' espressione  di  un  valente  scrittore), 
non  perderanno  giammai  col  girar  dei  secoli  il  merito  lor 
dovuto,  e  specialmente  ove  il  fatto  ,  e  1'  esperienza  non  venne 
sforzata  a  modellarsi  ,  e  dipendere  dagl'  incerti  principj  di 
qualche  invalsa  teoria  .  Fu  per  anco  lo  studio  dì  esse  una 
sorgente  inesausta  di  profonde  vedute  ,  e  di  luminosi  pen- 
sieri ,  ove  applicar  lo  si  volle  a  conferma  ,  ed  esitazione 
modesta  di  altrui  sentenza  .  Con  tali  riflessi  non  potrà  ne- 
garsi una  giustissima  lode  al  Chiarissimo  Sig.  Dott.  Acerbi  , 
il  quale  ci  presenta  ora  il  primo  volume  di  mediche  an- 
notazioni fatte  nell'  intero  corso  dell'  anno  i8i6.  nella  Cli- 
nica   dello  Spedai    maggiore    di  Milano . 

E  diviso  questo  volume  in  otto  capitoli  ,  ai  quali  pre- 
cede la  dedica  dell'  alatore  a  quel  sommo  Genio  1'  immor- 
tale Frank  Giov.  Pietro  ,  un  succinto  annunzio  del  piano 
delle  idee  dell'A,  sulla  pubblicazione  del  volume  ,  di  cui  si 
tratta  ,  e  dei  susseguenti  ,  che  si  prefigge  rendere  di  pub- 
blico diritto  .  Sono  le  materie  disposte  secondo  il  metodo 
nosologico  di  Cullen  ,  e  si  parla  nel  primo  capitolo  delle 
G.  A.  T.  V.  n 
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febbri  periodiche  .  ComÌQcia  il  Signor  Acerbi  dal  rimar- 
care ,  che  due  furono  le  vittime  sopra  92  casi  di  febbri 
intermittenti  ;  che  maggiore  si  fu  il  numero  delle  remit- 
tenti cotidiane  ,  minore  quello  delle  semplici  terzane  ,  e 
più  scarso  il  numero  delle  quartane  ;  laddove  ,  rari  esempj 
incontrò  di  perniciose  .  Dall'  esame  del  generale  andamento 
di  questo  genere  di  febbri  rileva  ,  che  nella  maggior  parte 
furono  d'  indole  calida  ,  o  stenica  con  frequenti  indizj  di  ga- 
stricismo.  Ov'egli  ragiona  del  trattamento  curativo  impiegata 
fa  conoscere,  che  nelle  remittenti  cotidiane  ì  principali  rimedj 
ne  furono  il  creraor  di  tartaro  unito  a  piccola  dose  di  tartaro 
stibiato^Ja  radice  di  gìalappa  con  qualche  grano  di  calomelano . 
Non  venne  mai  prescritto  il  tartaro  stibiato  ,  o  l'ipecacuana  coll^ 
intenzione  di  promuovere  1'  emesi  ;  né  da  simil  pratica  di- 
screpante dall'  opinione  ,  e  metodo  di  tanti  celebri  Clinici 
ha  potuto  egli  desumer  conchiusione  di  peggiore  ,  o  miglior 
esito  nella  cura  .  Dal  salasso  or  con  profitto  ,  or  con  no- 
cumento ,  or  senza  vantaggio  istituito  ,  ed  in  alcune  emer- 
genze pur  ripetuto  ,  viene  a  ristringerne  l'utilità  in  qualche 
caso  unicamente  per  la  cura  sintomatica  •  Coi  purganti  furoa 
vinte  in  gran  parte  le  altre  febbri  j  ma  contro  le  perni- 
ciose ,  e  le  periodiche  più  sincere  trionfò  la  corteccia  peru- 
viana unita  talvolta  all'oppio.  Presenta  quindi  l' illustre  A. 
un  ragionato  compendio  dei  sintomi  i  piti  generali  ,  e  co- 
stanti ,  che  alle  febbri  accessionalì  fan  treno  ,  fra  quali  è  pur 
notabile  il  complesso  di  osservazioni  sulle  orine ,  e  sul  san- 
gue ,  comechè  argomento  da  lui  avuto  sempre  in  esame  in 
questo  primo  anno  Clinico  .  Ed  in  quanto  alle  prime  ,  ne 
fissa  la  differenza  dei  caratteri  relativamente  allo  stadio  del 
parosismo  ,  dicendo  averle  vedute  tenui  ,  acquose  ,  ed  ab- 
bondanti nel  ribrezzo  febbrile  j  giallastre  turbale  ,  o  nubi» 
lose  nello  stadio  del  calore  ;  trasparenti  citrine  ,  o  ranciate 
nel   tempo  de}l'  apiressia  3  né  mai  ebbe   occasioue  di  ossei- 
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varr  dopo  la  declinazione  della  febbre  il  carattere  croceo 
delle  orine  con  quel  sedimento  rossiccio  somiglievole  alla 
polvere  di  mattone  ,  che  il  Torti  ,  Borsieri  ,  ed  altri  ebbero 
a  riscontrarvi  .  In  proposito  poi  del  sangue  depone  non  averlo 
mai  rinvenuto  cotennoso  qual  lo  si  scorge  nelle  gravi  ia- 
fiammazioni  j  ma  per  lo  più  ,  e  specialmente  negl'individui 
cacbelici ,  con  debole  coagulo  livido  ,  o  scolorato  ,  copioso 
siero  torbido  ,  e  talor  verdognolo  cangiante  in  cilestrino  . 
Viene  in  appresso  impiegato  il  resto  del  capitolo  nella  es- 
posizione di  nove  particolari  storie  (  che  ci  dispensiamo  a 
titolo  di  brevità  partitamente  proseguire  coli'  A.) ,  sei  delle 
quali  spettano  alla  quotidiana  ,  una  alla  terzana  ,  e  due  alla 
quartana  .  Fra  le  cotidiane  due  furono  sintomatiche ,  e  nella 
incisione  del  cadavere  appartenente  alla  seconda  sì  trovò  un 
calcolo  biliare  della  grossezza  di  un  uovo  gallinaceo  nel  con- 
dotto coledoco  con  moltissimi  altri  calcoletti  della  stessa 
natura  .  Nella  terza  storia  fa  conoscere  il  ni  un  profitto  , 
che  nel  trattamento  di  una  quartana  si  ritrasse  dalla  deco- 
zione del  Rhus  cotinus  ,  volg.  Scotano  ,  o  Cotino  ,  arbusto 
non  ha  guari  encomiato  in  Germania  qual  valoroso  succe- 
daneo della  chinachina  .  Interessante  troviamo  nella  storia 
sesta  il  vantaggio  ,  con  cui  fu  posto  in  opera  il  febbrifugo 
del  Perii  contro  1'  azione  del  loglio  ,  lo  che  rimane  altresì 
confermato  da  un'  altra  somiglievole  osservazione  ,  di  cui 
parlasi  nel  §.  della  Encefalilìde  .  Spiega  fiimlmente  nelle  due 
ultime  storie  con  molta  diligenza  ,  e  cognizione  della  male- 
ria  ,  perchè  l'  arsenìuro  di  potassa  non  debba  riconoscersi 
come  causa  insidiosa  della  morte  dell'  individuo  terzanario  , 
che  ne  fu  il  soggetto  :  e  perchè  questo  farmaco  riuscito  fe- 
licemente a  vincere  la  remittente  cotidiana  della  nona  istoria 
possa  aver  luogo  nel  trattamento  di  alcune  periodiche  con 
quella  prudente  avvedutezza  rilevata  sagacombnte  dal  mio 
amico  il  Dott.  Fiossi  ,  a  cui  1'  A.  fa  elogio  della  sua  lettera 
IO  proposito  al  Sig.  Consigliere  Brera  .  il   * 
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Comprendonsi  nel  secondo  Capitolo  le  febbri  continue, 
alla  qual  sezione  vengono  riferiti  65.  individui  .  Molto  rara 
si  fu  la  semplice  sinoca  ;  marcata  all'incontro  la  si  yide  per 
lo  più  da  una  reumatica  o  gastrica  complicazione  .  Scevre 
neppur  fiirorjo  dall'  associazione  di  varie  forme  morbose  le 
altre  febbri  continue  ,  e  nei  cinque  ,  che  perirono  ,  non 
luancQ  la  complicanza  di  flogosi  ,  o  di  morbose  località  . 
Assai  qommendevoH  troviamo  i  ragionamenti  dell'  A.  ,  ove 
con  savio  criterio  preferisce  una  prudente  perplessità  di 
operare  ad  un  precipitoso  coraggio  ,  e  specialmente  qualor 
si  tratti  d'  istituire  replicati  salassi  sul  timore  di  occulte  , 
insidiose  ,  e  gravi  infiammazioni  .  Ebb'  egli  motivo  di  osser- 
vare ,  che  nei  casi  di  febbre  risentita  ,  e  pertinace  (  p  piìi 
ov' erano  indizj  di  località  nei  visceri,  o  sospetto  di  flogosi  ) 
ripetendosi  con  esuberanza  il  numero  ^eì  salassi  ,  rendevasì 
pericoloso  ,  e  lunghissimp  il  corso  dejla  malattia  ,  non  che 
difficile,  e  penosa  la  convalescenza,  seppur  avea  luogo.  Vo- 
lentieri perciò  converremo  coli' illustre  A.  sulla  diGjcoltà  som- 
jQia  ,  che  havvi  nel  distinguere  quei  casi  ,  nei  quali  soltq 
l' aspetto  di  una  semplice  sinoca  occultanti  grayi  inGamrna- 
zioni  j  laddove  altri  se  ne  vengono  a  presentare  (e  non  po- 
chi), nei  quali  sotto  una  larv4  di  flogosi  si  tratta  una  sem- 
plice siuQca  con  metodo  soverchiamente  energico  .  I  rimedj 
comi^nemer^te  adoperati  in  questo  genere  di  febbri  si  furono 
le  solite  polveri  di  cremor  di  tartaro  ,  e  di  tartaro  stibiato , 
il  Kermes  minerale,  il  nitro,  la  gomma  gotta,  l'ipecacuana, 
la  gial^ppa  ,  ed  il  sale  inglese  :  a  norma  poi  delle  compli- 
cazioni ,  o  di  morbose  località  sYÌln[>pate  nei  visceri,  vennero 
rViiamati  a  contribuzione  la  digitale,  la  cicuta  ,  il  calome- 
lano ,  la  squilla  ,  e  la  terra  fogliala  di  tartaro  .  Lodevole 
oltremodo  è  lo  studio  ,  con  cui  l'A.  ha  sempre  tenuto  in  esatto 
confronto  i  principali  sintomi  delle  febbri  ,  e  con  piacere 
rileviamo  le  ottime  differenze  da  lui  marcate   nella  lingua 
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sótto  il  dominio  delle  gradazioni  delle  febbri  continue  dalla 
semplice  sinoca  al  tifo  petecchiale  ,  non  che  la  diversità  di 
carattere  ,  che  narra   fra    il  rossore   degli    occhi  nelle  febbri 
periodiche  ,  e   là   rossezza   dei    medesimi   nel    sinoco  grave  , 
é  nel  tifo  .   Dalle  varie  apparenze  delle  orine  ,  che  pur  eoa 
somma    diligenza    ci  espone  ,  trae  egli  per  principal    conse- 
guenza ,  òhe  questo   fluido   nella  maggior  parte  delle  febbri 
continue  ,  mostrandosi  or  giallo  ,  or  rosso  ,  or  tenue  acqiioso  » 
ec.  ,  tiotì  presentò  il  copioso    sediménto  più   o  meno  bianco 
da  lui  riscontrato   quasi  costantemente    in  alcune  imponenti 
infiammazioni  ,  ed  in  specie  nella  flogosi  dei  visceri  del  petto. 
Dai  caratteri   poi  del  sangue  da  lui  osservato  conchiade  non; 
jiver  rinvenuto  nelle    pure    febbri  continue  la  cotenna  densa  ^ 
lardacea  solila  a  non  mancare   nelle    forti   infiammazioni  ,    e 
più   nella  peripncumonia  ;  il  coagulo  rosso  bensì  più  copioso  / 
€  denso  nella    semplice    sinoca   ;   la  cotenna    gelatinosa  ran- 
ciata   ,    o  chiara   ,    e   trasparente  quasi   cristallo    nelle  febbri 
d' indole  reumatica  .   Sieguono  finalmente  le  istòrie  ,  che  pur 
sono  sfnimate  d'  ottime  ,  e  giudiziose  cliniche  riflessioni . 

Vengono  nei  due  seguenti  capitoli  trattate  le  mfiamma- 
zioni  ire  genere  ,  e  le  infiammazioni  speciali  .  Dopo  P  ena- 
raeraziohe  di  queste  ultime ,  il  calcolo  di  esise ,  è  della  morta- 
lità nei  due  sessi  ,  non  che  del  dominio  dalle  medesime 
spiegato  nei  diversi  tempi  deli' anno  ,  e  nelle  differenti  et^  , 
passa  r  A.  a  far  parola  del  metodo  curativo  .  Merita  su 
questo  punto  di  essere  rammentato  il  fino  discernimento  , 
con  cui  la  discorre  intorno  al  salasso  ,  dal  di  cui  pronto  e 
lodevole  uso  attesta  essersi  ritratto  un  alto  vantaggio  nelle 
peripnéumonie  .  Ed  infatti  dopo  avere  avvertito  ,  che  nelle 
persone  di  età  avanzata  ,  negl'  individui  di  debole  comples- 
sione ,  cachetici ,  o  soggetti  a  cronici  malori  punto  non  con  - 
venga  la  pratica  di  generose,  e  ripetute  emissioni  di  sangue-  ; 
consiglia   di   non   oltrep issarne   giammai  i  limiti  della  mode- 
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razione  ,  non  essendo  sempre  vero  che  quell'  infermo  ,  il 
quale  abbia  ricuperato  la  sua  salute  con  replicati ,  ed  abbon- 
danti salassi  ,  avesse  avuto  realmente  bisogno  di  una  eccedente 
sottrazione  di  sangue  per  trionfare  della  sua  malattia  .  la 
conferma  di  che  ricorda  il  Sig.  Acerbi  il  parere ,  e  la  pratica 
di  vari  antichi  ,  e  recenti  Autori  fra  quali  rammenta  la 
consuetudine  felicissima  dello  Stoll  di  non  avvanzare  nelle 
più  forti  peripneumonie  i  salasi  oltre  il  quinto  ,  e  la  pratica 
pur  feconda  di  felicissimi  risultamenti  dei  Chiarissimi  Profes- 
sori delle  Cliniche  di  Padova  ,  e  di  Roma  .  Né  poteva  l'A. 
con  più  opportuna  dimostrazione  smentire  il  valore  ,  che 
sogliono  molti  concedere  alla  dominante  costituzione  parti- 
colare dei  luoghi  ,  quanto  col  far  sentire  la  discrepanza  di 
metodo  in  diverse  epoche  tenuto  in  un  luogo  istesso(come 
a  cagion  di  esempio  nella  Francia  ,  pag.  97, ,  e  98.)  non  già 
in  ragion  diretta  del  cambiamento  della  prelodata  costituzione, 
locale  ,  ma  in  ragion  diretta  di  una  moda  vigente  ,  di  una 
prevenzione  favorevole  per  l'idolo  del  sistema  in  riputazione , 
che  ora  proscriveva  il  salasso  ,  or  ne  lo  encomiava  indispen* 
sabile  ,  ed  ora  lo  distingueva  proficuo  nella  varietà  dei  casi . 
Raceommandata  perciò  la  necessità  indispensabile  di  una  nor- 
ma da  seguirsi  nel  salassare  relativa  alle  moltiplici  individuali 
circostanze  ,  accenna  quindi  che  anche  una  diversità  di  trat- 
tamento esigono  le  pleuritidi  nervose,  o  maligne,  o  biliose, 
o  false,  e  le  peripneumonie  periodiche,  quali  non  si  vedono 
(egli  dice),  o  sia  non  si  sentono  più  nominare  nelle  nostre 
Cliniche  .  —Fra  i  mezzi  terapeutici  usati  nella  cura  delle 
peripneumonie  primeggia  il  tartaro stibiato  disciolto  nell'acqua 
comune  ,  o  nella  decozione  di  tamarindi  .  Nelle  tossi  invec- 
chiate con  indizj  d'  intasamento  nei  polmoni  e  con  principio 
d' idropisia  si  fece  uso  della  digitale,  del  nitro  ,  dell'ossimele 
scillitico  :  attesta  poi  aver  trovata  utilissima  ,  specialmente 
nelle   febbri   catarrali  ,  1'  inspirazione  dei  vapori  modificata 
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a  tenor  della  varietà  dei  casi.  Non  vennero  trascurali  i  ve- 
scica ter  jj  è  nei  pochi  casi  di  tosse  ,  e  dolore  ostinato  ,  ove 
minacciava  la  malattia  acuta  di  degenerare  in  cronica  ,  si 
fece  uso  della  pietra  caustica  posta  su  di  uno ,  o  di  ambidue 
i  lati  del  petto  con  profitto  ancor  maggiore  di  quello  che 
arrecar  sogliono  i  vescicatorj.  Videsi  eziandio  confermata  quest' 
ultima  circostanza  dall'applicazione  del  caustico  sulla  regione 
ipogastrica  negl'  impegni  uterini  in  conseguenza  di  grave  me- 
tritide  ,  specialmente  della  puerperale  . 

Somma  è  I'  accuratezza  ,  che  scorgiamo  nell'  indicare  i 
sintomi  spettanti  alla  peripneunionia  ,  e  dobbiamo  un  singola- 
re elogio  alla  descrizione  del  carattere  dei  polsi  sì  per  ciò 
che  spetta  alla  indicazione  d'  istituire  i  salassi  ,  o  alla  mo- 
derazione nel  prescriverli  ,  come  anche  per  il  pronostico 
degli  esiti  della  malattia  .  Pregevoli  sono  i  lumi  ,  che  traggonsì 
dalle  varie  apparenze  delle  orine ,  rapporto  alle  quali  depone 
aver  osservato  ,  che ,  dove  regolare ,  e  felice  debba  essere  il 
corso  del  male,  suole  il  sedimento  delle  medesime  conservare 
una  certa  proporzione  di  rapporto  colla  densità  della  cotenna 
del  sangue,  col  grado  della  infiammazione  ,  e  colle  qualità 
dello  sputo  :  che  sono  generalmente  sedimentose  le  orine  iii( 
in  tutte  le  vere  e  forti  infiammazioni  del  petto ,  e  dell'  ad- 
dome ,  ove  annunziano  un  buon  presagio  ,  se  copioso  sia  il 
sedimento  ,  e  costante  dall'  incremento  alla  declinazione  del 
morbo  :  e  che  tanto  più  di  sedimento  abbondano  ,  quatftcy 
maggiore  e  più  profondo  sia  nei  visceri  il  processò  della' 
flogosi .  Non  sono  meno  lodevoli  le  nozioni  desunte  dall'esame 
del  sangue  ,  e  troppo  lungo  sarei  ,  se  tutte  riferir  volessi 
di  questo  fluido  le  differenze  marcate  .  Verrò  unicamente  a 
notare  ,  che  la  cotenna  è  un  validissimo  argomento  della 
infiammazione  polmonare  j  che  la  medesima  suole  nella  pe- 
ripneumonia  presentarsi  bianca  ,  o  giallognola  ,  lardacea  ,  duray 
più  p  meno  alta  secondo  il  grado  della  flogosi  ^  riserva   <Jf 
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qualche  rnra  eccezione  j    che  nei  fanciulli    fino    alla  etk  di 
i4  anni  suol  mancare  ad  onta  dei  sintomi  di  pleurilide  ,  dalla 
qual  ultima  osservazione  desume  esser  rarissima  innanzi  alla 
pubertà   la   vera   peripneumonia  .   Passa    quindi   1'  Autore  ad 
annoverare  gli  esili    della    peripneumonia  ,  e  fra   quelli  me- 
rita  di  essere  notata    1'  epalizzazione  del    polmone   nella   in- 
fiammazione  del  parenchima  ,  e  la   ossificazione  di  una  por- 
zione del  polmone  in  una  peripneumonia  :  laddove  frequenti 
si  furono   nelle   pleuritidi  1'  effusioni   di  linfa  ,  nel   qual   caso 
raccomanda    ^iorvarsi   della   paracentasi   del    torace  .  Esamina 
dipoi  la  meccanica  della    infiammazione  ,  e  non  mostrandosi 
pago   di    varie  finqui    immaginate   teorie  si  appiglia  piuttosto 
alla   opinione  di  Carrere  .  Sieguono  finalmente  diverse  storie  , 
«;iuque   delle  quali   sulla  peripneumonia  chiudono  il  capitolo 
terzo  ,    e    vengono  nel  capitolo  quarto  esposti   alcuni  casi  di 
altre    speciali    infiammazioni  ,  come    di    encefalitidi ,  angine , 
meritidi  ,   enterilidi  ,    epatitide  ,  reumatismo  acuto,  e  di  ar- 
tritide  ,  nelle  quali  singole  forme  morbose  ,   e  specialmente 
nell'  ultima  ,  sono    sparse  delle  utili  vedute   cliniche  . 

Siegue  il  capitolo  quinto  il    quale    ha     per    oggetto  al- 
cune  specie   di   esantemi  di    emorragie  ,  e  di   profluvj  .    Ove 
tratta    del     pemfigo ,    quantunque    si    proponga    l' A,    di     ri- 
servarlo   per    soggetto    di   una    sua  particolar  memoria  ,  rife* 
risce  nuUadimeno  una  curiosa  istoria  di  pemfigo  cronico  senza 
febbre ,    che  dopo  la  durata    di  sette    mesi   incirca  venne   a 
dissiparsi  .   Su   di  che  è  degno  altresì  di  menzione  ,    che   nel 
marzo  del  seguente    anno    1817.    la    medesima    inferma    ne 
venne   nuovamente   assalita  ,  e   verso   la  fine   di  giugno  ab- 
bandonò lo  Spedale  con  apparenze  di   riacquistata  salute  ,    ed 
in  cui   l' A.   è  di  avviso  ,   che    riuscisse  efficace  il    gas  idro- 
geno  solforato  ,  giacché  dopo    quindici  bagni    circa  di  acqua 
calda  con  solfuro  di  pot&ssa  si  trovò  la  paziente  perfettamen- 
te libera  da  ogni  bolla  . 
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Viene  a   succedere  a  questo    il    Capitolo  sesto ,  in    cui 
si    parla    delle   Nevrosi ,  delle  Cachessie ,  delle   Località  ,    e 
di  alcuni  altri    mali   di   genere    incerto  ,  cioè  che  o  per  lor* 
natura  ,   o  per  complicazione  ,    ed  ambiguità  di   sìntomi  noni 
cadono  sotto  la   nosologica  classificazione  di    Cùllen  .    Intorno 
all'  apoplessia  merita  di  essere  rammentato  il  carattere  quasi 
seinpre    incurabile  di   essa  ,  come   che    malattia    di   un    vis- 
cere   chiamato  con    ragione    1'  officina   della    vitalità ,    Altro 
ben   degno  ricordo  si   è  ,    che    siccome    nelle    morbose   affe- 
zioni   per  se    stesse    d'  ordinario    insanabili  il  primario    scopo 
della  medicina   si  è   quello  di  prevenirle  :    così  gran  profìtto 
desumer    potrebbesi    da    quanto  ne   disse  il    sommo   Lancisi 
ammaestrato    da  lunga  ,  ed  accuratissima   osservazione  ,  cioè 
che  l'apoplessia   non  colpisce  mai    un   uomo  ,    il   quale  noa 
abbia   per  lo  innanzi    abusato  di  cibi  ,  di  liquori  ,  o  di  vene- 
re ,  o  che  non  trovisi  in  uno  stato  di  falsa  ,  e  trascurata  con- 
valescenza .    Dal  trattamento  curativo  dell' anasarca  ,  e   dell* 
ascile    siamo    indotti  a   dedurne  il   vantaggio  che    spesso    ar- 
recano in    simili  forme  morbose   1'  emissioni  di    sangue  ,  ed 
il  giovamento  che  si   i-icava   dall'  uso  della  digitale ,  ove  per 
altro  non  siavi  locale  offesa  come   di    durezza  scirrosa  ,  o  di 
altre    analoghe  .   E   finalmente  da  notarsi  il  caso  difficilissimo 
di    una  donna  ,   che    fu  ricevuta  in    clinica   per  essere  curata 
dal  verme    solitario  .    A    riserva    di  un  pezzo   di   tenia    lungo 
circa    mezzo  braccio  ,  che  prontamente  evacuò    dopo    essere 
stata  la    prima  volta    purgata  colla    gomma  gotta ,  e  calome- 
lano ,    non    fu  già    possìbile    dì    vederne    espulsi   altri    fram- 
menti ad   onta  che  si   proseguisse  per  lungo  tempo  1'  uso  deU' 
enunciato  purgante  ,  e  che  sì  prescrivesse  una    serie    nume- 
rosa di  farmachi  i  più  conosciuti  in  proposito .  Siccome  per 
altro  sotto  1'  uso  di  tanti  drastici  peggiorò  la  condizione  della 
inferma  :  così  ne  rileva   l' A.  ,    che  non   essendo    sempre    iu 
potere  dell'arte  lo  espellere  questo  animale  paiipssito,  è  spen- 
se volte  prudente  consiglio  il  sopportarlo. 
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Il  settimo  Capitolo  presenta  considerazioni  generali 
sulle  cose  già  espóste  in  questo  anno  clinico ,  e  segnata- 
mente sul  metodo  di  cura  .  Rende  il  n.  Autore  il  dovuto 
elogio  al  professore  della  Clinica  ,  la  di  cui  pratica  ricono- 
sce essere  stata  felicisstoia  a  tenor  delle  condizioni  ,  eh'  es- 
pone, e  quindi  estesamente  sì  applica  a  ragionare  di  alcuni 
punti  risguardanli  la  sistematica  norma  d(  medicare.  Assu- 
me a  condannarne  la  soverchia  semplicità  ,  e  si  duole  del 
disprezzo  che  in  oggi  suol  f;irsì  del  merito  della  diagnosi , 
mentre  sprezzata  la  distinzione  delle  varie  specie  di  febbri 
continue,  come  con  tanta  avvedutezza  se  ne  occupò  il  Bor- 
sieri  ,  non  che  delle  intermittenti  larvate  ,  sulle  qua- 
li tanto  sagacemente  si  distinse  il  Torti  ,  ritengonsi  quasi 
tutte  le  malattie  come  un  prodotto  della  flogosi  ,  come 
un  effetto  di  soverchio  eccitamento  ,  riservandone  tre  sole 
fra  cento  a  quelle  che  credonsi  originale  da  eccitamento 
diminuito  ,  senza  .più  concedere  valore  alcuno  alla  influen- 
la  dèlie  variazioni  di  età,  di  t«mperamento  ,  e  di  simili  al- 
tre individuali  circostanze  j  né  alle  varie  sembianze  dei  sìn- 
tomi ,  ai  caratteri  dei  polsi  ,  della  lìngua  ,  e  di  tutta  insieme 
la  fisonomia  dell'infermo;  né  alle  qualità  delle  orine,  delle 
fecce  ,  dello  sputo  ,  del  sangue .  Reso  per  tal  maniera  con 
sì  semplice  caratterizazìone  di  malattie  troppo  generico  ,  e  qua- 
si sempre  debilitante  il  curativo  tra  ita  monto.,  niuiia  lìnea 
dì  demarcazione  separa  più.  la  virtù  dei  farmachi  ,  salvo- 
che  il  maggiore  o  minor  grado  di  loro  azione  ,  ed  appena 
serve  a  distinguerli  la  duplice  teoretica  classe  di  deprìmer 
re,  o  di  aumentare  1'  atto  della  potenza  vitale  .  Dato  il 
jbando  ad  alcuni  rimedj  ^  che  sol  contavano  il  fivor  dell' 
«jperlenza  di  tanti  Pratici  ,  che  in  alcune  forme  morbose 
lì  «conobbero  utilissimi,  ma  dei  quali  o  non  sia  ancor  con- 
Cesco di  penetrarne  il  modo  di  agire  ,  o  di  riferirlo  alla 
generalissima  partizione;  è   invalsa   in    vece    una    soverchia 
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facilità  dì  servirsi  dei  più  potenti  veleni  ,  e  di  spingere  ol- 
tre misura  le  dosi  dei  più  forti  medicamenti  ,  quasiché  il 
termometro  di  questa  pratica  ne  jsia  unicamente  la  tolleranza 
dell'  infermo .  Non  nega  il  sig.  Acerbi  I'  utilità  di  questa 
riforma  nell' arte  di  medicare  ,  e  riconosce  preferibile  ad  ogni 
altra  la  presente  teorica  delle  Diatesi  ;  ma  ne  riprova  la 
soverchia  confidenza  nel  riguardarsi  curabili  tutte  le  malat- 
tie con  il  salasso  (  di  cui  si  fa  abuso  )  ,  e  con  i  pochi 
rimedj  ,  ai  quali  si  vorrebbe  ristringere  la  materia  medica  j 
e  ne  condanna  altresì  1'  estensione  indefinita  net  volerla  ri- 
tenere come  sola  ed  infallibile  norma  nell'  esame  e  cura 
di  ogni  malattia  col  fermo  divìsamento  di  non  voler  rico- 
noscer possibile  la  mutazione  di  forma  ,  il  cambiamento  di 
diatesi  .  Osserva  quindi ,  che  ,  ove  fosse  ben  dimostrato  che 
tutte  le  malattie  umnne  riducansi  a  dipendere  da  una  delle 
diatesi  stenica  ,  astenica,  irritativa,  pur  sono  incertissimi 
i  segni  di  queste  condizioni  morbose  ,  e  d'  altronde  alcune 
infermità  sfuggono  al  nostro  raziocinio  .  Lo  stesso  iritendasi 
della  classificazione  dei  farmachi  ,  molti  dei  quali  non  am- 
mettono altro  argomento  e  misura  di  lor  profitto,  se  non 
la  norina  della  sperienza  .  Conviene  dunque  giovarsi  delle 
congetture  di  ogni  altro  sistema,  molto  più  se  idonee  a 
dilucidare  alcuni  fenomeni  d'  altronde  oscurissimi  :  uopo  è 
riunire  la  speculativa  alla  empirica  medicina  ,  all'insolente 
empirisraio  non  già  dei  cerretani,  ma  all'esperienza  filo- 
sofica di  tanti  genj  immortali  della  nostra  medica  Repub- 
blica .  Sono  questi  in  compendio  i  sentimenti  del  degnissì* 
mo  sig.  Acerbi  ,  e  passando  il  medesimo  ad  applicarli  all' 
avvenuto  in  Clinica  ,  ne  conchìude  a  conferma  della  mo- 
derna teorica  ,  che  maggiore  si  fu  il  bisogno  di  rinfrescare , 
e  di  evacuare  ,  che  di  rinvigorire  .  Rarissimi  per  altro  nou 
furono  i  casi  di  illusione  nello  scorgersi  celata  una  contra- 
ria diatesi  sotto   le  mentite  sembianze  di  un' altra  j  né  maS- 
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careno  esempj  di  eccezzìone  alla  norma  generale  ,  in  grazia 
ai  cui  -or  vennero  secondate  le  operazioni  della  natura  ,  or 
eoa  si  esitò  di  starsene  inoperoso  spettatore  ,  ed  ora  posti 
da  parte  i  rimedj  della  duplice  classificazione  fuvvi  la  ne- 
cessità di  valersi  di  quelli  che  godono  di  una  pressoché 
Specifica  azione  in  alcune  malattie  ,  e  di  quelli  talvolta  ,  che 
appalesaiio  un'  azione  particolare  ,  e  diretta  sopra  uri  siste- 
ma dell'  organismo  animale,  piutfoStoche  sopra  dì  un  altro  . 
Prove  tutte  son  queste  le  piti  convìncenti  ,  e  robuste  per 
attenersi  alla    Ecletica    medicina  . 

Neil'  oftalvo  capitolo  ,    eh'  è   1' ultimo  si  espongono  i  ca- 
ratteri del  sangue  ,  e  delle  orine  risguardanti  particolarmente 
le  malattie  trattate  in  questo  anno  clinico  .   Ed    in  proposito 
del  prihio    bramarci   più  estesi  i  limiti  di    un    estratto    per 
rendere    iln  esatto  conto  della  raccolta  erudita  ,  e  ben  ordi- 
nata   delle    appafenze  del  fluido  sanguigno    descritte  dal  rio- 
stro Autore  .    Mi  ristringerò   pertanto  ad    un    rapido    cenno 
delle  tre  principali  varietà  da   esso  distinte  ,  di  sangue  cioè 
in  istato  naturale  j  di  sangue    cotennoso  ',  di   sangue  debole  . 
Alle  rispettive  defiuizioni  di  queste  tre  differenze  sucòede   la 
descrizione  dei   varj    morbi  ,  nei    quali    furono    esse  dall'  A. 
ravvisate  ,  come  in  qualche    parte    si  è    fatto    sentire    negli 
antecedenti  capitoli  j   né  trascurasi  di  render  ragione   di    al- 
cune anomalie,  che  potrebbero    illudere,   e  trarre  lo  spirito 
in    falso   giudizio.   Interessanti    senza   dubbio    si    devon   ri- 
conoscere   le    osservazioni    di  lai   fatta  ,  giacché  possono  gui- 
dare il  pratica    nel!'  esercizio  dall'  arte   con  qualche  compia- 
cenza di  andar  meno    ingannato  .  1  caratteri    dtìlle   orine  ven- 
gono   nel  rimanente  del   capitolo  esaminati  ,  ed   ancor  que- 
sti   rlduconsi    alla  triplice  varietà  principale  di  orine  traspa- 
renti ,  torbide  ,  e  sedimentose  .  Vien  seguito    lo    stesso  me- 
todo di  esposizione ,  che  notammo  nei  caratteri  del  sangue , 
o  si  chiude  il  capitolo   con  assegnare  i  precelti  delle  oppor- 
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tune  cautele  che  richieggnrnsi  ,  ond'  eseguire  l' esame  delle 
orine  senza  trarne  un  fallace  giudizio  ,  p  con  il  savio  av- 
vertimento di  non  porvi  la  soverchia  confidenza  degli  Uro- 
manti ,  ma  di  qon  trascurare  l' ìnspezione  ,  la  quale  desti- 
|nita  non  è  di  real  giovamento  pel  pronostico  ,  e  nella  cura  . 
Speriaino  che  voglia  il  sig.  Acerbi  proseguire  la  su^ 
impresa  col  far  succedere  a  questo  gli  altri  anni  clinici  che 
ci  promette  ,  e  siam  sicuri  ,  che  ov'egli  la  continui,  vi  fa- 
r^   spiccare  il   suo  solito  letterario   medico  decoro  . 

TONELLI  . 


Fatti  ed  Osservazioni  del  Doti.  Francesco  Buffa  d'  Ova- 
da  sulla  Febbre  Epidemica  Petecchiale  deW  anno  1817. 
Firenze  ,  presso    Giuseppe  di  Giovacchino  Pagani   1819 

J.  ervenuto  da  poco  tempo  nelle  nostre  mani  quest'Opu- 
scolo ,  volentieri  ci  saremmo  dispensati  dal  farne  menzio- 
ne ,  essendone  omai  insoffribile  l'argomento  ,  se  in  leggen- 
dolo non  vi  avessirrjo  trovata  una  ricchezza  di  fatti ,  ed  un^ 
matiirità  dì  osservazioni  tale  da  meritare  l'attenzione  del 
Pubblico,  che  in  tanti  altri  Opuscoli  sulla  stessa  materia  noa 
h.ii  certamente  simili  pregj  trovato  .  Da  una  serie  pertanto 
ben  lunga  e  minuta  di  fatti  riguardanti  la  Petecchiale  di 
Ovada  e  suoi  Contorni  ,  ai  quali  è  impossibile  tener  dietro 
in  un'Estratto  assai  succinto  ,  quale  noi  ci  proponiamo,  de-r 
duce  r  A.   le  seguenti  Osservazioni , 

1°.  Quanto  allo  sviluppamento  della  malattia  in  detto 
luogo  ,  che  questo  non  debbesi  tanto  al  contagio  recato  Ih  paese 
dagli  accattoni  forestieri  ,  quanto  alla  costituzione  atmosferica^ 
ppportunissiraa  a  svolgere  il  germe  della  petecchia  «empr^ 
fra  noi  annidato. 
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2",  Che  l' ìndole  contagiosa  della  febbre  si  rileva  dal  suo 
primo  ingresso,  e  dalla  infezione  successivamente  estesa  all' 
Ospitale  ,  e  a  quelle  famiglie  in  specie ,  le  quali  andavano 
soggette  alla  miseria.  Cbe  dal  diverso  grado  d'infezione  si 
rileva  non  essere  stata  la  petecchia  un  fenomeno  acciden^ 
tale  ,  mentre  un  petecchioso  con  pura  sinoca  era  capace  di 
comunicare  ad  altri  lo  stesso  esantema  accompagnato  da  si- 
noco  ,  o  tifo  gravissimo  ,  e  viceversa .  Che  il  pericolo  del- 
la infezione  è  stato  sempre  maggiore  nel  dechinare  della  ma- 
lattia ,  vale  a  dire  trattando  con  infermi ,  i  quali  già  toc- 
cavano la  convalescenza .  Che  i  più  sottoposti  alla  conta- 
gione  sono  stati  i  giovani  ,  e  le  femmine  j  e  quelli  che  han- 
no con  maggior  gravezza  infermato ,  sono  state  le  persone 
adulte  ,  facoltose ,  di  fibra  molto  irritabile  ,  soggette  alle 
scrofole  ,  scorbuto ,  sifilide  ;  o  di  una  vita  disordinata  . 

3*.  Riguardo  all'  eruzione  esantematica ,  che  questa  fu 
•varia  nel  tempo  di  sua  comparsa  senza  apportare  una  dif- 
ferenza assenziale  nella  malattia  .  Che  la  maggiore  o  minor 
copia  dell'eruzione  non  fu  spesso  di  alcun  significato  :  se 
non  che  quand'era  straordinariamente  profusa  e  confluente 
si  osservò  sempre  scortata  da  febbre  infiammatoria ,  e  vio- 
lenta .  Che  la  figura  delle  petecchie  era  più  comunemente 
punlicolare ,  o  pulicare ,  ovvero  lenticolare  maculosa ,  con- 
sistente talora  in  un  variegato  marmoreggiaraento  della  cute,  la 
qual  ultima  forma  annunciava  la  maggior  gravezza  del  morbo  . 
Si  videro  ancora  delle  varietà,  quella  fra  le  altre  lenticolare  a 
bolle  larghe  ,  e  rilevate  tratto  tratto  quasi  in  sembianza  d'im- 
petigine pustolare . 

4°.  Che  la  coesistenza  delle  migliari  colle  petecchie  si 
ebbe  in  alcuni  malati ,  e  generalmente  forse  ne'  tifi  gravis- 
simi prolungati  oltre  ì  10 ,  3o  e  più  giorni  .  Che  la  miglia- 
re aggravò  sempre  la  petecchiale ,  raddoppiando  per  cosi  di- 
re,  Q  triplicandone  il  corso  .  In  questo  medesimo  Art.  par- 
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la  1'  A.  delle  recidive ,  e  sebbene  creda  la  maggior  parte  ài 
esse  apparenti,  nate  cioè  da  un  nuovo  sviluppo  del  fomi- 
te contagioso  non  intieramente  eliminato  ,  pure  non  è  alie- 
no del  credere  the  possano  darsi  in  qualche  rarissimo  caso 
delle  vere  e   reali  recidive  . 

Siegiie  altro   Art.  ,  nel    quale  1'  A.   tratta    distesamente 
del   carattere ,  e  de'  fenomeni  più  particolari  della  malattia . 
Dopo  aver  notato  che  la    petecchiale  si  manifestava  or  sot- 
to la  forma  di  sinoca  ,  or  sotto  quella  di  sinoco ,  e  che  que- 
sti  tre  stati   si  ravvicinavano  fra  loro  per  un  carattere  qua- 
si generale  ,  vale  a  dire  la  condizione  flogistica  dei  nervi  ce- 
rebrali ,  e  spi  nali  ,  e  delle  rispettive  meningi ,   avverte  quan- 
to facilmente  illudesse  1'  affezione  de'  nervi  ,  facendo  suppor- 
re un  cambiamento  di  diatesi ,  il  quale  poi  restava  escluso  dal 
cattivo  effetto  de'  stimoli   adoperati  .  Avverte   inoltre  quan- 
to   frequente    fosse   ancora    1'  infiammazione    de'  visceri    del 
petto  ,  non  meno  che  di  quelli  del  basso  ventre  ;  come  que- 
ste flogosi    si  succedessero  talvolta  J'una  all'altra  ,  e  diffici- 
le rendessero   la  guarigione  .  Parla  del  vantaggio   di  una  di- 
arrea   moderata  accompagnata   da    madore  della    cute  ,  della 
emorragia   dal    naso,  della    salivazione   senza    afte  ,    e    infi- 
ne  di  quella  placida  alienazione  mentale,  o  per  meglio    di- 
re  stupore  ,  e   di  quel    rilassamento  muscolare  verso  il  ter- 
mine  della  malattia  ,  durante  il  quale   sembrava   la]  natura 
attendere  al  risarcimento  delle    forze  ec.  ec. 

Viene  infine  V  A,vl.  snlla  cura  ,  il  piano  della  quale  me- 
glio non  può  rappresentarsi  a'  nostri  Leggitori  ,  che  trascri- 
vendo loro  il  primo  periodo  cosi  concepito;  „  Il  metodo  an- 
ce tiflogìstico  debilitante  ottenne  la  palma  ,  come  si  è  veduto 
«  nei  singoli  casi  .  Sia  che  per  la  costituzione  eminen- 
«  temerne  infiammatoria  la  condizione  flogistica  sempre  si  as- 
te sodasse  alla  petecchia  ,  ossia  che  il  principio  velenoso  pe- 
«  tecchialc  giusta  il  detto  ^i  Sarcone ,  sia  desso  stesso  ìnU&w^^. 
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«  mante  ,  ed  atto  a  portar  ovunque  flogosi  ed  incendio  (  lo 
te  che  pare  più  conforme  alle  presentì  osservazioai  )  :  il  fatto  si 
»  è  che  la  nostra  petecchia  ha  richiesto  sempre  un  metodo 
c«  sottraente  ,  e  spessissimo  ammise  il  massimo  dei  debilitan- 
te ti  „.  Difatto  se  si  percorra  l'intiero  Art.,  si  troverà  che 
i  mezzi  posti  dall'  A.  in  pratica  sono  il  salasso  generale ,  e 
parziale  con  sanguisughe ,  e  coppette  scariQcate  ,  1'  emetico  , 
ed  i  purganti ,  in  specie  il  calomelano ,  le  fomenta  umide , 
le  immersioni  ed  affusioni  fredde  ,  le  bevande  acquose  su- 
Lacide  fredde  ,  la  ventilazione  moderata  ,  ambiente  fresco , 
rasura  de'  capelli  ec.  ce.  ,  e  che  egli  ha  fatto  uso  di  una 
discreta  dose  di  vino  soltanto  con  gì'  infermi  abituati  a  que- 
sto liquore  ,  e  con  quelli  abbattuti  dalla  miseria ,  sempre 
però   a   malattia  inoltrata  . 

Alcune  giudiziose  ,  ed  erudite  Annotazioni  servono  di 
illustrazione  ,  e  di  conferma  a  varj  punti  della  Memoria  , 
della  quale  consigliamo   ai   seguaci  di   Esculapio  la  lettura . 
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Costituzioni  dello  Stabiliniento  Ostetrico  Regionario  istitui- 
to dalla  Santità  di  JVostro  Signore  Pio  Papa  Settimo 
felicemente  regnante  per  le  Partorienti  della  Classe  in- 
digente del  Popolo.  In  Roma  1818.  nella  Stamp.  della 
Jtev.  Cam.  Apost. 

l^el  quaderno  del  p.  p.  Ottobre  alla  pag.  74  avendo  noi 
dato  un  cenno  di  questo  pio  Istituto  ,  abbiamo  destata  in 
molti  la  curiosità  di  conoscerlo  un  poco  più  in  dettaglio  ,  sic- 
come quello  che  può*  interessare  sotto  varj  rapporti  ,  Fatti 
...pena  consapevoli  di  cotesto  desiderio  del  Pubblico  non  ab- 
biamo esitato  un  momento  ad  appagarlo  ,  indotti  da  rispet- 
to per  esso,  e  molto  più  da  riverenza  e  gratitmdine  verso  il 
Governo  sempre  inteso  a  promovere  le  più  savie  ,  e  più  be- 
nefiche instituzioni  . 

Il  progetto  dello    Stabilimento    Ostetrico    è  dovuto    all' 
esimio  Archiatro  attuale  Monsignor  Tommaso  Preià  ,  dal  qua- 
le  è  stato  umiliato  al  trono  di  Sua   Santità  .    Il  Santo  Padre, 
a  cui  Roma  e  le  Province    fra    tanti  altri   utilissimi  stabili- 
menti vanno  debitrici  aacora  delle    Cliniche    Medica  e   Ghi- 
rugica  ,   ravvisando  in  esso  progetto  un  nuovo  mezzo  ,   onde 
accrescere  gli    efFetti  delle  sue  Sovrane  amorevoli  cure  a  prò 
della  classe  indigente  de' sudditi,    lo  ha  accolto  con    traspor- 
to; e  quanto  alla  esecuzione  si  è  degnalo  di  dichiararne  su- 
premo Direttore    Monsignor  Francesco   Bertazzoli  suo  Limo- 
siniere  segreto,  ed  Ispettore  Generale  il  sullodato  Archiatro. 
Supponiamo    noto  a  nostri  Leggitori    essere  la  Città  di 
Roma  divisa  in    XIV  Rioni  ,   ciascuno   do' q.iali   avendo  una 
Prefettura  comprende  secondo  la  sua  ampiezza  un  diverso  nu- 
mero di  Parrocchie  ,  Ora   coleste  Prefetture  sono    assegnate  e 
ripartite  in  X  Levatrici  patentate  dal  Collegio  Medico,  e  di 
G.  A.  T.  V.  1-2 
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sperimentata  abili t?i ,  le  quali  deggiono  gratuitamente  presta- 
re la  loro  opera  alle  povere  partorienti  nel  modo  da  espor- 
sì  dipoi  .  Ciascuna  di  queste  Levatrici  primarie  ha  una  sup- 
plente ,  egualmente  autorizzata  dal  Collegio  ,  la  quale  fa  le 
veci  della  sua  principale  in  raso  di  malattìa  ,  ovvero  nel  ca- 
so che  le  soverchie  faccende  impedissero  a  quella  di  sod- 
disfare fntierimenle  al  servigio  .  Le  supplenti  hanno  il  di- 
ritto di  ascendere  al  posto  delle  loro  Principali  in  occasione 
di  vacnnza  ,  quando  lodevole  sia  stata  la  loro  condotta  snle- 
riore  ;  poiché  altrimenti  non  sono  promosse  j  e  vanno  anche 
soggette  alla  sospensione  dall'  impiego  ,  ed  alla  perenne  es- 
pulsione , 

Le  dieci  Levatrici  primarie  percepiscono  un  convenevole 
stipendio  dalla  Liraosiuerìa  Apostolica  ;  le  Supplenti  poi  una 
gratificazione  annua  da  accrescersi  o  sminuirsi  giusta  il  loro 
merito,  e  sono  anche  all'opportunità  animate,  e  rimunera- 
te dal  Rettore  della  Università  deliri  Sapienza  con  medaglie, 
ed  altri  premj  .  Le  prime  vengono  dal  Direttore  Supremo 
autorizzate  all'  esercizio  con  formale  Diploma  j  le  seconde  con 
semplice  Biglietto  di  nomina  :  e  tanto  le  une  che  le  altre 
deggiono  essere  domiciliate  nel  Rione  loro  assegnato  ,  o  al- 
meno in  luogo  assai  prossimo  a  questo  ,  ed  apporre  alla  e- 
sterior  porta  del  domicilio  una  Tabella  ,  ove  a  caratteri  cu- 
bitali ne  sia  espressa  la  destinazione  . 

Comprende  intanto  ognuno  che  non  si  sarebbe  piena- 
mente soddisfatto  allo  scopo  della  pia  Istituzione  ,  ove  le 
povere  Partorienti  fossero  state  unicamente  affidale  alle  Le- 
vatrici ,  comecché  di  sperimentata  abilità  ,  potendo  insorge- 
re ne' parti  alcuni  casi,  i  quali  assolutamente  esigano  l'as- 
sistenza ,  e  r  opera  di  esperto  Professore  .  A  tal  fine  ap- 
punto sono  stati  prescelti  tre  Chirurghi  ,  nell'  arte  ostetri- 
cia spezialmente  valenti  ,  a'  quali  sono  le  Levatrici  obbliga- 
te a  ricorrere  nelle  circostanze  piìi  pericolose  ed  imponenti 
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dell'  esercizio  pratico  ,  stando  a  loro  carico  le  triste  coase- 
guenze  ,  che  da  maliziosa  incuria  potessero  dctivare  .  Si  è 
stabilito  un  numero  di  Chirurghi  inferiore  a  quello  delle 
Levatrici,  essendo  il  loro  servigio  meno  frequente  e  neces- 
sario j  e  perciò  varie  Prefetture  sono  state  a  ciascuno  di  lo- 
ro assegnate  ,  nel  rispettivo  circondario  delle  quali  dee  o- 
gnuno  aver  domicilio  ,  con  tabella  alla  porta  esteriore  ,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  .  Ninno  ha  diritto  di  succedere  a 
questi  Chirurghi  di  prima  elezione  ;  ma  il  pubblico  con- 
corso da  intimarsi  all'  occasione  da  Monsignor  Liniosinìere, 
sotto  la  direzione  dell'  Ispettore  nominato  ,  aprir?»  ai  giovani 
aspiranti  una  nuova  e  illustre  carriera  .  Del  resto  gli  Oste- 
tricanti  Ragionar)  sono  muniti  come  le  Levatrici  di  forma- 
le diploma  ,  e  traggono  dalla  limosinerìa  un'  onorario  mag- 
giore ,  né   mancano   tampoco   degli   opportuni  incitamenti. 

In  ultimo  viene  chiamato  a  parte  dell'  Istituto  anche 
il  Professore  Ostetrico  della  Università  ,  il  quale  come  Pe- 
rito periziore,  e  Consulente  principale  concorre  a  rischiara- 
re co'  suoi  lumi  ,  e  a  decidere  ne'  casi  più  oscuri  ,  ed  in- 
certi dell'  arte  .  Il  Coadiutore  col  di  lui  consenso  può  far- 
ne le  veci.  Niun  emolumento  certo  è  stato  a  questi  asse- 
gnato ^  ma  fatta  dai  Superiori  la  promessa  di  retribuzione 
a  norma  de'  servigj  prestati  . 

Disposto  cosi  il  piano  ,  eccone  in  poche  parole  1'  ap- 
plicazione. La  donna  incinta  giunta  al  momento  di  aver  bi- 
sogno di  soccorso  ,  ne  fa  istanza  alla  Dama  ,  o  Signora  di 
Carità  della  Prefettura  (a)  ,  in  cui  abita  ;  e  questa  imme- 
diatamente si  reca  al  domicilio  della  supplicante  ,   onde  ve- 


(«)  Sono  queste  XIV  Dame,  ed  altrettante  Signore  di  altissima 
probità  ,  divise  nelle  XIV  Prefetture  ,  e  ilcstiaatc  a  diffondere  i 
sussidi  dell'  Istituto  di  Carità  sopra  quelle  povere  fainij-ilic  ,  o  indi- 
vidui di  sesso  femmineo ,  che  per  ragione  di  nascita  ,  o  altri  tito» 
li,  non  conviene  rinchiuderò  nel   Deposito  di  Mcndrcità  . 
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rlfir  ;ie  se  renlmente  ella  app3rt<?nga  :\\h  classe  indigente  del 
popolo  .  Veiificnto  lo  stato  di  povertà  ,  la  Dama  indirizza 
un  Biglietto  alla  Levatrice  della  medesima  Prefettura  ,  nel 
quale  le  ordina  di  assistere  sin  da  quel  momento  la  tal  don- 
na ,  osservando  esattamente  le  regole  stabilite  .  Ricevuto  il 
biglietto  ,  la  Levatrice  dee  dapprima  riconoscere  la  donna 
incinta  a  lei  affidata  :  ed  in  seguito  ,  durante  la  gravidan- 
za, visitarla  dì  tratto  in  tratto  per  suggerirle  ì  necessarj  con- 
sigli alla  direzione  ,  e  cautela  in  tal  periodo  ,  per  familia- 
rizzarsi in  qualche  modo  colla  medesima  ,  e  con  tale  cari- 
tà preventiva  preparare  viemmeglio  il  completo  risultamento 
della  sua  assistenza  . 

Che  se  all'  epoca  del  parto  scorga  la  Levatrice  il  perì- 
colo anche  lontano  della  partoriente  per  una  di  quelle  tante 
cagioni  straordinarie  per  parte  della  madre ,  o  del  feto  ,  che 
possono  disturbare  l'opera  della  natura,  è  obbligata  ,  come 
già  si  ^  detto,  a  chiamare  in  soccorso  il  Chirurgo  ostetrico 
di  quella  Prefettura  :  e  questi  .  in  caso  di  somma  difficoltà, 
consultare  il  Professor  Pubblico,  o  il  di  lui  Goadjutore  ,  e 
tutti  di  concerto  contribuire  alla  salvezza  di  quegli  individui  . 

Eseguito  il  parto  ,  la  Levatrice  ne  rende  subitamente 
intesa  la  Dama  ,  o  Signora  ,  la  quale  prende  dal  Deposito  di 
Carità  tutto  1'  occorrente  per  il  puerperio  ,  e  lo  trasmette  al- 
la casa  della  puerpera  ,  come  ,  a  modo  di  esempio  ,  fasce  ,  fa- 
sciatori ,  ed  una  certa  somma  di  denaro  ,  affinchè  possa  pro- 
curarsi del  brodo,  ed  altro  alimento  adatto  alla  circostanza, 
almeno  per  cinque  giorni  . 

I  Biglietti  indirizzati  alle  Levatrici  sono  registrati  in  un 
libro  speciale  delle  Prefetture ,  e  a  tergo  di  essi  ciascuna  Le- 
vatrice uota  il  giorno  del  parto ,  il  sesso  ,  e  nome  della  prole  j 
e  conservandoli  presso  di  se ,  li  produce  ad  ogni  inchiesta 
per  render  conto  del  suo  servigio  ,  e  dare  un  sicuro  atte- 
stato del  proprio  merito  . 
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Finalmente  tanto  le  Levatrici ,   quanto  i  Chirurghi   O- 
stetrici   deggiono  in  un  foglio  speciale  notare  quanto  di  più 
interessante    per    l'arte  si  presenta   loro  nell'assistenza  delle 
partorienti,  e  deporre  questa   massa  di  osser\  azioni   all'Uni- 
versità, ove  il   Pi^ofessore  di  Ostetricia,   e  il   suo  Goadjutore, 
inteso  altro   Chirurgo     ostetrico  Relatore  ,   e  Redattore  ,  de- 
putato e  stipendiato  dalla  medesima  Università,  scegliendone 
le    più  importanti,  le  renderanno  a  dati   intervalli  di   tempo 
di  comune  ragione  sotto  il  titolo  di  Anno  Clinico  Ostetrico  . 
Non   manca    certamente  a    Roma    un'  Ospitale     pubbli- 
co  per  le  povere  partorienti  ,  ed  è  precisamente  quello  det/- 
to    dì  S.  Rocco  ,  provvisto  di  eccellente  Professore  ostetrico, 
di  Levatrici  ,   e    di  ogni  altro    mezzo  e  comodo    necessario  } 
ma   chi   vive    in  società   sa  bene  che  non  tulle  le  donne  pos- 
sono abbandonare  pei-  un  certo  tempo  la  loro  famiglia,    e  che 
talune  ,   potendo  ancora  ,  non    hanno    coraggio    di   presentar' 
si  ad  lin'  Ospitale  pubblico  ,  e  confondersi    con   quelle  ,  che 
Vanno   appunto    colà  a  deporre    il    frutto    della    loro    sedu- 
zione ,  o  corruttela  .  Coleste  infelici   languivano  nel  silenzio 
della  loro  casa  ,  male  assistite ,  mal  nodrite ,  tì  inconseguen- 
za esposte  a  tutti    quei  pericoli  ,  che  un  parto  ,  ed  un  puer- 
perio trascurati  sogliono  apportare  .   11   primo  adunque  e  più 
apprezzabile  vantaggio  del  novellò   Istituto  è  stato    quello  di 
soccorrere  tante  madri  in   un    momento,   nel    quale  hanno  il 
maggior    bisogno    ed    il   maggior  difitto    di    essere    ajutate  , 
e  porre  in  salvo    in  un  con  la   loro   la  vita   ancora    di   tanti 
tiascenti   cittadini.   Ma   di   poco  inferiore  a   questo  si  è  l'al- 
tro  vantaggio  di  aver    resa    grati  parte  della    Città    una  cli- 
nica   ostetrica  ,   Clinica  ubertosa  ,  varia  ,   ed  ecclcttioa  ,    ove 
assai  meglio  che  presso  le   persone   facoltose  ,  o  in  una  pic- 
cola sala  ,  siccome  in    altre  capitali,  può   valutarsi    l'influ- 
enza segreta  di  molte  cagioni   sulla  gravid.nnza  ,  il  parto,  ed 
il   puerperio.  1  mestieri  diversi,  e  quindi  le  diverse  falicht^ 
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del  corpo  ,  le  abitudiai  \i2i0se ,  la  meschina  condizione  del 
\ilto  ,  delle  vestimenta  ,  e  del  domicilio  ,  i  varj  tempera- 
menti .  costituzioni  ,  e  conformazioni  di  corpo  ,  tutto  può 
mettersi  a  calcolo  nella  classe  miserabile  del  popolo ,  e  con 
occhio  attento  osservarsi  quanto  influisca  sullo  stato  della 
partoriente ,  e  del  feto  .  Ecco  qual  ampia  messe  di  osserva- 
zioni si  offre  neir  Istituto  novello  alla  studiosa  gioventù  , 
ed  ecco  dal  beneficio  stesso  vinta  quella  femminil  verecon- 
dia ,  che  tanto  si  opponeva  alla  pubblica  istruzione  in  que- 
sto ramo  principale  della  Chirurgia  .  Grazie  adunque  sieno 
rese  a  coloro  ,  che  in  un  modo  cotanto  efficace  si  adopera- 
no per  il  bene  de'  poveri  ,  e  per  lo  avanzamento  dell'  arte 
nostra  salutare  .  G.   F. 


Due  lettere  al  eh.  Sig.  ab.  Francesco  Cancellieri  sopra  di^ 
versi  oggetti  di  arti  e  mineralogia .  —  Lettera  I.  Sui 
Programmi  proposti  con  premio  dalV  Accademia  Pa- 
rigina d'    incoraggimento  per  gli  anni   1820,  e   1821. 


i.  A-vf 


;ea  risoluto  di  non  piti  imbarazzarmi  in  oggetti  di 
Arti  ,  e  di  Mineralogia  ,  quando  un  Giornale ,  ed  un  Viag- 
gio anche  per  questa  volta  mi  forzano  a  rompere  il  mio 
proponimento  Lo  spirito  di  filantropia  esige  che  riprenda  la 
penna  ,  e  scriva  queste  due  lettere.  Non  ho  la  presunzione 
d'  instruire  le  estere  Nazioni  ,  e  porgere  loro  dei  lumi  sulle 
scienze,  e  sulle  arti  ;  ma  solo  ho  in  mira  1'  utilità  dei  po- 
poli, i  vantaggi  dello  stato,  e  1'  onore  dell'  Italia  .  Non  ho 
l'  idea  di  concorrere  ai  proposti  premj ,  che  giammai  po- 
trebbero essere  a  me  destinati  ,  e  ne  lascio  1'  acquisto  ai 
Geni  sublimi  dell'  Europa  .  Se  io  avessi  pretensione  di  ot« 
larvi  ,  sarei  in  contradizionc  colie  mie  massime  di  disinteresse , 
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»  colle  regole  del  mio  lustiluto  .  Non  ho  desiderio  nepj)ure 
di  acquistarmi  gloria  ;  e  so  bene  >  che  quanto  più  si  de- 
siderano gli  applausi  degli  uomini  ,  tanto  piij  la  vanità  di 
questi  è  presta  a  negarli  ;  e  se  Io  sperassi  ,  nello  stato  in 
cui   mi   ritrovo    sarebbe  una    follia  . 

a.  Io  indirizzo  a  voi  ,  Chiarissimo  Signor  Abate  ,  questi 
comunque  situo  miei  scritti  ,  si  perchè  sempre  vi  siete  de- 
gnato di  compatire  le  picciolissime  mie  cose  ,  e  sì  ancora 
perchè  a  questo  mi  astringe  un  obbligo  di  gratitudine  per 
ragioni  a  me,  ed  a  Voi  note  le  quali  non  mi  conviene  qui 
rammentare  j  che  se  rammentare  le  volessi,  noi  potrei  fare 
senza  arrossire  .  A  voi  io  non  posso  tessere  elogj  ,  non  posso 
espórre  al  pubblico  1'  estese  cognizioni  che  vi  adornano  ; 
non  rammentare  le  moltiplici  vostre  scientifiche  produ- 
zioni ,  perchè  di  esse  già  circolano  per  tutta  l' Europa  i 
cataloghi  ;  e  1'  esimia  vostra  erudizione  si  è  resa  più  co- 
gnita all'  Europa  ,  che  all'  Italia  ,  ed  a  Roma  stessa  .  Io  mi 
confido  che  non  avrete  a  sdegno  questa  nuova  mia  produ- 
zione ,  e  per  gli  argomenti  che  tratta  ,  e  per  le  massime 
che  mi  hanno  indotto  a  pubblicarla  :  e  sono  di  avviso  che 
non  la  prenderete  per  una  ostentazione  ,  o  per  una  impo- 
itura  .  Gradite   il  mio  pensiero  ,  e  ne  sarò  contento . 

3.  Varie  sono    le  ricerche    che   fa  1'  accademia  Parigina 
dell'    Incoraggimento    nell'  anno    corrente    agli    Eruditi    pel 
miglioramento  delle    arti  ,  ed  a  ciascuna   ripromette   un  vi- 
stoso premio  .  Io    nulla   dirò   sulla    ricerca    di    una    fabbrica 
di  aghi    da   cucire    eguali   al    prezzo  ,  e    perfezione  a    quelli 
che  circolano    ora  in    Francia  ;    poiché  essendo  gli  aghi   che 
circolano  in  Italia  di   quelle   istesse    fabbriche  che   circolano 
in    Francia  ,   quelli   che    non    ha    guari   si    lavorano  qui    in 
Roma    equivalgono  in  perfezione  ed   in   prezzo   agli  aghi  che 
vengono    dall'  estero  .   Nulla  dirò   dell'  altra    ricerca  di  ur  al 
buona  fabbrica  di  colla  di   pesce   atta   a  stare  ia   confronto 
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di  quella  del  Settentrione  ,  perchè  anni  sono  ne  tu  inslituita 
una  in  Fabriano  dal  Signor  Conte  Carlo  de  Vecchi  ,  la  quale 
riesc»?  nncho  miglioi-e  della  settentrionale  ;  ed  in  seguito  se 
ne  sono  insliluite  altre  in  Roma  ed  altrove  di  un  ottima 
qualità  .  Nulla  pure  dovrei  dire  sulla  ricerca  di  preparare 
il  lino  ,  e  la  canepa  senza  macerazione  ,  perchè  qui  ancora 
iii  Roma  giunte  sono  le  macchine  opportune  ad  una  tale 
operazione  .  Io  però  avrei  1'  ardire  di  proporre  un  metodo 
equivalente  alla  macerazione  .  Sarei  di  avviso  di  preparare 
una  cassa  rettangola  pertugiata  al  di  sotto  ,  e  collocata  su 
duo  ,  o  quattro  piedestalli  dell'  altezza  dì  due  soli  palmi  ; 
ed  entro  porvi  li  manìpoli  di  lino  ,  o  di  canepa  prima  di- 
seccali al  sole  ,  poi  ricoperti  con  panno  grosso  raddoppiato 
di  stoppa  ,  e  gettarvi  sopra  del  carbonato  di  potassa  impuro 
ossia  forte  bollitura  di  cenere;  e  lasciarvela  per  dodici  ore  ; 
poi  rinnovarla  per  altre  due  volte  ,  evacuando  ciascuna  volta 
la  cassa  del  vecchio  liscivio  per  gl'inferiori  pertugi  :  poiché 
essendo  proprietà  della  potassa  lo  sciogliere  il  glutine  ,  do- 
vrebbe staccare  la  parte  filamentosa  dalla  parlo  legnosa  unite 
insieme  in  forza  del  glutiise  .  Riuscendo  questo  si  ha  11  bene 
di  risparmiare  la  grave  spasa  che  necessita  per  le  inventate 
marhine  ,  e  1'  altro  bene  maggiore  dì  non  infestare  nella 
estiva  stagione  1'  aria  cogl'  insoffribili  ,  e  pestiferi  alili  della 
putrefazioae  che  ne  siegue  macerando  nell'  acqua  dei  fiumi 
il  lino  ,  e  la  canepa  ;  cagione  ,  al  parere  dei  Medici  ,  delle 
febbri  terzane  ,  e  quartane  che  regnano  noi  paesi  abbondanti 
di  canepa  e  lino  ,  attesa  la  macerazione  dì  questi  generi  nei 
fiumi  ,   e  canali  . 

4.  Ma  non  sono  queste  ,  le  ricerche  delle  quali  io 
intendo  prendere  interesse  .  A  due  soltanto  mi  estendo  , 
e  sono  :  sulla  indicazione  di  un  modo  dì  tingere  la  lana  ia 
colore  scarlatto  solido  colla  robbia  ( /?/tim  tincloruin  Lin.) 
senza  la  coccioniglia  ,  per  cui   si  promette  un   premio  mag- 
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giore  degli  allri  ,  cioè  dì  Fr.  6000  ;  e  sul  modo  di  avere  im 
verde  inalterabile  migliore  del  conosciuto  ,  a  cui  si  fissa  al- 
tro premio  di  Fr.  2000.  Io  ho  già  detto  che  non  voglio 
ottare  a  questi  preinj  ,  e  li  rinuncio  a  chi  li  desidera . 
Qui  però  mi  sarà  lecito  di  fare  alcune  riflessioni  j  e  pri- 
mieramente dirò  nop  essere  cosa  nuova  il  formare  un  colore 
scarlatto  solido  colla  fobbia  sulla  lana  .  Lo  tentò  già  ,  e  1'  ot- 
tenne molto  tempo  fa  1'  Italiano  signor  Giovanni  Arduino 
pubblico  Professore  di  agricoltura  nella  università  di  Pado- 
va ,  come  può  vedersi  nelle  belle  sue  Memorie  scritte  a  que- 
sto oggetto  (  tomo  primo  )  .  Dopo  di  esso  lo  tentarono  ,  e  l' ot- 
tennero varj  fabbricatori  di  Olanda  ,  dei  Paesi  Bassi  ,  della 
Germania  :  lo  che  si  è  dovuto  confessare  dal  Signor  Gren 
nelle  sue  Esperienze  riportate  dal  Signor  Crell  nelle  sco- 
perte chimiche  .  Dirò  inoltre  che  per  un  tale  effetto  ab- 
bisogna la  robbia  oltremontana  ,  non  avendo  tal  forza  ,  al 
detto  dei  Tintori  ,  la  nostra  indigena  ,  quantunque  io  sia  di 
diverso  parere  ;  poiché  ad  essi  preme  il  dire  così  per  farsi 
pagare  a  più  caro  prezzo  le  tinture  rosse  di  robbia  quantun- 
que indigena    ,     che  da  loro  si  fa  passare  per  esotica  . 

5.  Sono  persuaso  ,  che  con  tale  ricerca  dall'  Accademia 
dell'  Incoraggimento  ad  altro  non  si  miri,  se  non  che  a  rispar- 
miare pel  colore  scarlatto  la  coccioniglia  droga  costosis- 
sima ,  e  vedere  di  supplire  ad  essa  con  droghe  meno  dispen- 
diose .  Se  non  è  così ,  dirò  che  non  è  duopo  ricercare  un 
succedaneo  alla  coccioniglia  nella  robbia  ,  essendo  già  da 
molto  tempo  ,  come  dissi  ,  ritrovato  :  se  è  cosi ,  come  io 
immagino  ,  perch(>  non  potrà  ricercarsi  questo  succedaneo  in 
altre  droghe  meno  dispendiose  della  robbia  ,  ed  a  noi  piti 
indigene  ,  e  comuni  ?  Inventò  pure  il  Signor  Tilebeìn  ,  co- 
me si  ha  dal  Creel  nelle  sue  scoperte  Chimiche  ,  il  modo 
di  tingere  la  Lana  in  colore  scarlatto  colle  bacche  dell'  Actea 
spicata  del  Linneo  cotte  col  tartaro,   e  poscia  unite  colla  so- 
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luzione  di  stagno  nell'  acido  nitroso  .  Non  potrebbesi  tenta- 
re di  ottenere  questo  istesso  colore  colle  radici  della  viola 
tricolore  (  Paiola  Tricolor  Lin.  ),  oppure  colla  impaziente 
balsamina  (^  Impaties  balsamina  Lin.  ), preparata  la  lana  in 
una  soluzione  di  stagno  nell'  acido  nitroso  ,  come  prescrive 
il  Moyon  nel  suo  Corso  cliìmico  nel  Tomo  secondo  ?  Oppure 
col  Gallio  Cruciata  ,  o  col  Gallio  Mollugine  del  Linneo , 
fatto  uso  dei  mordenti  che  convengono  a  questa  tintura  a 
norma  delle  prescrizioni  di  altri  recenti  Autori  ? 

6.  Di  tutte  queste  piante  a  noi  indigene  potrebbesi  far 
uso  per  l'oggetto  di  cui  qui  si  tratta;  ma  io  proporrò  altra 
pianta  la  plii  commune  ,  e  la  più  indigena  delle  altre  in- 
;ianzi  mentovata  ,  e  questa  è  la  Phjtolacca  decandra  del 
Linneo  ,  conosciuta  in  Italia  sotto  il  nome  di  Uva  lacca  . 
Posso  assicurare  di  aver  fatto  molte  esperienze  col  sugo  dì 
questo  frutto  ,  e  di  averne  ottenuto  il  colore  scarlatto  .  11 
metodo  da  me  usato   è  stato  il  seguente  . 

y.  Nel  Mese  di  Ottobre  ,  in  cui  la  pianta  matura  i 
suoi  frutti  ,  feci  raccoglierli  ,  e  spremere  il  loro  sugo  entro 
un  vaso  ,  ove  lo  lasciai  unito  ai  raspi  per  alcuni  giorni,  in 
un  luogo  piuttosto  caldo  ,  sintanto  che  fosse  giunto  ad  una 
fermentazione  vinosa  .  Lo  colai  separando  il  sugo  fermenta- 
lo dai  raspi  e  bucce  a  fine  di  conservarlo  all'  uso  •  Volen- 
do ottenere  da  esso  un  colore  scarlatto  in  lana  ,  preparai  il 
drappo  da  tingersi   nel   modo  seguente  . 

8.  Feci  bollire  dei  rami  teneri  di  Ertala  alba  ,  staccati 
già  dal  loro  fusto  sino  dal  Mese  di  A[)rile  precedente  ,  ai 
quali  però  si  possono  sostituire  i  rami  teneri  del  Populus 
pyramidalis  staccati  nell'  istesso  tempo  ;  e  formatane  una 
forte  decozione  ,  vi  mescolai  il  mordente  da  me  indicato  nei 
miei  Articoli  sulla  coltivazione  de'  Boschi  pubblicali  in  Ro- 
ma nel  i8i6  colle  stampe  di  Francesco  Bourliè  (  yàrti- 
colo  V.   §.   2.  pag.    33.  )  in  proporzione  di  tre  oncia  per  ogni 
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libbra  di  lana  da  tingersi .  Collocai  la  lana  entro  questo  me^ 
scuglio,  ve  la  feci  bene  inzuppare,  e  la  posi  al  fuoco  a  bol- 
lire per  sette  minuti.  Quindi  la  levai  dal  fuoco,  lasciando- 
la in  bagno  per  ore  dodici  :  la  tolsi  poscia  da  esso  bagno 
spremendola  ,  e  la  feci  asciugare  all'  ombra  .  Ma  tosto  che 
ebbi  in  ordine  il  bagno  di  phrtolacca  decandra  ,  la  tor- 
nai ad  immergere  in  una  nuova  decozione  di  Betula  alba , 
per  poi  passarla  ,  spremuta  ,  immediatamente  all'  altro  ba- 
gno tintorio  . 

g.  Avevo  già  preparato  il  bagno  tintorio  in  questa 
maniera  .  Entro  al  sugo  della  phjtolacca  decandra  fermen- 
tato versai  del  Nitrato  di  Argento  lUella  proporzione  di  on- 
cie  due  per  ogni  libbra  di  lana  da  tingersi  ,  ed  ivi  posi  il 
drappo  preparato  come  sopra  ',  lo  feci  bollire  per  mezz'  ora , 
maneggiandolo  continuamente  come  fanno  i  tintori  :  lo  le- 
vai poscia  dal  fuoco ,  e  lo  lasciai  riposare  per  quattro  ore  • 
Quindi  tolto  dal  bagno,  e  spremuto,  lo  lavai  eoa  acqua 
fredda  di  fiume  ^  ed  ebbi  un  colore  scarlatto  di  fuoco  detto 
anticamente  scarlatto  di  Olanda  ,  o  scarlatto  de'  Gobelini 
derivando  la  nomenclatura  da  Egidio  Gobelin  ,  che  visse  al 
tempo  di  Francesco  Primo  Re  di  Francia  3  quantunque  le  sue 
manifatture  non  giungessero  a  perfezione  in  quel  Regno  se 
non  quando  regnava  Enrico  quarto .  Esperimentai  questo  co- 
lore in  un  bagno  di  aceto  lorte  per  tre  quarti  d'  ora  ,  e  re- 
sistette . 

io.  Avendo  indicato  esser  bisogno  per  fare  questo  co- 
lore  del  mordente  riferito  nei  miei  Articoli  sulla  coltiva^ 
zione  de''  Boschi  ,  per  togliere  ogni  sospetto  ,  che  con  ciò 
io  procuri  di  dar  spaccio  al  mio  opusculo  ,  ritornerò  a  ri- 
ferire il  metodo  per  comporlo .  Si  prendano  tre  oncia  di 
stagno  raspato.o  limato  ,  ed  unito  a  quattro  oncie  dì  muriato  di 
soda  ,  pongasi  il  mescuglio  entro  uu  fiasco  di  vetro  .  In  al- 
tro fiasco  consimile  si  pongano  otto   oncie  di  acqua   di  foa- 
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la ,  nieschiandola  goccia  a  goccia  eoo  cinque  oncie  di  aci- 
do solforico .  Quest'  acido  solforico  cosi  allungato  si  getti 
parimente  goccia  a  goccia  eatro  il  fiasco  ,  ove  si  è  collocato 
lo  stagno  ,  ed  il  muriato  di  soda  .  Nel  caso  che  1'  acido  solfo- 
rico fosse  di  gran  forza  ,  ed  il  fiasco  ,  ove  si  collocò  Io 
stagno  ed  il  muriato  'di  soda  ,  fortemente  venisse  a  riscal- 
darsi,  in  allora  si  sospenda  l'azione,  e  l'acido  solforico  vi 
s'  introduca  a  riprese  di  mano  in  mano  che  il  fiasco  raf- 
freddandosi divenga  tepido  ad  un  calore  soltanto  di  ventisei  , 
o  ventotto  gradi  del  Termometro  di  Reaumur  .  Riuniti  in- 
sieme questi  ingredienti  ,  pongasi  il  fiasco  in  un  bagno  di 
sabbia  ,  e  si  esponga  ad  un  moderato  fuoco  uniforme  per 
quarantotto  ore  ;  oppure  siutanto  che  lo  stagno  siasi  dis- 
sciolto .  Disciolto  lo  stagno  ,  si  versino  nel  fiasco  tre  oncie 
di  tartrato  acidulo  di  potassa  ,  e  vi  si  aggiungano  altre  quat- 
tro oncie  di  acqua  .  Pongasi  nuovamente  il  fiasco  in  un 
bagno  di  arena  ,  e  si  faccia  stare  ad  un  fuoco  uniforme 
e  moderato  per  altre  sei  ore  circa  .  Fatta  quindi  riposare 
la  soluzione ,  si  decanti  ,  e    le    si  tolga   il  corpo    morto  . 

11.  Per  l'esecuzione  di  tutta  questa  operazione  potreb- 
be esservi  chi  affacciasse  una  difficoltà  ,  la  quale  sarebbe  cer- 
tamente di  un  qualche  peso  ,  se  non  avesse  il  suo  sciogli- 
mento .  Imperocché  qualcuno  potrebbe  dire:  se  il  frutto 
della  phytolacca  decandra  non  matura  che  nell'Ottobre, 
in  quel  Mese  soltanto  ,  o  al  più  nel  Novembre  seguente, 
potrà  aversi  il  colore  scarlatto  con  questa  droga  .  esclusiva- 
mente a  tutto  il  rimanente  dell' anno  j  ond' è  che  può  dirsi 
quasi    inutile  il   prescritto     metodo  . 

12.  Non  è  così;  essendovi  il  modo  di  avere  in  pronto 
1'  istesso  liquore  per  1'  uso  di  tutto  l' anno  ;  e  ciò  si  potrà 
fare  in  tré  maniere  <  i.°  col  conservare  in  vasi  addattati  il 
sugo  fermentato  di  questo  frutto  in  quel  modo  che  conser- 
vasi il  vino  .   2.°  col  raccogliere    i    grcnpp(.H    j;ià    maturi  .    e 
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conservarli  ,  disseccati  per  1'  uso  .  Allora  che  debbansi  ado- 
prare  ,  si  haiiao  a  separare  dai  loro  raspi ,  e  gettare  i  grani 
in  una  caldiia  di  acqua  ,  esporla  al  fuoco  sintanto  che  iti- 
comiacì  a  bollire,  e  poscia  si  dee  colare  l'acqua  entro  un'  al- 
tra caldaja  ,  gettmJola  unitamente  ai  grani  rinvenuti  su 
di  un  panno  di  lino,  o  di  c^nepa  ,  spremendo  fortemente  a 
torcitura  il  panno,  acciò  esca  dilli  grani  tutto  il  sugo  .  Que- 
sto liquore  unito  all'acqua  sarà  di  un  colore  bruno  fosco  j 
e  per  fargli  riprendere  il  suo  pri:ni«ro  rosso  ,  converrà  get- 
tarvi dentro  imtnediatamenle  un'oncia  del  mentovato  mor- 
dente per  ogni  lieoi  libre  di  fluido ,  o  per  ogni  libbra  di 
lana  die  sì  vuol  tingere  .  3.  Col  premere  il  frutto  maturo 
della  su.uìnentovata  pianta ,  raccoglierne  il  sugo  entro  uu 
vaso,  colarlo  ,  o  passarlo  per  panno  di  lino  ,  diseccarlo  per 
evaporazione ,  e  riservarlo  a  guisa  di  conserva  per  i  biso- 
gni .  Quando  si  vorrà  porlo  in  opera  ,  converrà  scioglierlo 
in  acqua  bollente ,  e  ravvivarlo  col  suddetto  mordente  nel 
modo  indicato  . 

i3.   Ecco  adunque    un   succedaneo  indigeno  alla  Goceio- 
niglìjj    appalesato    agli    artisti    Italiani    a    loro    vantaggio    pel 
colore  scarlatto  in  land.   Prego   finir?   gli     esperimenti  ,   come 
io  gli  ho  fatti,  e  vedrauni    in    reiltà  nìn  essere    ciò  impos- 
tura ,    ma  un  vero  ,   e   nuovo    ritrovato. 

i4-  Sul  molo  di  oltenare  un  verde  inalterabile,  miglio- 
re del  conosciuto,  abbi  sognerebbe  che  io  donundassi  a  chi 
ha  esposta  una  tale  rioLTi^i  ,  di  qud  verde  si  parli  .' Sic- 
come in  tutti  i  colori  evvi  la  gradazione  ,  cosi  v'  è  ancora 
nel  color  verde  .  Sono  già  cogniti  molti  verdi  che  non  vsi 
alterano  a  qualunque  impressione  di  acido  ;  ed  io  non  so  se 
desiderare  si  possano  altri  verdi  migliori  dei  già  conosciuti  r 
ond'  è  che  non  so  comprendere  lo  spirito  di  questa  Acca- 
demica ricerca  .  Sarò  pertanto  compatibile  se  io  le  darò  una 
interpretazione  col  supporre  che  si  desideri  un  verde  inai  te- 
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rabile  da  ottenersi  con  metodi  più  facili  ,  più  economici  ,  e 
migliori  dei  conosciuti  . 

IO.  I  bei  verdi  hnalterabili  che  si  hanno  ,  risultano  da 
preparazioni  fatte  coli'  Indaco  ,  a  norinn  de'  metodi  già  pub- 
blicati nella  parte  prima  delle  transazioni  filosofiche  ,  e 
segnatamente  nella  transazione  61.  pag.  128.  e  seguenti, 
e  da  Helliots  Faerbekunst  alla  pag  80.  Kaeslner ,  Bischof  , 
Poerner  ,  Apilgny  ,  Franchewil ,  ed  altri  ,  Presentemente  pe- 
rò si  ottengono  dei  bu mi  verdi  e  oli'  ejlanthus  ubero- 
sits  ,  seu  glanclulosus  del  Linneo  ,  recente  scoperta  riferita 
dal  Moyon  nel  suo  cors»  di  chimica  ,  (  Tomo  2.  )  ;  colla 
scabiosa  innanzi  che  fiorisca  ;  coi  fiori  della  Pulsantila  , 
preparato  prima  il  drappo  da  tingersi  coli'  allume  ;  colla 
Centaurea  Cyano ,  macerata  prima  In  pianta,  e  ridotta  a  fer- 
mentazione putrida  ;  coi  fiori  del  Croton  tinctoriuin  uniti 
alla  soda,  ed  altre   piante   indigene  . 

16.  Nel  mio  processo  sulle  tinture  che  estraggonsi  dal' 
le  piante  indigene  pubblicato  in  Ancona  colle  stampe  del 
Sartori  nel  tGn.  ho  annunciati  varj  metodi  per  una  gradazio- 
ne di  buoni  verdi  senza  far  uso  né  d'Indaco  nò  di  guado  ,  ma 
col  porre  in  opera  soltanto  erba  corminissime  ,  o  cortecce 
triturate  di  alcune  piante  indigene  ,  usando  per  mordenti 
alcune  droghe  di  un  tenuissimo  prezzo  .  Nello  stesso  an- 
no presentai  all'  instituto  di  pubblica  istruzione  del  Regno 
Italico  una  serie  di  molti  verdi  in  lana  ,  in  seta ,  ed  in  co- 
tone ,  a  gradazione  ,  verde  mare  ,  verde  pomo  ,  verde  oliva  , 
verde  erba  ,  verde  drago  ,  verdone  fondo  di  bottiglia  ,  estrat- 
ti dal  Frassino,  dall' Orno  ,  dal  Pero,  dal  Melo  ,  dall'Orti- 
ca ,  dal  Titimalo  ,  dall'  Agrifoglio  col  mezzo  dei  soli  solfa- 
'tri  di  ferro,  e  di  rame  .  (1)  Tali  metodi  erano  certamen- 
te incogniti  alle  arti ,  ed  ora  si  considerano  quale  nuova  in- 
-venzione  Italiana . 
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17.  Qui  non  ebbero  fine  le  mie  esperienze  su  dì  tali 
oggetti  ',  poiché  ne^li  anni  posteriori  rinvenni  altri  verdi  nel- 
la Milissa ,  nell'Iperico,  nel  Petrosemolo,  nel  Sanjbuco , 
neir  Ebolo  .  Ma  siccome  estraggo  i  miei  verdi  dalle  anzidet- 
te piante  col  mezzo  dei  soli  solfati  uniti  alla  decozione  del- 
le fi'glie,  in  egual  modo  che  ne  faccio  uso  colle  cortecce 
degli  alberi  j  essendo  questo  metodo  già  appalesato  nell'an- 
zidetto mio  Processo  ,  non  ne  farò  qui  parola ,  e  rammen- 
terò solo  1'  altro  metodo  che  adopro  col  sugo  del  Sambu- 
co ,  e  dell'  Ebolo  per  ottenere  un  colore  verde  bello  resì- 
stente , 

18.  Si  prepari  una  buona  soluzione  dì  allume  in  acque 
di  fonte,  ed  entro  vi  si  ponga  il  drappo  da  tìngersi  in 
maniera  che  bene  vi  s'  inzuppi ,  e  vi  si  lasci  per  una  gior- 
nata intera  ,  ricordanjosi  di  quando  in  quando  di  rivolger- 
lo sossopra  .  Dopo  le  ore  24  di  bagno  ,  si  levi  ,  si  prema 
acciò  ne  esca  tutto  il  fluido,  e  si  fliccia  asciugire  all'om- 
bra Si  prenda  una  quantità  di  cortecce  minutamente  ta- 
gliuzzate dell' //ex  w/uifolium  del  Linneo  (  pianta  cono- 
sciuta in  Italia  col  nome  di  agrifoglio  )  ,  e  si  ponga  a 
bollire  unitamente  al  drappo  che  si  vuol  tingere  ;  il  quale  si 
rivolga  di  quando  in  qumdo  con  un  bastone  per  un  ora .  In- 
di si  tolga  il  fuoco  ;  si  lasci  riposare  il  drappo  per  sei  ore 
entro    il    fluido  5  si    prema  ,  e  si    a  sci  Ughi  . 

19.  Si  abbia  preparata  una  sufficiente  dose  di  sugo  del 
frutto  maturo  del  Sambucus  nigra  ,  o  del  Sambuciis  race- 
mosa ,  o  del  Sambucus  Ebolus  ,  ridotto  già  alla  fermenta- 
zione vinosa  .  Entro  vi  si  ponga  a  sciogliere  mezz'  oncia  di 
solfato  di  rame  per  ogni  libbra  di  stoffa  da  tingersi  .  Lique- 
fatto il  solfato  ,  e  riscaldato  a  bollitura  il  bagno ,  vi  si 
ponga  il  drappo ,  e  si  faccia  bollire  per  mezz'  ora  ,  rivol- 
gendolo continuamente  all'uso  dei  Tintori  .  Tolto  il  fuoco, 
si  lasci  il  drappo  per  tre  ore  entro  il  bagno  j  poi  si  levi ,  e? 
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prema,  si  asciughi,  e  si  lavi  con  acqua  fredda  di  fiume  ;  ed 
il  verde  è  fatto.  Se  si  desidera  un  verde  pia  oscuro ,  al  sol- 
fato di  rame  aggiungasi  nltretlaaio  Solfato  di  ferro  ,  che  se 
ne  rimarrà    soddisfatto. 

20    Io  q»i  ho  indicati    due    metodi  affatto  nuovi    per 
ottenere  i  colori    che  ricercansi    dall'Accademia  d' Incorag- 
pimento  di  Parigi  ;  uno  per  un  colore  di  scarlatto  m    lana 
L.a  la  Coccionlgha;  l'altro  per  un  verde    non    conoscnx- 
to-  de' quali  approfittando  i  fabbricatori    d'Italia    potranno 
ritrarne  dei  ragguardevoli  avvantaggi  seu^a  che  abbiano  per 
consimili  oggetti  a  ricorrere  ai  ritrovati  delle  estere  Naso- 
ni    e  a  prevalersi  di    droghe  esotiche    dispendiose  .  Tale   è 
il  fine  che  io  mi  sono  proposto,  sicuro    che    voi  ,  Pregia- 
tissimo signor  Abate,  se  non  potete  approvare  il  roz.o  mio 
stile     le  circoscritte  e  limitate  mie  cognizioni  ,  approverete 
alogeno  le  buone  mie  intenzioni  .  Vivete  felice,  e  grad.te  1 

sentimenti  della  mia  verace  stima  . 

D.  Albertino  Bellenghi  . 

(  Sarà  continuato  ) 
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Dì  un  voluminoso  calcolo  della  viscica  orinaria  ,  opera- 
to col  taglio  I  ettO'vescicale  osservazione  del  Doli.  IV. 
Barbantini  Chirurgo  in  Capo  ec.  Lucca  presso  Bendini 
e  Rocchi  18 ig. 

i  ormansi  nella  urinaria  vescica  concrezioni  pietrose  che 
alterano  tanto  le  funzioni  di  quell'  organo  ,  da  produrre  gra- 
■vissinai  sconcerti  all'  economìa  animale  ,  e  quindi  con  tor- 
mentose angoscie  la  morte  .  È  immemorabile  I'  epoca  nel- 
la quale  incominciarono  i  medici  (*)  a  tentare  l'estrazio- 
ne di  quelle  eterogenee  sostanze  ,  come  è  incognito  il  me- 
todo che  quei  primi  tennero  in  operare.  Ippocrate  nel  suo 
giuramento  dicendo  nec  vero  calsulo  laborantes  secabo  , 
sed  viris  Chirurgice  operariis  ejus  rei  /adendo  locum  dabo 
chiaramente  manifesta  ,  che  1'  estrazione  del  calcolo  della 
vescica,  oltre  l'essere  pericolosa  addimauda  grandi  anato- 
miche cognizioni,  ed  attitudine  particolare  in  chi  deve  ese- 
guirla .  Ed  in  vero,  se  la  storia  di  tale  Chirurgia  consi- 
deriamo da  Gelso  ai  nostri  giorni ,  vedremo  che  quel  som- 
mo Medico  Romano  tenne  un  suo  metodo  particolare  ;  che 
poi  uno  ne  formò  Francesco  De  Romanis  e  Mariano  San- 
to ;  un   altro    Pietra   Franco  ;  un    altro  Fra  Giacomo    per- 


Nella  infanzia  delV  arte  salutare  eraino  reputate  incurabili  le 
ferite  della  vescica  orinarla  .  Per  una  ferita  di  vescica  e  dello  es- 
travaso   prodotto  fa  Omero  morire  Arpalione  . 

Ed    ecco   dalla  man  di  Merione. 

Una  freccia  volar  che  al  destro  clune. 

Colse  il  fuggente  ;  e  sotto  I'  osso  accanto 

Alla  vescica    penetrò  diritto  . 

Caduto    sul  ginocchio    egli  nel  mezzo 

De'  cari    amici   spirando  giacea  . 

Monti  Iliad  t/'  Omero  Cant.   \Z. 

G,  A.  T.   V.  i3 
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fezionato  da  Rau  e  d;i  Mery  ,  uà  altro  Ghesuldea  ec.  ,  e 
dovremo  conchiudere  che  ogmiiio  di  questi  è  ottimo  in  cèr- 
te circostanze  ,  e  nelle  mani  di  certi  operatori  j  mi  se  accade 
che  nella  vescica  di  un  malsano  ed  adulto  vuomo  si  pre- 
senti una  pietra  di  volume  e  di  forma  straordinaria  ,  e  che 
nou  si  creda  sicuro  o  il  grande  apparecchio ,  o  il  taglio  ipo- 
gastrico ,  <)  quello  laterale ,  sarà  degno  di  somma  lode 
chi  propone  e  di  fatto  prova  ,  che  per  un"  altra  via  si  può 
estrarre  il  calcolo  della  vescica  .  La  lettera  della  quale  dia- 
mo conto  ci  fa  conoscere  ,  che  cou  felice  successo  questa 
via  è  stata  trovata  . 

L'  A-  indirizza  la  sua  osservazione  al  Ch.  Professore 
Andrea  Vacck  Berlinghieri  ,  e  gli  nam-a ,  che  gli  fu  presen- 
tato un  uomo  d'anni  5o.  malandato  per  i  lungi  tormenti  che 
gli  occasionava  una  pietra  entro  la  vescica  urinaria .  Lo  es- 
plorò e  con  la  sciringa  ,  e  con  il  dito  nel  intestino  retto  , 
ne  senti  l'esistenza,  e  ne  conobbe  la  grandezza  e  la  si- 
tuazione .  Queste  scoperte  gli  fecero  concepire  le  difficol- 
tà ,  ed  i  pericoli  ,  che  avrebbe  incontrato  facendone  1'  es- 
trazione con  uno  dei  modi  usitali  ,  o  rompendola  per  es- 
trarla a  pezzi  .  Si  sovvenne  di  aver  letto  in  Allero  che 
un  Italiano  nel  secolo  decimosesto  jabot  per  vulnus  recti 
intestini,  et  vessicce  aculeo  la-ndem  ejiccre ,  e  \o\ìe  tentare 
questa  via,  incoraggiato  ancora  dalla  fama  ,  che  si  era  sparsa 
della  esistenza  di  una  memoria  del  D.  Sanson  Parigino 
nella  quale  propone  e  dimostra  V  utilità  di  sifatta  opera- 
zione .  L'  A.  confessa  che  quando  si  accinse  ad  eseguirla  noti 
avendo  veduta  la  memoria  del  Sanson ,  dovette  immaginare 
strumenti  opportuni  ,  e  manovra  adatta  ;  e  che  fece  es- 
pressamente construire  una  lunga  tenta  scanalata  ;  un  for- 
cipe le  cui  disunite  cucchiaje  potessero  separatamente  in- 
trodursi ,  e  poi  con  adattato  meccanismo  collegarsi  ;  ed  un 
gorgeret  di  legno  .    Dispose   questi   strumenti     sopraddetti , 
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uà  litotomo  a  manico  fisso  ,  e  tutto  ciò  che  si  suole  aver 
pronto  in  tali  casi  :  situò  il  malato  come  1'  arte  insegna , 
e  poscia  introdusse  uno  sciiingone  per  1'  uretra  fino  al 
contatto  della  pietra  ,  ed  il  gorgeret  di  legno  nell'  ano,  e 
consegnolli  a  due  Ajutanti  .  L'  operatore  teneva  sollevato  lo 
scroto  del  paziente  con  la  sinistra  ,  i  cui  diti  indice  e  pol- 
lice dilatavano  il  perineo  presso  l'ano;  con  la  destra  pre- 
se il  Litotomo  e  spaccò  lo  sfintere  del  retto  appoggiando 
il  tagliente  sul  gorgeret  (*)  .  Ciò  fatto  ,  con  1'  indice  della 
mano  sinistra  cercò  il  solco  dello  sciringone,  e  trovatolo 
fece  una  piccola  apertura  alla  vescica  al  di  là  della 
prostata  ,  nella  quale  introdusse  lo  stesso  dito  indice  si- 
nistro ,  che  gli  servì  di  guida  per  insinuare  nella  vescica 
al  disotto  del  caKolo  la  lunga  tenta  scanalata  ,  e  spingerla 
fin  che  non  trovò  opposizione  .  Sostenne  la  guida  con  la 
inano  sinistra  (  e  crediamo  che  quell'  Ajutante  che  teneva 
lo  sciringone  avrà  retto  i  testicoli  del  paziente  )  ,  riprese  il 
lite  tomo  con  la  destra  ed  appoggiato  alla  tenta  la  spinse  per 
allungare  il  taglia  della  vescica  quanto  credette  snflSciente  j 
deposti  questi  strumenti  prese  prima  la  tennglia  di  F.  Co- 
simo ,  afferrò  la  pietra  ma  non  potette  estrarla  ;  allora  si 
servì  della  sua  forcipe  ,  ne  introdusse  una  cucchiaja  per 
volta  ,  poi  le  unì  ,  ed  abbisognandogli  molta  forza  tirò  fuori 
una  pietra  pesante  nove  oncie  e  mezza  di  forma  ovale ,  co- 
me   in   fine  della    lettera  vedesi  delineata  . 

Trattò  semplicemente  la  ferita  ,  ed  osservò  che  lo 
stato  del  malato  nei  primi  giorni  dopo  1'  operazione  era 
buono  ,  mentre  appena  una  piccola  febbre  era  comparsa  . 
Si   diede   cura   l' operatore  di    mantenere  disunite   le    pareli 


Intendiamo  di  parlare  con  professori ,  orile  oi  dispcnsiafnc  dal 
fare  avvertire  che  questo  taa,iio  deve  essere  tliretto  secondo  la  li- 
nea del   Raffe    per  non  oUcudcrw  le    vescicole   spermatiche  , 
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cello  sGiUere  dell' nno  ,  acciò  più  fucile  fosso  la  sortita  delle 
fecce  per  ([nella  strada  ,  e  non  s'  introducessero  nella  ve- 
scica .  Per  diecìotto  giorni  le  urine  si  scaricarono  intera- 
mente per  r  ano  ,  ad  eccezione  di  poche  gocciole  che  sor- 
tirono per  r  uretra  .  Esplorò  allora  la  ferita  della  vescica 
e  conobbe  che  punto  non  rimarginava  ,  anzi  scopri  alcune 
renelle  sopra  una  falsa  membrana  ,  e  credette  che  questa 
impedisse  il  restringersi  della  ferita  ;  onde  si  decise  ad  es- 
tirpare  questa  membrana  come    di   fatto   fece  . 

Tolto  (jiipsto  ostacolo  introdusse  per  1'  uretra  nella 
vescica  una  sciringa  elastica  pn-  scaricarne  le  urine  :  ma 
quaste  emno  si  cariche  di  muchi  ,  che  presto  ostruirono 
gli  orifìci  dell.i  sciriuga  e  la  resero  inutile  ;  gli  convenne 
cambìfirla  ,  ed  impedì  che  tornasse  lo  stesso  inconveniente 
con  r  uso  delle  iniezioni  di  acqua  ,  e  per  la  sciringa  ,  e 
per  1'  ano  .  Durante  questa  cura  ,  1'  operato  andava  riacqui- 
stando le  f')rze  ,  e  poteva  anche  passeggiare  ;  si  giunse  al 
cìnquantpsimo  giorno  ,  tornò  il  professore  ad  esaminare  la 
ferita  d'ella  vescica  e  tr.)villa  diminuita  di  una  mela  :  ri- 
chiedendogli il  mahito  di  andare  a  respirare  la  sua  aria  na- 
tia ,  glie  1'  accordò  .  Passato  un  mese  scrisse  ,  che  si  era 
levata  la  sciringa  elastica  ,  e  che  le  urine  passavano  tutte 
per  1'  uretra  .  Nel  corso  della  cura  fu  osservato  che  quando 
le  feccie  erano  sciolte  ,  una  qualche  parte  passava  nella  ve- 
scica ,  e  poi  con  le  urine  si  eliminava  ;  e  quando  erano 
dure  ,    tutte   per  1'  ano  venivano    scaricate  . 

L.  A.  termina  la  sua  lettera  riportando  le  stesse  parole 
di  M.  Sanson  ,  con  le  quali  si  ributono  le  difficoltà  che 
contro  questo  metodo  potrebbero  aJJursi,  e  si  propone  un 
modo  onde  eseguire  1'  estrazione  del  calcolo  per  il  retto  . 
Siccome  alla  pag.  ^.  si  legge:  i^oc  sapete,  din  si.  deve  al  Sig. 
Sanson  di  aver  proposta  si  J ali  a  operazione  ,  e  di  ax^erne 
in    una    memoria   dimostrata   /'  utilità 
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Io  non  aveva  ne  ho  potalo  vedere  Jìn  qui  quello  scritto  , 
e  mentre  sopra  questo  pocesso  operativo  io  andava  me- 
ditando ,  il  caso  mi  offrì  non  già  di  poterlo  ma  di  doverlo 
eseguire  ^  non  sappiamo  noi  combinare  questa  apparente 
contradizione  ,  che  col  credere  che  quando  il  Sig.  Barbantini 
operò  ,  non  conosceva  la  memoria  di  M.  Sanson  ,  e  clie  la 
vidde  quando  con  le  stampe  fece  di  pubblica  ragione  il  ta- 
glio retto  -  vescicale  . 

Noi  non  entriamo  a  discutere  se  questo  metodo  debba 
preporsi  a  qnello  di  Pietro  Franco  ,  o  sia  della  sezione  ipo- 
gastrica ;  e  con  maggior  repugnanza  ci  prestereinmo  a  qua- 
lunque decisione  ora  che  sono  noti  i  resultati  della  opera 
zione  fatta  coli' alto  apparecchio  nell'Arcispedale  di  S.  Spi- 
rito in  Sassia  dal  Sig.  Professore  Pietro  Maggi  ad  un  gio- 
^fane  di  anni  dieciotto  deforme  per  rachitide  .  Gli  atrocis- 
simi dolori  indussero  il  Professore  ad  operare,  memore  dell' 
assioma  che  melius  est  anceps  quarti  nuìlum  reiiiediuin  ;  e 
la  esattezza  nel  condurre  le  incisioni  clie  occorono  per  farsi 
strada  dal  basso  ventre  alla  vescica,  nell'  estrarre  il  calcolo, 
e  nel  curare  le  ferite  ,  furono  coronate  con  la  perfetta  sa- 
nazione del  malato^. 

G.  D.  M. 
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Analisi  del  nikel  arsenicale  e  del  nikel  arscniato  di  Al- 
lemont  (  di partimento  delV  Isere  )  del  sig.  Berthiev  In- 
gegnere nel  corpo  Reale  delle  miniere  .   (a)  Estratto  . 

IViìiel   Arserricale  . 

I  nikel  arsenicale  di  AHemont  è  di  un  colore  giallo  -  ros- 
sastro,  che  si  approssima  al  rosso  di  rame,  ma  più  palli- 
do: ha  una  lucentezza  metallica,  che  facilmenle  si  appan- 
na al  conlatto  dell'aria:  è  fragile,  e  si  riduce  con  facilità 
in  polvere  .  Il  suo  peso  specifico  è  -  y  ,  ay:  battuto  coli' 
acciarino  esala  un'  odore  d'  aglio  :  esposto  alla  fiamma  del 
cannello  tramanda  un  fumo  bianco  arsenicale  densissimo  j 
si  fonde  un  poco  al  di  sopra  del  color  rosso  :  riscaldato 
per  un' ora  alla  temperatura  di  i5oo  pirometrici  in  Ufr  cro- 
giulo  perde  o  ,  12.  a  o  ,  i5.  del  suo  peso,  e  non  cambia 
d'  aspetto  .  La  perdita  sembra  quasi  intieramente  dovuta 
all'  arsenico  .  L'acido  muriatico  non  lo  attacca  ;  il  nitrico 
agisce  vivamente  su  di  esso;  l'acqua  regia  lo  scioglie  com- 
pletamente  e  con  gran  facilità  . 

Il  processo  che  l' A.  ha  seguito  nell'  analisi  è  il  se- 
guente . 

1  Ridotto  il  uikel  arsenicale  in  polvere  è  stato  prima 
trattato  coli' acido  nìtrico  allungato,  quindi  vi  è  stato  ag- 
giunto quello  concentrato  a  diverse  riprese  :  e  si  è  fatto 
bollire  per  due  giorni  il  miscuglio  :  dopo  di  che  diluendo 
il  residuo  coli'  acqua  ha  lasciato  un  deposito  bianco  ,  che 
separato  ,  e  calcinato  pesava  o. ,  276.  .  Nel  liquido  è  stato 
versato    il   Carbonato   di    soda    puro  in    modo    da    precipi- 


(.1)  Annal.  <les  min;  3.  livrais.  du   i8ig- 
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tarne  presso  a  poco  il  (Juarto  dell'  arseniato  di  nikel ,  che 
doveva  contenere.  Il  precipitato  era  di  un  verde  pomo  pallido. 
Dopo  essere  stato  calcinato  fu  trattato  coli' acido  nitrico,  nel 
quale  vi  si  sciolse  interamente  .  La  soluzione  fu  svaporata 
fino  a  siccità  j  il  residuo  si  sciolse  tutto  nell'  acqua  ,  d'  onde 
conchìuse  l'A.  eh'  era  arseniato  di  nikel  puro  ;  poiché  se 
vi  fosse  stato  dell'  arseniato  di  antimonio  si  sarebbe  con 
questo  mezzo  separalo . 

2.  Le  due  soluzioni  nitriche  furono  riunite ,  e  su  di 
esse  si  versò  il  sotto  carbonato  di  soda  in  eccesso  ,  col  quale 
furono  fatte  bollire  per  alcuni  momenti  ;  il  precipitato  ot- 
tenuto era  di  un  color  giallo  bruno  ,  e  dopo  essere  stato  la- 
vato ,    e  calcinato  pesava    i.    o3o. 

S-  Al  liquido  residuo  fu  aggiunto  un  peso  determinato 
di  tritossido  di  ferro  puro ,  il  quale  nel  precipitarsi  portò 
seco  dell'  acido  arsenico  ,  eh'  esisteva  ancora  nei  liquido ,  e 
che  pesava  o  ,  o54' 

4.  Finalmente  fi  soprasaturato  il  liquido  d'acido  ni- 
trico puro ,  fu  fatto  bollire  per  qualche  tempo  ,  ed  in  esso 
fa  versato  il  nitrato  di  barite  :  si  precipitarono  o  ,  i4- 
di  solfato  di  barite,  che  fatta  dall' A.  la  riduzione,  equiva- 
levano  a  0 ,   02.  di  solfo  . 

5.  L' arseniato  di  nikel  (a.  i.  )  fu  decomposto  per 
mezzo  della  potassa  in  un  crogiuolo  di  argento  ,  e  si  trovò 
composto  presso  a  poco  di  parti  eguali  di  ossido  di  nikel  , 
e  di  acido    arsenico  . 

6.  Il  deposito  bianco  insolubile  nell'  acido  nitrico  (  n.  i.  ) 
fu  riconosciuto  per  arseniato  di  antimonio  .  Trattato  in  un 
croglulo  d'argento  con  quattro  parli  di  potassa  caustica  di- 
venne bruno  :  1'  acqua  bollente  lo  sciolse  quasi  interamen- 
te ,  e  non  lasciò  che,  o  ,  008.  d'ossido  di  nikel  prove- 
niente da  un  poco  di  arseniato  sfugf^ito  all' azione  dell*  aci- 
do   nitrico  ,    Il    liquido  fu   fatto  bollire   coli' acido  nitrico , 
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dal  quale  si  separò   un    deposito  bianco  ,  che   calcinato   pe- 
sava  e  ,    i6. 

Q.  Il  deposito  bianco  (  n.  6.  )  conteneva  l'ossido  di 
antinionio  ,  e  l'acido  arsenico.  II  primo  pesava  o,  il-  j 
il  secondo ,  o  ,   i58.  . 

8.  L'ossido  di  nikel  ottenuto  decomponendo  l'arseniato 
per  mezzo  della  potassa  (  n.  5.  )  fu  sciolto  nell'  acido  mu- 
riatico, e  precipitato  con  un  carbonato:  questo  precipitato 
prinva  fu  trattato  coli' acido  ossalico  ,  e  quindi  coli' ammo- 
niaca in  eccesso  per  riconoscervi  la  presenza  dell'ossido  di 
cobalto  secondo  il  metodo  di  Laugier  ;  se  ne  trovò  infatti 
una  piccolissima  quantità  ,  che  può  valutarsi  secondo  l'A. 
a  o  ,  002.  ,  e  vi  riconobbe  ancora  qualche  traccia  di  ossido 
di  fèrro  ,  e  di  ossido  di  manganese , 

Il  nikel  arsenicale  d'  Allemont  ha  dato  dunque  all'  a- 
nalisi: 

Protossido  di   nikel  o  ,   5 12. 

Protossido  di    cobalto  o  ,  002. 

Acido  arsenico  o  ,  747- 

Acido    solforico  o  ,   o^S. 

Sotto  -  muriato  di  antimonio  o  ,    110. 

Ossido  di   ferro  e  di  Man- 
sanese  qualche  traccia 

1  ,  419. 
Da  ciò   si  rileva    eh'  esso  dev'  esseaje   composto  di  : 
Kikel  o  ,  3994.     o    Arseniuro  di  nikel         o ,  8855. 

Cobalto  o,  0016.  Arreniuro  di  cobalto       o ,  oo35. 

Arsenico  o,  4880.  Solfuro  di  antimonio    0,1000. 

Antimonio  o  ,  0800. 

Solfo  o  ,  0200. 

Ferro  ,  e  Manga- 
Dese-una  traccia 

o  .  9890.  o  ,  9890. 
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e  1'  Arseniuro  di  Nikel  puro  deve  contenere  secondo   1'  A. 
Nikel  o  ,  45 1. 

Arsenico  o  ,   549. 


1  ,  000. 

Questi  numeri  sono  presso  a  poco  nel  rapporto  di  quel- 
li,  che  rappresentano  il  peso  degli  atomi  di  ciascuno  degli 
elementi  (1)  .  Lo  solfo  e  1'  antimonio  non  sono  esattamente 
nello  stesso  rapporto  del  solfuro  ',  ma  la  differenza  poco 
considerabile  nasce  senza  dubbio  da  qualche  leggera  ine- 
sattezza nell'  analisi  . 

Resta  a  sapersi,  conchiude  l' A. ,  se  il  solfuro  di  an- 
timonio è  combinato  ,  o  semplicemente  mescolato  all'  ar- 
seniuro di  nikel  nel  minerale  di  Allemont  .  Avendo  Kla- 
proth  trovato  una  dose  molto  più  grande  di  solfo  ,  e  di 
antimonio  in  un  nikel  arsenicale,  si  potrebbe  inferirne  che 
queste  due  sostanze  vi  si  trovino  allo  stato  di  miscuglio , 
e  che  siano  solamente  accidentali  .  Ma  considerando  che  il 
nikel  arsenicale  di  Allemont  esposto  per  un'  ora  alla  più  alta 
temperatura  non  ha  abbandonato  se  non  una  piccolissima 
quantità  di  antimonio  ,  e  di  solfo,  sembra  per  conseguenza  che 
il  solfuro  di  antimonio  sia  unito  all'  arseniuro  di  nikel  per 
mezzo  d'  una  fortissima  affiniti  .  Si  deve  ancora  riflettere 
che  1'  arseniuro  artificiale  di  nikel  ,  che  si  ottiene  riducendo 
V  arsoniato  col  carbone  ,  è  di  un  color  grigio  ,  mentre  il 
minerale  è  rossastro  :  questa  diversità  di  colore  deve  nascere 
da    uno   stato    particolare   di    combinazìona  . 


(1)  il  calcolo  degli  atomi  darebbe 

Wikel .  .  ♦   .  o  ,  (54- 
Arsenico    •  ,  o  ,  56- 
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Nikel  Arseniato 

Al  nikel  arsenicale  di  Allemont  trovasi  sempre  aderente 
il  nikel  arseuiato  ,  il  quale  sembra  prodotto  dalla  sua  spon- 
tanea decomposizione  .  Esso  è  non  di  rado  mescolato  al 
cobalto  arseniato  ,  e  all'  argilla  cobaltifera  ed  argentifera 
conosciuta  sotto  il  nome  di  miniera  di  argento  merda  d^  oca  . 
E'  ora  compiitto  e  di  un  bellissimo  color  verde  di  pomo  , 
ed  ora  friabile  e  di  un  bianco  di  verdastro  :  di  quest'  ultima 
varietà   si   è  servito  1'  A.  per  1'  analisi  . 

Il  nikf^l  arseniato  prende  per  mezzo  della  calcinazione 
il  color  giallo  merda  d'  oca  ,  e  perde  presso  a  poco  il  quarto 
del  suo  peso  di  acqua  senza  spargere  alcun'  odore  ',  si  scioglie 
completamente ,  e  con  gran  facilità  negli  acidi  anche  a  freddo, 
e  senza  produrre  alcuna  effervescenza  :  la  soluzione  concen- 
trata che  sia  non  s' intorbida  neppure  per  un  momento  coli'  i- 
drogeno   solforato  • 

Fuso  il  nikel  arseniato  in  un  crogiuolo  d'  argento  con 
una  volta  e  mezza  il  suo  peso  di  potassa  prese  un  colore 
oscuro  ,  elle  a  poco  a  poco  passò  al  nero  ,  il  quale  effetto 
era  dovuto  allo  sopraossidazione  dell'  ossido  di  nikel  divenuto 
libero  ,  e  riscaldato  ad  una  temperatura  cosi  elevata  .  L'ac- 
qua i  che  vi  fu  affusa  in  seguito  ,  lasciò  un  residuo  ,  il  quale 
lavato,  e  calcinato  era  di  un  colore  d'oliva  ,  e  pesava  o  ,  387. 
L'  A.  ricercò  in  questo  residuo  per  mezzo  del  processo  di 
Laugier  il  cobalto  ,  e  ve  ne  trovò  infatti  o  ,  025.  Esso 
racchiudeva  ancora  qualche  traccia  di  silice  ,  di  alumina  , 
e  di   ossido   di  ferro  . 

Il  liquido  fu  sottoposto  dall'  A.  a  diverse  sperienze  ,  e 
vi  riconobbe  il  solo  acido  arsenico  senza  la  più  piccola  quan- 
tità di  acido  solforico  ,  e  di  ossido  di  antimonio  .  Secondo 
dunque  i  risultati  di  quest'  analisi  il  nikel  arseniato  di 
Allemont  contiene: 
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Protossido  di  nikel  o  ,  862     oppure  Arseniato  di  nikel  o,  706 
Protossido  di  cobalto  o  ,  02  5  ,   Arseniato  di  cobalto  o  j  049 

Acido  arsenico  o  ,   368 

Acqua  o,  255     Acqua  0,24^ 

Argilla   ferrugino- 

sa-una    traccia  traccia 


Argilla  ferruginosa  una 


1  .   000  1  .  000. 

Da  ciò  si  rileva  che  questo  minerale  indipendentemente 
dall'  acqua  e  dall'  arseniato  di  cobalto  conterrebbe 
Ossido  di  nikel  o  ,  5 12. 

Acido  arsenico  o  ,  488. 

Ora  ,  riflette  1'  A.  ,  questa  è  la  composizione  del  sotto 
arseniato  artificiale,  o  d' un' arseniato  ,  il  quale  sarebbe  for- 
mato di  3.  atomi  di  ossido,  e  di  2.  atomi  di  acido,  e  nel  quale 
per  conseguenza  1'  acido  conterrebbe  i  5/3.  della  quantità 
di  ossigeno  della  base  ;  poiché  la  composizione  teorica  di  un 
simile  arseniato   sarebbe   di 

Ossido  di  nikel  o  ,  49^* 

Acido  arsenico  o  ,  5o4' 

E'  probabile  che  una  tale  differenza  nasca  da  un  poco 
di  arido  arsenico  ,  che  la  potassa  ha  lasciato  nell'  ossido . 
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Piccoli  Asfv.  Luigi .  Le  Se/vilà  prediali  ridotte  in  casi 
pratici  ,  e  incisi  in  Rame  .  Nuova  Edizione  riformata 
colV  applicazione  del  Codice  Austriaco  ,  in  cui  sono 
comnrese  anche  le  ser vitti  personali  con  Annotazioni  ec. 
Milano  presso  i    Calcografi  Battelli ,  e  Fan  funi  . 

ÌJ  erudito ,  e  laboiloso  A.  di  quest'  Opera  ,  che  professa 
Giurisprudenza  nell'  Universilà  di  Pavia  ,  avea  condotto  a 
termine,  e  puLlicato  da  varj  anni  il  suo  lavoro,  prendendo 
per  base  le  disposizioni  del  cessato  Codice  civile  Italiano 
sulle  Servitù  prediali .  Fin  d'  allora  riportò  elogj  della  fati- 
ca utilmente  impiegata  per  togliere  praticamente  quanto  era 
possibile  il  fermento  di  tante  liti  ,  che  tra  le  famiglie  pos- 
sidenti per  motivo  delle  servitù  prediali  vengono  troppo 
spesso  con  animosità  eccitate  .  L'  introduzione  del  Codice  u- 
niversale  della  Monarchia  Austrica  nel  Regno  Lombardo  Ve- 
neto aveva  in  qualche  modo  scemata  1'  utilità  di  quel  pri- 
mo lavoro  .  Quindi  V  A.,  infaticabile  ha  volentierosameuto 
assunto  1'  impegno  di  rifonderlo  ,  e  presentarlo  al  pubblico 
in  una  maniera  conforme  alla  vigente  Giurisprudenza  di  quel 
Regno  . 

Si  legge  in  fronte  dell'  Opera  col  titolo  di  Prefizione 
uà  saggio  teorico  sul!'  argomento  delle  Servitù  prediali  ,  ia 
cui  con  chiarezza  ,  ed  erudizione  conveniente  al  s,)g;^elto  e- 
spone  ■  i  principi  generali  di  questa  parte  inten-ssantissima 
della  Legislazione  civile.  Entrando  poi  a  svilapp.ir  la  mate- 
ria ,  prende  ,  come  era  {giusto  ,  per  fondamento  le  disposi- 
zioni del  Codice  Austriaco  sulle  Servitù  predi;i!i ,  che  f>^d''l- 
mente  riporta  dal  \J.  ^J^-  a'  §•  5'2i  ;  e  (^uinii  doppi. unen- 
te ne  intraprende  T  illuslraziune  dì  ciascuno.  La  prima  clas- 
so d'  i]lu?t:'-7.ione  è  teoretica  ,  e  consiste  neih-  note  a  piò    di 
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pagina,  ove  con  erudizione  ,  e  discernimenlo  stabilisce  il  con- 
fronto del  Codice  Austriaco  col  Testo  delle  Leggi  Romane, 
non  meno  che  col  cessato  Codice  Italiano  ,  e  ne  rileva  giu- 
diziosamente la  conformità  ,  o  difformità  ,  e  rende  sempre 
a  suo  lu9go  ragione  della  oonsonìnza  ,  e  differenza  dei  prin- 
cipi ,  die  sotto  le  varie  legislazioni  hanno  seco  portata  la  di- 
versità delle  conseguenze  nelle  disposizioni  particolari  . 

La  seconda  classe  d'  illustrazioni  comprende  in  proposi- 
to di  ciascun'  at-ticolo  la  posizione  di  molli  casi  pratici  spie- 
gati coli'  ajuto  di  namerose  tavole  in  rame,  che  all'occhio 
dello  studioso  rappresentano  con  esattezza  la  tesi  controver- 
sa .  Da  se  stesso  1'  A.  le  inventò  ,  ed  abbozzò  ,  perchè  per- 
fettamente corrispondessero  allo  stato  della  questione  ,  e  al 
semplice  aspello  delle  figure  se  ne  percepisse  l' idea  precisa. 
L'  Architetto  ,  e  1'  Insisure  non  sono  stati  perciò  ,  che  i 
semplici  esecutori  di  quanto  all'  A.  suggerì  nelle  singole  ma- 
terie la  fervida  ,  ed  estesa  fantasia  . 

A  compi  mento  del  Trattato  sulle  Servitù  aggiunge  bre- 
vemente 1'  A.  in  una  seconda  parte  le  nozioni  generali  intor- 
ao  alle  Servitìi  personali  dell'  uso  ,  dell'  usufrutto  ,  e  dell' 
abitazione  . 

Tutto  il  volume  non  eccede  le  pagine  sessanta  oltre 
la  Prefazione  .  Ma  questa  ristrettezza  non  dee  recar  mera- 
viglia a  chiunque  conosca  il  lodevole  divisamento  dell'  A.  rr 
ce  Mi  attenni  piuttosto  (  egli  dichiara  )  a  dire  in  poche  pagine 
ce  delle  cose  ,  che  quanto  più  brevemente  enunciate  di  mostra- 
te no  chiare  l'idee  che  spiegar  si  vogliono  ,  in  luogo  di  per- 
«  dermi  in  amplificazioni  ,  ed  inutili  digressioni  ,  le  quali 
<e  atte  solo  a  rendere  un'opera  voluminosa,  non  fanno  che 
ce  spargere  confusione  ,  allontanare  la  cognizione  delle  cose, 
ee  e  servono  più  alla  vanità  degli  scrittori  ,  che  all'  utile 
«  publico  3ì  . 

L'  opera  è  accompagnata-,  come  dicemmo,  dal  corredo  di 
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veatiqualtro  tavole  incise  in  rame  ,  nelle  quali  sono  figu- 
rali cento  quarantatre  casi  pratlici  citati  nello  sviluppo  (lol- 
le materie .  Questo  lavoro  ,  di  cui  ancora  non  era  compar- 
so altro  simile,  ha  certamente  costato  all'Autore  molto  te- 
dio ,  é  diligenza  .  Ma  egli  aveva  osservato  ,  che  il  celebre 
Pecchia  nel  publicare  il  Trattato  degli  Aquedotti  V  aveva 
arricchito  d'  alcune  tavole  a  stampa  su  conio  di  legno  in- 
dicanti le  questioni  prattiche  in  quella  sola  parte  dell'  este- 
sa materia  delle  Servitù  .  Noi  aggiungeremo  ,  che  anche  A- 
gostino  Leisero  stimò  opportuno  di  adornare  il  suo  Jas 
Georgicum  di  parecchie  tavole  per  maggiore  intelligenza  di 
quanto  esponeva  in  quel  dotto  trattato  ,  Merita  dunque 
lode  ,  e  riconoscenza  il  nostro  A. ,  che  per  il  primo  ha  avu- 
to il  coraggio  di  aggiungere  ad  un  trattato  pratico  sulle 
Servitù  la  serie  compita  di  disegni  a  dilucidazione  di  tutti 
i  oasi  controversi  ,  che  ha  saputo  coli'  imaginazione  rintrac- 
ciare neir  inlìnita  varietà  di  simili  contingenze  .  Questa  fati- 
ca di  auovo  genere  riuscirà  tanto  più  utile ,  e  vantaggiosa, 
in  quanlo'hè  1'  A.  1'  ha  distesa  ,  come  si  era  proposto  ,  con 
semplicità  di  stile  ,  appunto  perchè  riuscisse  adattata  all'  in- 
tendimento dei  studiosi  di  Giurisprudenza  non  solo  ,  ma 
ben'  anche  a  queilo  de'  possidenti ,  agricoltori ,  e  periti.  Por- 
tanto  ad  ogni  sfera  di  persone  quest'  opera  si  raccomman- 
da  per  se  stessa  per  1'  istruzione  ,  ed  utilità  generale  .  Pur- 
troppo Segnius  irritane  aninios  demissa  per  aiires  ,  Quam 
qucB  sunt  oculis  suhjecta  Jidellhus  .  Coli' ajuto  delle  tavole 
ogni  padre  di  famiglia  si  trova  come  trasportato  sulla  fac- 
cia del  luogo  della  controversia  j  eia  risoluzione,  chel'ao- 
compangna  nel  corso  dell'  opera  ,  mostrando  a  ciascuno  il 
suo  dritto,  o  il  suo  torto  ,  molto  potrà  contribuire  al  com- 
mendabile scopo  dell'  A.  ,  cioè  di  far  diminuire  quel  se- 
mniixajo  ii  /iti ,  che  ajjli^nna  i  possidanti  ,  e  Magellano 
V Agricoltura  . 

PiEXBO  Avv.  RugA 
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Eusebii  Pamphili  Chronic.  ec.  Continuazione  dell' Estralto  . 
Vedi  pag.  yg. 

J7  edelmente  soddisfacendo  il  N.  A.  a  ciò  che  aveva  pro- 
messo nel  proemio  ,  dagli  Ebrei  trascorre  agli  Egizj  ,  e  pri- 
mieramente ci  mette  avanti  ciò  che  ne  scrisse  Diodoro  ,  e 
che  ci  è  rimasto  nel  primo  de' suoi  libri.  Ma  nel  seguen- 
te capitolo  20  ci  dà  1'  estratto  dell'  opera  di  Manetone  Se- 
bennìte  Sacerdote  Egizio  ,  che  visse  ai  tempi  di  Tolomeo 
Filadelfo  .  Egli  dice  che  il  primo  uomo  di  quel  paese  fu 
Vulcano  inventore  del  foco  .  Dopo  quest'  ultimo  venne  Aga- 
todemoae  ,  indi  Saturno  ,  Osiride  ,  Trifone  fratello  di  Osi- 
ride ,  infine  Oro  figlio  di  Osiride  e  d'  Iside  .  Queste  cose 
già  sapevamo  da  Sincello .  Ma  nuovo  è  ciò  che  si  soggiun- 
ge ,  cioè  che  la  regia  autorità  per  continuata  successione 
pervenne  fino  a  Riti  consumando  tredici  mila  e  novecento 
anni  .  Dopo  questa  dinastia  degli  Dei  regnarono  i  Semidei 
per  anni  1255.  ,  poi  altri  Re  dominarono  anni  1817,  quin- 
di si  ebbero  trenta  Re  Memfiti  per  anni  1790  ,  appresso 
dieci  Re  Tiniti  per  annui  2  5o  ,  in  fine  i  Mani  e  i  Semi- 
dei per  anni  48i3  ,  il  che  a  suo  detto  deve  formare  un'  altro 
complesso  di  piìi  di  undici  mila  anni ,  benché  dalla  som- 
ma non  ne  risultino  che  dieci  mila  e  venti  cinque ,  per  es- 
re  stato  omesso  un  migliajo  ,  non  si  sa  bene  in  quali  ,  delle 
indicate  partite  .  Questi  però  da  Eusebio  sono  intesi  per 
anni  lunari ,  cioè  per  altrettanti  mesi,  laonde  pone  che  i  re- 
gni  uniti  degli  Dei  ,  de'  Semidei  ,  e   de'   Mani  asceudende 
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a  veaticjuatiro  mila  e  novecealo  aaai  corrispoadxao  ad  anni 
solari  2206,  quanti  sono  presso  a  poco  quelli  che  gli  Ebrei 
contano  fra  x\.damo  e  il  diluvio  .  Viene  quindi  a  parlare  di 
Egitto  che  diede  il  nome  a  quella  regione  ,  e  lo  crede  lo 
stesso  che  il  Mesraimo  della  Bibbia  tiglio  di  Cham  e  nipo- 
te di  Noè,  dopo  di  che  soggiunge  la  serie  delle  trenta  fa- 
móse dinastie  ch'egli  ha  tolta  da  Manetone ,  e  che  Siacel- 
lo  ci  aveva  fatto  conoscere  .  Per  ultimo  chiude  la  crono- 
logia di  quest'  antichissimo  popolo  colle  narrazioni  di  Giu- 
seppe Ebreo  sulle  antichità  Egizie  ,  e  di  Porfirio  sui  To- 
lomei ,  ambidue  le  quali  ci  erano  note ,  sebbene  della  se- 
conda ignorassimo  l'  autore  . 

Secondo  il  viaggio  divisato  si  pogredisce  ai  Greci  e 
s'  incomincia  dai  Ke  di  Sicioiie  come  i  più  antichi  ,  dei 
quali  ci  si  dona  il  catalogo  insieme  con  un  frammento  di 
Castore  .  Ma  il  primo  era  già  pubblico  negli  escerpti  'lei- 
Io  Scaligero,  l'altro  in  Slncello  .  Si  fa  quindi  passaggio  ai 
Re  d'  Argo  e  di  Micene,  circa  i  quali  nulla  abbiamo  di 
nuovo  ,  e  si  arriva  in  fine  agli  A.teniesi  .  Qui  pure  non 
abbiamo  di  particolare  se  non  un'  altro  squarcio  del  mede- 
simo Castore  un  poco  più.  esteso  di  quello  che  1'  avessimo 
nel  Canone  .  Succede  il  prezioso  capitolo  sulle  Olimpiadi 
gin  edito  dallo  Scaligero  e  ingiustamente  richiamato  in  dub- 
bio da  alcuni  critici,  ma  ora  mercè  la  presente  scoperta  re- 
stituito alla  sua  piena  autorità  .  Le  serie  dei  Re  di  Co- 
rinto e  di  Sparta  che  nel  preambolo  si  promettono  innan- 
zi il  trattato  sulle  Olimpiadi  qui  invece  lo  seguono ,  e  se 
circa  la  prima  nulla  impariamo  di  più  di  quello  che 
ci  aveva  insegnato  Sincello  ,  ora  però  conosciamo  che  la 
seconda  si  appoggia  alla  fede  di  Diodoro  Siculo  .  Ella  si  di- 
vide in  due  parti ,  abbracciando  le  due  discendenze  di  Eu- 
risteo  e  di  Prode  eh  è  già  noto  aver  regnato  contempora- 
neamente ,   e  mentre  confessiamo  che  ci   era  sconosciuta  la 
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see>)uda  ,  non  veggiamo  la  lagioue  per  cui  anibidue  i  chia- 
rissimi Editori  abbiano  tralasciato  di  notare  secondo  il  so«- 
lito  che  la  prima  già  avevasi  presso  Siacello  p.  179  e  i85. 
Viene  appresso  il  cap.  iH  contenente  I'  elenco  dei  popoli 
che  dopo  la  guerra  di  Troja  ottennero  il  principato  sul  ma- 
re, insieme  coli' indicazione  del  tempo  che  lo  mantennero: 
e  quest'  elenco  si  avrà  adesso  per  la  prima  volta  comple- 
to ,  risultando  imperfetto  quello  che  potè  vasi  raccogliere  dal- 
le memorie  disseminate  in  Sincello  e  nel  canone  .  Di  qui 
ci  si  fa  manifesto  che  Eusebio  ha  in  questa  parte  seguito 
i  calcoli  di  Diodoro  e  non  quelli  di  Castore  ,  il  quale  per 
testimonianza  di  Suida  scrisse  anch'  egli  un'  opera  sulla  me- 
desima materia  .  Gioverà  non  poco  questo  capitoletto  quan- 
do voglia  farsi  una  nuova  edizione  del  secondo  libro  ,  in 
cui  pili  si  consulti  la  ragione  che  1'  autorità  dei  maaoscri- 
ti  j  giacché  non  vi  è  nei  codici  parte  piìi  mal  concia  degli 
articoli  risguardanti  l' impero  marittimo  ,  trasportati  a  ca- 
priccio da  un'  anno  all'  altro  con  somma  licenza  .  E  pe- 
rò da  dolersi  che  quest'  indice  ci  sia  giunto  mancante  di 
molte  notizie  relative  alla  durata  del  principato  di  ciascun 
popolo  :  al  qual  difetto  Monsign.  Mai  ha  cercato  di  suppli- 
re   alla    meglio  colle    testimonianze    del    canone  . 

Nel  capitolo  3y  si  procede  a  parlare  dei  Re  di  Macedo- 
nia ,  e  qui  ci  pare  che  Monsign.  Mai  ,  il  quale  ci  ha  avver- 
tilo di  temerlo  mutilato,  abbia  avuto  maggior  ragione  del 
P.  Aucher  ,  che  ce  lo  presenta  come  intero .  E  veramen- 
te vi  rimangono  traccie  innegabili  che  il  testo  è  stato  vio- 
lato .  Esso  contiene  la  cronologia  dal  primo  re  Carano  fi- 
no ad  Alessandro  Magno  ;  ma  queste  cose  sono  certamente 
di  Eusebio  che  vi  parla  in  terza  persona,  notando  :  et  post 
panca  verba  iisdem  addii  .  Il  Mai  è  rimasto  dubbioso 
s'  elleno»  provenghino  da  Dexippo  o  da  Diodoro  ,  ambidue 
scrittori  che  trattarono  dei  Macedoni  :  ed  all'  opposto  1'  Au- 
G.  A-  T  o  .   V.  i4 
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c^er  confidentemente  lo  assegna  al  secondo  .  E  in  questo 
«amo  del  parere  dell'  ultimo  ,  perchè  Dexippo  non  è  ricor- 
dato nell'  elenco  degli  autori  ,  de'  quali  Eusebio  confesse- 
rà fra  non  molto  di  essersi  valso  ,  e  perchè  presso  Sincel- 
lo  Diodoro  vieu  citato  nel  corpo  di  questa  narrazione  , 
mentre  Dexippo  non  vi  si  memora  se  non  quando  è  termina- 
ta ,  cioè  a  proposito  delle  gesta  del  Magno  Alessandro  . 
Ma  qualunque  siane  1'  autore  ,  ognuno  sarà  d'  avviso  che 
non  si  avrà  mancato  di  citarlo,  e  che  almeno  vi  sarà  stato 
un  nominativo  che  reggesse  (lueW'addit .  Né  basta  che  sia 
stata  fatta  memoria  di  Diodoro  nel  capitolo  superiore  ,  av^ 
vìsandoci  che  da  lui  si  era  desunto  1'  indice  dei  popoli 
che  dominarono  il  mare  :  poiché  non  vi  si  aggiunge  air 
cun  cenno  ,  onde  ammonire  che  anche  le  cose  susseguenti 
si  debbono  riferire  al  medesimo  :  e  quello  squarcio  del  Si- 
celiota  vi  è  già  conchiuso  da  altre  parole ,  le  quali  sono 
certamente  del  N.  A.  Oltre  ciò  chi  non  troverà  vizio  ove 
si  asserisce  che  Perdica  I.  imperò  trenladue  anni  ,  e 
cinque  righe  dopo  si  ripete  che  ne  regnò  trentotto  F  E  del 
pari  chi  si  persuaderà  che  fra  i  Re  di  Macedonia  ,  che  qui 
si  rigistrano  per  ordine  ,  potesse  Diodoro  aver  dimentica?- 
to  Aminta,  1'  avolo  d'Alessandro  Magno  ,  eh'  è  sì  noto  pres- 
so tutti  gli  storici  ?  Queste  mancanze  poi  divengono  più 
aperte  ,  se  si  badi  che  Eusebio  termina  il  presente  capi- 
tolo asserendo  che  questi  Re  ,  furono  ventiquattro  ,  quando 
nelle  premesse  non  se  ne  sono  visti  ricordare  se  non  die- 
ciotto .  E  ventiquattro  pure  se  ne  pongono  in  ruolo  da 
Giorgio  Sincello  ,  -presso  cui  tutto  questo  pezzo  trovasi  molto 
più  emendato  e  completo  .  La  coerenzi  ohe  si  osserva  sul 
principio  di  questo  racconto  presso  i  due  scrittori ,  non  ci 
lascia  dubitare  ,  che  Giorgio  l'abbia  desunto  ,  secondo  il  so- 
lito ,  da  questo  luogo  di  Eusebio  ;  onde  le  colpevoli  omis- 
sioni che  ora  vi  si  trovano  ,  saranno  una  manifesta  riprova 
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del  mal  governo  che    ne  ha   fatto  il    vul^ariz./-ato»-e  Armeno 
nel  volerlo    accorciare  . 

Segue    la    continu.)z.ìone  dei   Re    iMecedoai   da    Alessaa- 
dro   il  Grande   fino  aUn    conquista    di    (juel    regno   fatta    dai 
Komaut  :  lavoro    di    Porfirio   ch'era  già  stato  divulgato  dal- 
lo Scaligero  .   Ma  ignoto  era  il  cap.  3()  che  gli    tien  dietro  , 
nel  quale   si    parla  della  Tessaglia  .  Poco  acconcio  però  sem- 
bra   il    titolo  che  se    gli    premette  Tessalorum  reges  :    poi- 
ché non    si  tratta    già    qui    dei  successori    di    Tessalo   primo 
Re   di   quella   regione    mentovato    da     Sincello  ,   ma   solo    di 
coloro  che  la  governarono    dopo   la  morte  di    Alessandro  Ma- 
gno ,   nel  qual  tempo  eli'  era  sottomessa  alla  Macedonia  .  On- 
de se  ne  conchiude  ,  che  qui  non   si    ha  se   non   una    ripeti- 
zione  delle   serie  dei  Re  Macedoni .   Tuttavolta  se  ne  ricava- 
no   alouae  buone   notizie  da    aggiungersi   a  ciò  che   di    que- 
sti priqcipi  hanno  raccolto  il  Froelich ,  l'Eckhel  ,  ed  altri  mo- 
duini  .   Sapevamo  in   genere  che  cortissimo  fu  il  regno  di  Fi- 
lippo   IV  primogenito  di    Cassanidro  :  ma   qui  ci  si    dice  che 
non   eccedè  i  quattro  mesi  .  I4  opinione  corrente  voleva    che 
Antigono  Jl  Fosco  p  Dosone  fosse  pato  da  Alcioneo  bastar- 
do di    Antigono  Goaata  .    ma   ora  apprendiamo  che    fu   ge- 
nerato da  Demetrio  II  il  bello  ,   e  da  Olimpiade  figlia  di  Po- 
liclelo  Larisseo  .  Cosi  conosciamo  per  la  prima  volta  la  se- 
rie degli  annui  Magistrati  che  ressero  i  Tessali  nel  breve  tem- 
po in  cui  goderono  della  loro  libertà  ,  cioè  dal  punto  in  cui 
furono  sottratti    al  dominio   della  Macedonia  per  opera  di  T. 
Quinzio  Flaminino  ,  finché  insieme   con  essa  furono   ridot- 
ti alla  condizione  di  provincia   Romana  .  Volentieri  attribu- 
tlamo  la  colpa  al  traduttore  Armeno  o  a'suoi  copisti  di  aver- 
ci fatto  ignorare  lo  storico  ,  da   cui  è  stato  tolto  il  presente 
capitolo  ;  non  sembrando  eh'  egli  debba  essere  Porfirio ,  da 
cui   si  ricavò    il  precedente  ,  perchè  fra  la  sua    seria  dei  Re 
Macedoni  e  questa  si    osser,ya  qualche  notabile  differenza . 

i4  * 
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Nel  cip.  4^  si  ragiona  dei  Re  d'  Asia  e  di  Siria  ,  che 
sorsero  dopo    la  celebre   divisione   dell'impero  d'Alessandro 
Mngno   .     E'     quello    il    pezzo    più     prezioso     per    la    storia 
profana  che  ci  sia    stato    messo  innanzi    dalla  presente    sco- 
perta ,  esseitdo    che    molte  buone  memorie  ci  si   trovano  per 
entro,  onde  illustrm-e  ì  fasti  dei  Seleucidi  .   L' anonimo  del- 
lo Scalìgero  non  ginnse  a  conservarcene  se  non   il  principio 
e  la  fine,  e  noi  lasceremo    indecisa  la   questione  se  debbasi 
o  no  attribuire  a  Porfirio,  giacché  il  codice  Armeno  non  ci 
somministra  alcun  lume  sopra  il  suo  Autore.   S'  incomincia 
dal  favellare  di    Antigono   primo   Re  dell'  Asia  ,  e  di  suo  fi- 
glio Demetrio  che   ne  fu  1'  ultimo  ;  e  dopo    poche   cose   so- 
pra   Lisimaco    Re    di  Tracia     si    passa    a    Seleuco    Nicatore 
suo  vincitore  e  fondatore  del  trono  di  Siria  .  A  costui  sì  danno 
settanta  cinque  anni  di   etk  ,  mentre  Appiano  Alessandrino  gli 
diminuisce  la   vita  di    tre  anni  .   Sessantadue    poi    se  ne  con- 
cedono  a    suo    figlio    Antioco  Sotere  ,    che    dallo    sposalizio 
colla    celebre  Stratonice  sua    madrigna    generò  Antioco  Teo , 
ed  Apame  ,  che  già  sapevasì    maritata  a   Magns  Re    di    Ci- 
rene ,  il   cui    nome   è    stato  depravato    dall'  Armeno  volga- 
rizzatore .  Ma  qui    sì   ricorda    un   altro  frutto     dì    quel    ma- 
Irimonio  ,  ed    è    un'  altra    Stratonice    data  in  isposa    a    De- 
metrio   Re  di    Macedonia  .  Egli  è  il  secondo   di  questo  no- 
me ,  figlio  di  Antigono  Gonata  ,  e  questa    sarà  la  Siriaca   che 
s'ignorava  come  si  chiamasse  ,  e  che  Giustino  ci  avverte  esse- 
re stata  la  sua  prima  moglie  innanzi  che  sì   congiungesse  con 
Flia    figlia   di    Alessan-^ro    Epirota  .    Di    quarant'  anni    si    fa 
morire    in    Efeso  Antioco  Teo,  e  di     morte     naturale,   non 
di    veleno    apprestatogli  dalla    consorte,  come  si  ha  dalle  al- 
tre istorie  .  E   costei  chiamasi    veramente   Laodice  come  per 
gli   altri    si    afferma  :  ma    invece   di    essere  sua  sorella  ,   giu- 
sta il    comune   parere ,    sì   asserisce  figlia  di    Acheo  ,  al   che 
parea  accostarsi  Appiano  che   ce  la  narra   amore  sibi  copu- 
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latam .  Tuttavolta  vi  sarebbe  egli  pericolo  che  fosse  stata  coa- 
fusa coli' altra  Laodice ,  che   fu    appunto    sorella  di   Acheo , 
e  moglie  di   Seleuco    Callinico  figlio    di  quest'Antioco  Teo  e 
della  controversa  Laodice  ?    Tnlanlo  da  questo    matrimonio    si 
fanno  nascere  i  tre  figli  già  noti,   cioè  Seleuco  Callinico  ,   An- 
tioco  lerace  ,  ed    una  femmina   maritala    ad   Arate  ,  che  sa- 
rà Stratonice    sposa  di    Ariarate  IV  lie  di    Cappadocia  .   Ma 
oltre    questi   qui    si  nota  una    quarta   figlia    data   in  nozze  a 
Mitridate  ,   della    quale    non   sappiamo  che  si  abbia  altra  no- 
vella .  Stando  alla    ragione    dei    tempi  ,  dovrebbe  credersi  mo- 
glie di  Mitridate  IV  Re  del  Ponto  ,  quando  pure  non  vi  sia 
qui    una    continuazione    dell'equivoco  precedente,    e    costei 
non  si  debba  confondere    con   Laodice  figlia  del  citalo    Se- 
leuco Callinico  ,  e  sposa  di  Mitridate  V  Re  anch'  egli  del  Pon- 
to ,  a  cui    portò  in   dote  la    Frigia  maggiore  .  Ma    si  richie- 
derebbe   un'  intera   dissertazione  per  richiamare  in    esame    e 
portare  un  retto  giudizio  su    tutte  le  novità  che  s'  incontrano 
appresso  ,  e  di  cui  non  possiamo  che  brevemente  accennare  le 
principali  .  Vi    si    dice  che  Seleuco  Callinico  fu  battuto    nella 
Cappadocia  da  Mitridate ,  e  non  già   da  Arsace  Re   dei  Parti  , 
siccome  si  credeva  di  ricavare  da  Giustino  :  e  si  aggiunge  che 
in  questa  pugna  mori  ',  onde  cresceranno  le  ragioni  eh'  ebbe  il 
Ch.°  Visconti  di  reputare  favolosa  la  prigionia  di  questo  prin- 
cipe .  Suo   fratello    Antioco  Jerace  qui  chiamasi   Antigono,© 
nella   guerra  che  questo  ebbe   con   lui  si  dice  ajutato  dai  Ca- 
lati,  il  che  già  sapevasi  ,  e  da   un    Alessandro  che  possedeva 
la    città  di    Sardi ,  e  ch'era   fratello  di  sua    madre  Laodice. 
Egli  adunque  sembra    quel    medesimo    che    gli  altri    storici 
chiamano  Acheo  ;   ma   vi    è    setf.pre    la  dllFereuza    notata    di 
sopra,  che  secondo  il  N.  A.  Acheo  fu  padre    e  non  frati'i-lo 
di  Laodice  :  onde  resterà  da  vedere  chi  era  quest'Alessandro, 
e  se  abbia  a  confondersi  coli' altro  Alessandro  fratello  di  Melo- 
ne cui  Antioco  Jl]  il    Grande    confidò    il  governo  della  Per- 
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sia  ,  siccome  abbiamo  da  Polibio  .  Tutta  nuova  è  poi  la  vi- 
ta che  si  racconta  di  quest'  Antioco  Jerace  .  Vi  si  accenna 
bensì  il  tradimento  de' suoi,  per  cui  corse  grave  pericolo: 
ma  si  soggiunge  che  salvossi  a  Magnesia  ,  e  che  nel  giorno 
seguente  cogli  ajuti  ricevuti  da  Tolomeo  divenne  vincitore  j 
dopo  di  che  sposò  la  figlia  di  Ziela  .  Sapevamo  da  Giusti- 
no ch'egli  avea  in  moglie  una  figlia  di  Ariarate  Re  della 
Cappadocia  ;  onde  sembra  che  qu\  si  tratti  di  seconde  noz- 
ze :  e  Monsign.  Mai  avverte  che  questo  Ziela  potrebbe  esse- 
re Zeila  figlio  di  Nicomede  Re  di  Bitinia  ,  del  quale  si 
pnrla  presso  Fozio  .  Ed  egualmente  diversa  è  la  storia  del- 
la sua  morte  .  Giustino  aveva  scritto  che  per  fuggire  dai 
fratello  ei  si  salvò  nell'  Egitto  presso  Tolomeo  Evergefe  , 
ove  fu  imprigionato  ,  ma  che  assistito  da  una  cortigiana 
riusci  a  scappare  ,  e  fu  per  viaggio  uccìso  dai  ladri  .  Qui 
al  contrario  si  racconta  che  presso  Coloe  fu  sconfitto  da 
Aitalo  Re  di  Pergamo  ,  e  costretto  a  ricoverarsi  nella  Tra- 
cia ',  donde  uscito ,  perì  in  una  battaglia  dattt  nella  Caria  . 
Riguardo  a  Seleuco  Cerauno  figlio  e  successore  di  Seleuco 
Calìinico  ,  dicesi  che  primfi  si  chiamava  Alessandro,  ma  eh' 
egli  si  cambiò  il  nome  in  Seleuco,  e  che  dall'esercito  ebbe 
il  sopranome  di  Cerauno  o  di  fulmine .  Sì  conviene  cogli 
altri  sulla  sua  uccisione  accaduta  nella  Frigia  per  opera  del 
Gallo  ISioatore  ,  e  tutto  egualmente  va  d'  accordo  riguardo 
ad  Antioco  Magno  ed  a  suoi  due  figli  Seleuco  Filopatore  ed 
Antioco  Epifane  ,  non  che  circa  l' aver  l' ultimo  messo  a 
parte  del  regno  il  figlio  Antioco  Eupatore  .  Se  non  che  il 
IV.  A.  e'  insegna  che  costui  aveva  allora  dodici  anni  di  età, 
mentre  Appiano  non  gliene  accorda  che  nove.  Consone  so- 
no pure  le  narrazioni  risguardanti  Demetrio  Sotere  ,  ed  Ales- 
sandro Baia  ,  dopo  le  quali  si  viene  a  parlare  della  guerra 
fra  i  loro  figli  Demetrio  JI.  Nicànore  ,  ed  Antioco  VJ.  Dio- 
nisio. E  qui  vi  è  da  correggere  un  errore  corso  nell' edizio- 
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ne  del  Padre  Auclier  ,  che  o  proceda  dal  volgarizzatore  Ar-i 
meno,  o  da  incuria  del  tipografo,  turba  grandemente  la  sto- 
ria ,  ove  si  scrive  :  Demetrio  Seleuci  ,  et  Antiocho  Ale- 
xandri  filio  ex  Sjria  et  Antiochia  urbe  inviceni  irruen- 
iìbus  ,  vicit  Demetrius  .  Demetrio  II.  fu  certamente  figlio 
di  Demetrio  I  ,  non  di  Seleuco  :  onde  in  quel  luogo  non 
altro  può  volersi  dire  se  non  che  Demetrio  si  mosse  da  Se- 
leucia  ,  come  Antioco  venne  da  Antiochia  ,  cosa  che  sappia- 
mo esser  vera  dagli  altri  scrittori  j  per  lo  che  in  vece  di  Se- 
leuci dovrà  riporsi  Seleuci  a  ,  come  ha  fatto  per  l'appunto 
1'  edizione  del  Mai  .  Però  lutti  convengono  che  Antioco  fU 
il  vincitore  di  quella  giornata  ,  nientre  all'  opposto  qui  sd 
ne  dà  r  onore  a  Demetrio,  aggiungendosi  che  perciò  ottènne 
11  sopranome  di  NicatOre  ,  che  assai  più  probabilmente  ri- 
cevè i  secondo  Appiano  ,  per  la  vittoria  in  cui  fu  ucciso 
Alessandro  Baia  padre  di  Antioco  .  Più  giusta  è  la  ragione 
dell'  altro  appellativo  che  qui  se  gli  attribuisce  di  Sidirìte^ 
originatogli  dai  ferri  di  cui  fu  cinto  quando  cadde  prigio- 
niero di  Arsace  Ré  dei  Parti  j  ed  è  egualinente  giiistissims 
quella  del  predicalo  Sidete ,  che  toccò  a  suo  fratello  Antio- 
co Evergete  per  essére  stato  allevato  nella  città  di  Sida  . 
La  notizia  che  qùest'  ultimo  fu  ferito  ed  ucciso  in  età  di 
trentacinque  anni  in  una  battaglia  contro  Arsace  ,  cui  ave- 
va rotta  là  guerra  per  obbligarlo  a  donare  la  libertà  a  suo 
fratello  Demetrio,  servirà  di  nuova  autorità  per  decidere  ii 
genere  della  sua  morte  ,  sulla  quale  corrono  varie  sen- 
tenze raccolte  dal  Froelich  .  Notabile  è  pure  la  prole  che' 
sé  gli  attribuisce  ,  composta  di  cinque  figli  ,  cioè  di  due  fem- 
mine ambedue  chiamate  Loadice ,  e  di  un  maschio  appella- 
to Anliocp:  i  quali  tutti  si  dicono  morti  di  dolore  forse  j^et 
tragico  fine  del  padre .  A  questi  si  aggiungono  Seleuco  che 
l'aveva  seguito  alla  guerra  ,  e  che  restò  prigioniero  dei  Par- 
ti, e  un' altro  Antioco  detto   Giziceno  dalla    ciiià  in  cui  fa 
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educalo  .  Da  questo  luogo  fino  alla  fiae  riattacca  il  fram- 
mento fatto  pubblico  dallo  Scaligero,  su  cui  non  occorre  di 
fare  altre  piirole  . 

Eusebio  avendo  con  ciò  terminato  di  favellare  dei  Greci  , 
volle  nalesai-ci  nel  cap.  ^\.  quali  siano  slati  gli  storici  , 
da  cui  ha  tolte  le  cose  che  ha  fin  qui  riferite  .  Sono  essi 
Alessandro  Polistore  ,  Abideuo  che  scrisse  le  storie  degli 
Assirj  e  dei  Medi  ,  i  tre  libri  dei  monumenti  Egizj  di  Ma- 
netone  ,  i  nove  volumi  o  sieuo  le  Muse  di  Cefalione ,  i 
quaranta  libri  della  biblioteca  di  Diodoro  ,  nei  quali  ha  tes- 
suto brevemente  la  storia  fino  a  C  Cesare ,  i  dieciotto  di 
Cassio  Longino  che  vi  restrinse  in  compendio  128.  olimpia- 
di ,  i  quattordici  libri  (  che  Suida  disse  sedici  )  di  Fle- 
gonte  liberto  di  Adriano  nei  quali  si  comprendono  olimpia- 
di 219.,  i  sei  libri  di  Castore  da  Nino  fino  all'olimpia- 
de i8i.  ,  i  tre  libri  delle  memorie  di  Tallo  o  di  Talete 
dalla  presa  di  Troja  fino  all'olimpiade  187.  ,  e  la  storia 
finalmente  di  Porfirio  dalla  conquista  Tr<i)aaa  fino  all'  im- 
pero di  Claudio  .  Noi  non  priveremo  gli  amatori  dell'  anti- 
ca bibliografia  del  piacere  di  rilevare  da  loro  stesso  le  bel- 
le notizie  che  ci  somministra  questo  catalogo  di  autori  quasi 
tutti  perduti  .  Ed  egualmente  lascieremo  eh'  altri  decida 
se  la  confessione  di^aver  fatto  uso  di  storici  ,  de' quali  non 
si  è  mai  parlato  per  1' addietro  ,  quali  sono  Tallo,  Flegonte  , 
e  Longino  ,  basti  per  inferirne  che  ci  rimanga  ancora  da 
desiderare  qualche  cosa  dello  scritto  di  Eusebio  :  il  che  è 
lo  stesso  che  il  determinare  se  il  traduttore  Armeno  ,  giusta 
il  nostro  sospetto  altrove  accennato  ,  abbia  talvolta  sciente- 
mente   preterito  qualche  pezzo  ,  di   cui    meno  si    curava  . 

Ma  gli  è  ornai  tempo  di  venire  alle  cose  Romane  ,  per 
le  quali  Eusebio  primieramente  ci  propone  ciò  che  Dionigi 
di  Alicarnasso  ci  raccontò  nel  primo  libro  sui  più  antichi 
abitatori  d'Italia,  sulla  venuta  di  Enea  nel  Lazio,  e  sulla 


EUSEBII   ChRONICON   EC.  317. 

fondazione  di  Roma  .  Quindi  tocca  1'  opinione  di  coloro  ,  i 
quali  credono  die  Pico  figlio  di  Saturno  fosse  il  primo  a 
regnare  in  Laureoto^  e  che  da  lui  nascesse  Fauno"  padre  di 
Latino  j  la  qual  sentenza  d'  ignoto  autore  trovasi  esposta 
anche  presso  Sincello  ,  ma  un  poco  più  diffusamente.  Più 
prezioso  perchè  in  gran  parte  ignoto  è  il  cap.  4^.  ,  che  ci 
riporta  un  lungo  squarcio  di  Diodoro  sui  Re  d'Alba  Longa , 
di  cui  i  soli  primi  due  paragrafi  ci  erano  stali  conservati  dal 
lodato  Sincello  .  Un'  altro  piccolo  brano  se  n'  era  salvato 
fra  gli  esceipli  Valesiani  che  dicevasi  desunto  dal  libro  VI. 
del  Sioeliota,  ma  ora  conosciamo  che  fu  erronea  la  citazio- 
ne ,  e  che  si  doveva  dire  dal  settimo  .  Dopo  aver  ricordato 
il  portento  della  scrofa  coi  trenta  porcelli  ,  narra  quest'  isto- 
rico  ,  che  sul  colle  ov' ella  partorì  Ascanio  figlio  di  Enea, 
il  quale  regnò  trentotto  anni  ,  fabbricò  la  città  detta  Alba  dal 
colore  della  porca  ,  e  Longa  dalla  figura  che  se  le  diede  ,  e 
che  la  costituì  capitale  del  regno  .  Alla  sua  morte  nacque 
contesa  per  la  successione  fra  Giulio  suo  figlio  e  Silvio 
suo  fratello  ,  al  quale  dopo  la  morte  del  padre  egli  aveva 
tramato  insidie  ,  e  che  dai  pastori  fu  salvato  nelle  selve 
onde  prese  il  nome .  Questo  era  nato  ,  come  Ascanio  ,  da 
Enea  e  da  Silvia  che  fu  moglie  per  l' innanzi  del  Re  La- 
tino :  ed  ognuno  si  meraviglierà  di  sentire  che  la  sposa  di 
Enea  fosse  consorte  e  non  figlia  del  Re  del  Lazio  come  da- 
gli altri  si  asseverava  .  Del  resto  la  lite  del  trono  fu  decisa 
dal  voto  dei  sudditi  ,  i  quali  conferirono  la  regia  dignità  a 
Silvio  ,  e  in  compenso  diedero  il  ponteficato  massimo  a  Giu- 
lio ,  da  cui  dicesi  provenuta  la  casa  dei  Giulii  .  Silvio  sen- 
za fare  cosa  alcuna  che  degna  fosse  di  memoria  regnò  per  49- 
anni  ,  e  gli  successe  il  figlio  Enea  Silvio  che  tenne  il  prin- 
cipato per  più  di  trenta  .  Quindi  ebbe  Ja  corona  Latino  Sil- 
vio che  la  godè  per  cinquant'  anni  ,  e  che  iu  chiaro  per  le 
gesta  operate   in  casa   e    fuori .  Molte    làlù    furono    da    lui 
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edificate  ,  alcune  delle  quali  si  ricordano  anche  da  Virgilio* 
e  da  Vittore  :  ma  qui  se  ne  contano  fino  a  dieciotto  ,  e  sono 
Tibure  ,  Preneste  ,  Gabi  ,  Tusculo  ,  Gora  ,  Pomezia  ,  Lanu- 
vio  ,  Labico  ,  Scaptia  ,  Satrico  ,  Aricia  ,  Tellene  ,  Grustrume- 
rio,  Genina  ,  Fregelle  ,  Cameria  ,  Medullia  ,  e  Boilo  che 
altri  chiamano  Boia ,  e  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome 
di  Boville  .  Dopo  Latino  ebbero  lo  scettro  Alba  Silvio  suo 
figlio  per  3g.  anni  ,  Epito  Silvio  per  26. ,  Capi  per  28.  , 
Calpeto  per  i3.  ,  e  Tiberio  Silvio  per  8.  ,  il  quale  fu  quel- 
lo che  nel  condurre  l' esercito  contro  i  Tirreni  si  affogò  nel 
fiume  Alba  ,  cui  perciò  fu  trasmutato  il  nome  in  Tiberis  . 
A  lui  seguirono  Agrippa  per  quRrant'  anni  ,  e  Amulìo  Sil- 
vio per  19.  ,  il  quale  fu  così  superbo  da  persuadersi  di 
poter  contrastare  con  Giove.  Onde  allorché  tuonava  soleva 
comandare  al  suo  esercito  di  percuotere  gli  scudi  colle  spa- 
de ,  pensando  di  vincere  per  tal  modo  il  rumore  del  tuo- 
no .  Ma  ne  fu  punito ,  essendo  stato  ucciso  da  un  fulmine , 
e  sommerso  insieme  colla  sua  casa  nel  lago  Albano  ;  del 
<he ,  dice  Dìodoro ,  essere  testimonio  a  suoi  giorni  alcune 
rolonne  della  reggia  che  sopravanzavano  all'  acque  .  Quin- 
di fu  eletto  Avenzio  ,  che  morì  in  una  battaglia  presso  il 
colle  che  dal  suo  nome  fu  detto  Aventino .  Ebbe  in  suc- 
cessore il  figlio  Proca  ,  che  occupò  il  soglio  ventitré  anni  j 
alla  cui  morte  trovandosi  il  suo  primogenito  Numitore  irt 
lontane  contrade  <  il  cadetto  Amulio  usurpò  il  dominio  .  e 
Io  godè  per  poco  più  di  quaranta  due  anni  ,  finché  fu  uc- 
cìso da  Romolo  ,  e  Remo  .  Da  ciò  che  si  vede  nella  serie  di 
questi  Re  non  vi  é  gran  discordia  fra  Diodoro  e  Dionigi  • 
Segue  un'altro  capitolo  ,  in  cui  si  contiene  ciò  che 
quest'  ultimo  scrisse  della  cronologia  dei  Re  di  Roma  da 
Romolo  in  poi  .  Quindi  il  W.  A.  ci  avverte  che  ai  Re  suc- 
<?essero  i  Gonsoli  ,  i  Tribuni  ,  i  Dittatori  ,  e  di  nuovo  i 
Coniali  .  Q'ii  il   testo  è  alquanto  oscuro  :  ma  il    senso   più 
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naturale  che  se  ne  ricava  è  questo  ,  che  Eusebio  ha  sti- 
inalo  inutile  di  ammassare  tanti  nomi  ;  che  una  minuta  de- 
scrizrone  dei  fatti  di  questi  tempi  lo  porterebbe  troppo  in 
lungo ,  e  sarebbe  aliena  dal  suo  scopo  :  e  che  perciò  ri- 
mette il  lettore  ad  altra  cronologia  ,  con  che  sembra  voler 
dire  ch'ei  lo  rimanda  ed  altro  scrittore,  molti  de' quali  cer- 
tamente non  mancavano  intorno  le  cose  Romane  .  E  vera- 
mente non  vedrebbesi  la  ragione  ,  per  cui,  s'  egli  avesse  avuto 
in  animo  di  darci  i  consoli  de' tempi  Repubblicani,  non 
lo  avesse  fatto  in  questo  luogo  ch'era  il  più  opportuno: 
specialmente  che  dopo  poche  righe  ci  venivano  da  lui  pre- 
sentati i  fasti  da  Giulio  Cesare  in  poi  ,  ed  ogni  legge  cro- 
nologica avrebbe  richiesto  che  i  più  antichi  precedessero  i 
più  moderni  .  Intanto  gli  basta  di  determinare  che  il  go- 
verno consolare  durò  ^60  anni  ,  il  che  conferma  coli'  au- 
torità di  Castore  ,  di  cui  ci  riporta  un  piccolo  frammento . 
Due  notizie  da  esso  si  ricavano  :  1'  una  che  la  sua  opera 
terminava  col  consolato  di  M.  Valerio  Messala  ,  e  di  M. 
Pisene,  l'altra  chea  quel  tempo  era  Arconte  di  Atene  Teo- 
fimo ,  da  aggiungersi  alla  serie  che  il  Meursio  e  il  Corsini 
hanno  raccolto  di  quei  magistrati  .  Per  compiere  del  tutto 
la  promessa  fatta  nel  proemio  resterebbe  che  Eusebio  pro- 
cedesse ora  ad  esporci  coloro ,  qui  a  Julio  Ccesare  et  Au^ 
gusto  ordine  succedentes  Imperatores  fiierunt ,  nec  non  Con- 
sules  qui  annui  inferea  creati  sunt  .  E  veramente  dopo  il 
frammento  di  Castore,  e^ì'i  anrìunzìa:  Ilis  adiicere  congru- 
uni  est ,  qui  a  Julio  Cassare  Romanorum  Imperatores  fue- 
runt ,  atque  singulis  annis  de  Consulibus  quoque  singulis 
mentionem  f ecere  ,  appositis  etiam  Oljmpiadibus  interea  ex- 
actis .  Ma  qui  termina  il  primo  libro  nel  codice  Armeno , 
nel  quale  è  innegabile  una  lacuna  ,  perchè  vedesi  mancante 
anche  il  principio  del  secondo  .  Sarebbe  stato  desiderabile 
che   l'accurato  Padre  ^^ucher   non   «i    fosse  dimenticato    di 
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avvisarci   se  le  uUlrae   parole   chiudono  la  pagina  ,    o  se  vi 
rimanga    qualche  spazio  non  scritto  ,   che  così  si  sarebbe  avu- 
to un  maggior  criterio  per   giudicare    s;?    il    vacuo  provenga 
tutto  dall'  edacith  degli   anni  ,    o  se     Li   colpa    sia     in    parte 
del  trascrittore,  che    nel    primo  libro   non    sia   proceduto  più 
innanzi  .    Noi  però    piìi  facilmente  crederemo  la  seconda  co- 
sa ,  veggendo    che    lo  stesso    Ch,   Editore    non    ricusa  di  te- 
nere    ommessi    i  fasti   si    non   oh  negligenUani   inierpretis , 
certe   ob    taedium    librarii    Armeni  ,    cui    non  erat  facile 
tantum   copiam  nominum   occidentalium   transcribere    sine 
mendis    innumeris  .  E   da    una    tale    confessione    ne    cave- 
remo un  novo  argomento  per  confermarci  nel  nostro  dubbio, 
che  nella  presente  versione  sia  stato  pretermesso ,  siccome  que- 
sto ,    cosi    qualche   altro  pezzo  di  Eusebio  creduto  poco  im- 
portante   alla   nazione  ,  in  cui  servigio  ella  fu  fatta  .  Intanto 
la   notizia      avuta    che    i  fasti  Eusehi:mi    enno   uniti    alla  se- 
rie   Imperiale  ,  o  contradistinli  colle  Olimpiadi  ,  accresce  mol- 
lo fondamento  all'antico  sospetto ,   che  l'autore  della  croni- 
ca   Pasquale ,  il    quale    trasse  molte   altre  cose   da  Eusebio , 
da  lui   desumesse  ancora    la    sua    serie    consolare,    la   quale 
quantunque  assai  interpolata  è  però  divisa  appunto  per  Olim- 
piadi ,    e  nella  quale    sono  innestati  gì'  Imperadori  .   Ognuno 
sa  ch'ella  è   la  medesima    cosa    che  i   fasti   siculi  ,    de'  quali 
un    preziosissimo  codice  ,  benché  incompleto,  trovasi  nella  Bi- 
blioteca   Ambrosiana    opportunamente    citato    dal   Ch.    Mai  , 
col    cui  ajuto  si  purgano    da  una   gran    parte   degli    errori  di 
cui    sono    macchiali    nell'  edizioni  ,  e  ornai    a    tale   si    ridu- 
<  ono  da    non  demeritare    di   provenire  da  Eusebio  .   I'   dolio 
Padre    Aucher    per    sujtplire  al    difetto  del  codice  Armeno  ha 
surrogato  i  fasti  conosciuti   volgar/nente  sotto  il  nome  d' Ida- 
zio  :  e  per  verità  il    celebre  du  Fresne  inclinò    a   credere  che 
di  Ih  avesse  bevuto  l'autore  della  cronica  Pasquale  .  Noi  non 
uesheremo    che   abbiano  fra    loro   moltissima    somiglianta  : 
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ma  vi  troviamo  tuttavia  alcune  discrepanze  sostauziali  ,  e 
specialmente  nei  consolati  fra  l'impero  dì  Diocleziano  e  la 
morte  di  Licinio,  i  quili  sono  la  tessera  per  conoscere  la 
patria  delle  varie  collezioni  dei  fasti  ,  atteso  che  in  quel 
tempo  i  Consoli  differente.nente  si  notavano  ,  secondo  che 
le  Provincie  obbedivano  all'  uno  o  all'  altro  dei  diversi 
Imperatori  . 

La  lacuna   che  ha  chiuso  nel  codice  Armeno  la  prima 
parte   dell'  opera    Eusebiana  ,    non    ha    rispettato  ,   come  di- 
cemmo, il  principio  della  seconda  che  noi  avevamo  latinizzata 
per  cura  di  S,  Girolamo  ,  e  si  è  perduto  certamente  un  qua- 
derno   che   ha    portati    via    i    primi    343    anni    del   canone  . 
Manca  adunque  di  sicuro    la  prefazione  del   secondo    libro  , 
di    cui  oltre    la    versione  possediamo  anche  il  testo  originale 
riportato   da  Stncello  :    ma   ci  è  tofto    di    conoscere   se  nel 
manoscritto   Àicano    ella    si    premetteva    alla  serie   dei    Re  , 
o  vero   se  la  seguiva  .  Dovremmo  egualmente  dire  che  man- 
casse  il   cosi  chiamato  exordium   libri  ,  se  potessimo   esser 
eerti  che  vi  fosse  stato  :  del  che  si   avrà  gran    dubbio  dopo 
che   il  da  Prato  ha   mostrato  con  saldissime  ragioni  ,  oh'  egli 
non  può  essere  lavoro  d'  Eusebio  ,  essendo  troppo  indegno 
della  sua    dottrina  ,  e  discordando    dalle  sue  opinioni  ;  e  che 
anzi    neppure    può    credersi    scritto    da    S.  Girolamo    per    la 
troppo  patente  diversità  dello  stile  .   Solo  nel  mezzo  di  que- 
sta lacuna    si    sono    salvati    nel     nostro    manoscritto     alcuni 
fogli  ,  che  contengono   gran    parte  dei   cataloghi   dei  Re  già 
dati  nel  primo  libro,  e  ehe  qui  si  osservano  ripetuti  .  Ninno 
ha   mai  dubitato    che    anch'  essi  provengano  dalla    penna   di 
Eusebio  ,  e   che   appartengano    al    secondo    libro  ;  e  il  loro 
trovarsi    nel  codice  Armeno  sembrerebbe    doverne    rimovere 
ogni  sospetto  .  Tuttavolta  noi  che  gli  abbiamo  esaminati  uu 
poco  più  sottilmente  ,  crediamo  di  poter  asserire  ,  che  vi  è 
molta  ragione  per   reputar  il  lavoro  di  una  mano  posteriore , 
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che  gli  abbia  ricavali  dal  canone  ,  e  in  difesa  di  questo  nostro 
giudizio    andremo   proponendo    alcune    osservazioni  .   Noi    ci 
varremo,  com' è  dovere ,  della  nova  copia  provenuta  dal  co- 
dice  Aicano  ,    prendendoci    poco    pensiere    della    discrepanza 
che  vi  si  scorge  dai  manoscritti  Latini.  E  del  pari  dichiariamo 
che   non   saremo  per    tener    conto    delle  piccole  differenze  , 
che    nel  paragone    di   tali   elenchi   coli'  opera  Eusebiana    non 
rare  volte  s^  incontrano    nel    nome   dei   Re    e  nel     numero 
dei  loro    anni  :    atteso  che    potrebbe   altri  non  ingiustamente 
attribuirne    tutta    la    colpa    all'  imperizia    dei    copisti    .    Noi 
comincieremo  dal  dividere  questi  cataloghi    in  tre  classi  :  e 
ascriveremo  alla  prima   quelli  che  sono  in  perfetta  corrispon- 
denza   tanto   col  primo   libro  quanto  col  canone  .   Ridurremo 
alla  seconda   gli   altri  ,  che  in  qualche  parte    si   allontau'^no 
da  alcuno  di    essi  :  e  collocheremo    nella  terza  i  rimanenti , 
che   si   dipartono   da    ambidue  .   Ignorialmo  a  quale   di  esse 
spettasse   il   catalogo    dei  Re  d'Assiria,  eh' è  perito  nel  testo 
Armeno  .    Ma  diremo    che    appartengono    alla    prima    quelli 
dei  Re  di   Giuda  ,   d'  Argo  ,  d'Atene  ,  del  Lazio,  di   Roma, 
di   Corinto  ,  di    Lidia  ,  e    di  Alessandria  ,  ossia  dei  Tolomei, 
nei  quali   tutte  tre  le  serie  sono  in  perfetta  armonia  :  onde 
nulla  si  ricava  da    loro  a  nostro  prò  .   Ma   dagli  altri   della 
seconda    classe    ben  si  raccoglie    che    l'  autore  si  è  attenuto 
costantemente  al  canone  .  La  serie  Egizia  del  primo  libro  viene 
condotta  fino  alla  XXXI.  dinastia  dei  Persiani,  ma    nel  ca- 
none   non    si    produce     oltre    la    XXX  ,    perchè   quei    con^ 
quistatori    vi  hanno  la   loro   propria    colonna  .  Ora   1'  autore 
dei  cataloghi  termina  anch'  egli  colla  XXX.  dinastia  ,  senza 
bfidare    che  non    militavano  per  lui   la  ragioni  ,   che    aveva 
avute    Eusebio    di    così    fare  la    seconda    volta  .  Nei    Re    di 
Macedonia  della  prima  serie  si   pongono  col  consenso  di  Sin- 
e^llo    due  anni    d' interregno  innanzi   Antigono  Gonala  ,  che 
■e   regnò    irentaquattro  3   ma   nell'  altra  queeti   due   anni  si 
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uniscono  all'età  di  Antigono  ,  senza  fare  alcun  caso  dell'in- 
terregno .  DI  più  ivi  si  termina  con  Perseo  ,  mentre  nel 
primo  libro  si  aggiungono  diciannove  anni  di  libertà  ,  e 
si  chiude  con  Pseudofilippo  .  In  tutte  queste  varietà  1'  au- 
tore dei  cataloghi  è  fedelissimo  imitatore  del  canone  .  Mfig- 
giori  sono  le  differenze,  non  però  condannabili,  che  s'  incon- 
trano nei  due  testi  Eusebiani  relativamente  ai  Re  di  Persia  , 
La  prima  volta  si  nomina  per  terzo  Re  Smerdi  Mago  ,  mentre 
la  seconda  con  '^gual  ragione  si  nolano  i  fratelli  Magi ,  aven- 
dosi riguardo  anche  a  Patisite  fratello  di  Smerdi  ,  e  primario 
autore  della  ribellione  contro  Gambise  .  Egualmente  sulle 
traccie  di  Tolomeo,  che  none  solito  ricordare  quei  prencipi 
che  non  giunsero  a  dominare  un'  anno  intero  ,  si  contano 
da  prima  solo  undici  Re  in  questa  serie,  ma  poscia  si  au- 
mentano fino  a  quattordici ,  perchè  vi  s'  interpon'e  per  sette 
mesi  Artabano  uccisore  del  primo  Serse  ,  e  vi  si  numerano 
ì  due  figli  di  Artaserse  Longimano,  cioè  Serse  II ,  e  Sogdiano  , 
che  successivamente  occuparono  il  soglio  per  breve  tempo , 
Anche  qui  1'  autore  dei  cataloghi  si  attiene  strettamente  alla 
consueta  sua  scorta  ,  se  non  che  vi  aggiunge  per  XV.  Re 
Alessandro  Magno  ,  il  quale  viene  per  altro  espressamente 
indicato  in  quello  stesso  luogo  d'  Eusebio  .  Neil'  indice  dei 
Re  della  Siria  il  primo  libro  incomincia  con  Antigono  e  con 
Demelrico  Nicatore  ambidue  Re  dell'  Asia  .  All'  opposto  nel 
canone  i  Re  dell'  Asia  e  della  Siria  sono  disposti  in  due 
diverse  colonne  ,  ond' è  (;he  i  primi  sono  dal  catalogo  pre- 
termessi .  Di  nuovo  nella  prima  parte  l'  elenco  degli  ultimi 
principi  Ebrei  s'  incomincia  da  Matatia  ,  e  nella  seconda  da 
suo  figlio  Giuda  Maccabeo:  in  quella  dopo  Alessandra  si  no- 
li^ inane  i  due  fratelli  Ircano  ed  Arlstobulo  ,  in  questa  il  solo 
Ircano  :  e  cfò  appuntino  vedesi  fatto  anche  dall'  autore  dei 
cataloghi .  Finalmente  nel  primo  ci  si  diede  la  serifi  dei  go 
vernanti  la  Tessaglia  :    nei    Re  di    Sparta  ci  ù  mise  innauai 
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la  discendeaza  di  ambedue  le  famiglie  di  Euristeo  e  di  Pro- 
de contemporaneamente  regnanti  :  e  dopo  i  Re  d'  Argo  ai 
fecero  succedere  i  nove  Re  di  Micene .  All'opposto  nel  secondo 
niuna  parola  si  mosse  dei  Tessali  :  nella  colonna  dei  Re  di 
Sparta  si  fu  contento  di  disporre  la  discendenza  del  solo 
Euristeo  ;  ed  abbiamo  ora  imparato  dal  codice  Armeno  che 
i  Re  di  Micene  vi  sono  un'  appendice  della  versione  latina  . 
Non  è  quindi  maraviglia  se  anche  fra  i  nostri  cataloghi 
questi  tre  si  desiderano  .  Viceversa  trovasi  nel  canone  la 
serie  de'  Re  d' Israele  ,  che  fu  om messa  da  prima  ,  e  perciò 
il  suo  fedele  seguace  non  ce  ne  lascia  bramosi  .  Con  tanta 
somiglianza,  o  per  meglio  dire  identità,  sarà  necessario  il  con- 
fessare che  1'  autore  nella  compilazione  di  quei  suoi  isidici 
non  ha  avuto  alcun  riguardo  alla  prima  parte  dell'  opera 
di  Eusebio  ,  ma  che  gli  ha  tolti  di  peso  dalla  seconda  .  E  non 
è  da  tacersi  che  questa  istessa  somiglianza  vedesi  seguita 
nella  loro  disposizione  .  Abbiamo  già  annunziato  qual'  ò  1'  or- 
dine oh'  essi  hanno  in  quella  parte  dello  scritto  Eusebiano  , 
di  cui  si  è  discorso  finora  ,  e  eh' è  ben  diverso  dall' osser- 
▼ato  nell'  altra  .  Questa  comincia  coli'  esibirci  in  quattro 
colonne  gli  Ebrei  ,  gli  Assirj  ,  i  Sicionj  ,  e  gli  Egiziani  :  e 
tali  popoli  hanno  conseguentemente  i  primi  posti  anche  ;ip- 
presso  l'anonimo  .  Quindi  nel  prototipo  si  vanno  di  mano  in 
mano  aggiungendo  gli  Argivi  ,  gli  Ateniesi  ,  i  Latini  ,  i  Lace- 
demoni ,  i  Corinzi  »  '  Macedoni ,  i  Lidj  ,  i  Medi  ,  i  Persiani , 
i  Tolomei  ,  i  Siri  ,  e  i  Giudei  ,  e  questa  è  appunto  la  di- 
sposizione dei  cataloghi  nel  codice  armeno  .  Ed  è  anche  da 
avvertire  che  non  vi  è  per  entro  notizia  che  da  alcun  luogo 
del  canone  no»  si  rilevi  ,  e  che  anzi  i  punti  cronologici 
oon  cui  vi  si  determina  il  principio  di  ciascun  regno  ,  di- 
cendo per  esempio  che  i  Re  Ateniesi  cominciarono  nel  Sa. 
anno  di  Torba  Re  degli  Argivi  ,  che  i  Re  Ialini  ebbero  ori- 
gine  nell'  anno  quarto   di  Demofane    Re  di  Atene  ,    e    così 


EusEBii  Chronicon  EC.  1'x5 

via  discorrendo,  sono  tolti  quasi  costantemente  dalla  colonna 
che  nel  canone  è  la  più  vicina  a  quella  che  vi  si  aggiun- 
ge .  Laonde  ciascun  vede  ,  clie  chiunque  prenda  in  mano 
il  secondo  libro  di  Eusebio  può  su  tali  norme  rifarsi  da 
se  stesso  questi  cataloghi  senza  timore  di  discordare  da  quelli 
di  cui  si  tratta  ;  il  che  sarà  una  fortissima  ragione  per  di- 
mostrare ,  che  non  sono  essi  il  lavoro  primigenio  di  un 
autore ,  ma  bensì  1'  opera  di  uno  studioso  che  ha  voluto 
separare  le  cose  eh'  egli  aveva  collegate  .  Tuttavolta  potrebbe 
taluno  sospettare  ch'Eusebio  dopo  compilato  il  canone  avesse 
subito  da  se  stesso  questa  nova  fatica  ,  e  la  cosa  resterebbe 
per  lo  meno  dubbiosa  ,  se  il  buon  anonimo  si  fosse  conten- 
tato sempre  di  ricopiare  ,  e  non  vi  avesse  mai  aggiunto 
alcuna  cosa  del  suo  .  Ma  i  eataloghi  della  terza  classe  ci 
traggono  da  una  tale  incertezza  ,  perchè  ci  somministrano 
forti  argomenti  onde  conchiudere  che  il  vescovo  di  Ce- 
sarea non  può  esserne  1'  autore  .  Nella  serie  dei  Giu- 
dici Ebrei  del  primo  libro  la  conquista  di  Troja  si  pone 
ai  giorni  di  Sansone  ,  e  nel  canone  si  determina  a  cinque 
anni  prima  eh'  ei  fosse  giudice  :  ma  al  contrario  presso  il 
compilatore  dei  cataloghi  si  anticipa  per  lo  meno  di  dieci 
anni ,  perchè  si  dice  avvenuta  sotto  Jefte  .  Lo  stesso  è  ac- 
caduto nel  registro  dei  Re  di  Sidone  •  Nel  primo  libro  si 
narra  che  Troja  fu  presa  regnando  Polifide  ,  e  nel  canone 
si  stabilisce  che  ciò  avvenne  nell'  anno  29  del  suo  regno  . 
All'  opposto  1'  anonimo  trasporta  un  tal  fatto  sotto  il  suo 
predecessore  Adrasto  ;  onde  sembra  eh'  egli  fosse  d'  opinione 
diversa  dall'  Eusebiana  su  quest'  epoca  fondamentale  .  La  di- 
screpanza da  questo  insigne  cronologo  più  chiara  apparisce 
nella  serie  dei  Re  Medi  .  Abbiamo  detto  altra  volta  eh'  essa 
più  non  confronta  col  canone  ,  or  che  in  grazia  della  ver- 
sione armena  essendo  stato  liberalo  da  ogni  interpolazione , 
si  è  conosciuto  eh'  Eusebio  vi  aveva  memorali  con  Erodoto 
G.  A.  T.  V.  i5 
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soli  quali.  0  Be  ,  e  che  del  pari  si  scosla  dal  primo  libro 
in  cui  altri  quallro  se  ne  aggiungono  desunti  da  Ctesia  . 
Il  seguente    parallelo  farà  più  sensibile  la    differenza  : 

Eusebio  nel    Primo  librq 


Arhaces 

an. 

xxriii 

Maudaces 

an. 

XX 

Sosarmus 

an. 

XXX 

Articas 

an. 

XXX 

Deioces 

an. 

LIV 

Phraortes 

an. 

xxir 

Ciaxares 
Astvases 

an. 
an. 

XXX  n 

XXXFIII 

Eusebio  nel  canone  Armeno 


Deioces 
Phraortes 
Cjaxares 
Astyages 


an.  LTV 

an.  XXIV 

an.  XXXII 

an.  XXXVIII 


Versione  Latina  di  S.  Girolamo 


Arhaces 

an. 

XXVIII 

Sosarmus 

an. 

XXX 

Madidus 

an. 

XL 

Cardiceas 

an. 

XIII 

Deioces 

an. 

LIV 

Phraortes 

an. 

XXIV 

Cjaxares 

an. 

XXXII 

Astjages 

an. 

XXXFIII 
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Ai'haces 

an. 

XXf  IH 

Sosarnius 

an: 

XXX 

Matnicus 

an. 

XL 

Cardiceas 

an. 

XIII 

Deioces 

an. 

LIF 

Phraortes 

an. 

ILXIF 

Cjaxares 

an. 

XXXII 

Astjages 

an. 

xxxriji 

Da  questo  confronto  ne  risulta  che  o  1'  autore  del  catalogo 
ha  avuto  per  le  mani  una  copia  del  Canone  interpolata  ,  o 
che  viéev«rsa  egli  ha  dato  ansa  all'  interpolazione  .  Che  che 
però^  ne  sia  ,  rimane  evidente  eh'  egli  si  è  scostato  da  qua-, 
lunque  delle  opinioni  di  Eusebio  .  Ma  più  che  in  altro  luo- 
go egli  si  è  manifestamente  tradito  nella  serie  dei  Re  di  Ba- 
bilonia .  Il  Vescovo  Cesarìense  ha  bensì  apprestati  nel  primo 
libro  i  rnateriali  per  compilarla  ,  ma  non  ce  1'  ha  però  data 
in  alcun  luogo  ;  end'  è  che  contro  1'  uso  de'  cataloghi  qui 
si  notano  semplicemente  i  nomi  dei  Re  senza  congiungerci 
la  durata  del  loro  regno.  L' ignoranza  poi  dell' autore  è  ac- 
cusata dal  miscuglio  che  vi  sì  è  fatto  dei  principi  di  diver- 
se nazioni  ,  non  che  da  molti  altri  errori  che  attestano  aper- 
tamente esser  quel  zibaldone  indegno  d'Eusebio  .  Si  comincia 
da  Fua  che  nell'anno  ii'ìS.  di  Àbramo  dicesi  Re  degli  As- 
siri .  Egli  è  indubitatamente  lo  stesso  di  Fulo,  di  cui  ab- 
biamo superiormente  parlato  :  e  questi  ,  secondo  la  nostra  opi- 
nione,  non  essendo  diverso  da  Belosi  o  Nabonassarre  sarà  ve- 
ramente il  primo  Re  de'  Babilonesi  .  Per  altro  Eusebio  nei 
primo  volume  pag.  100  aveva  scritto  :  ^:/ssyriornm  atiteni 
imperium  Arhaces  suppi  imens  Bclcsim  regem  constituit  Ba- 
bjlonorum  ,    S'  egli    adunque  conoscevalo   sotto  il  nome  di 
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Belesi  ,  perchè  sarebbesi  qui  appiglialo  ad  altra  denomina* 
zione,  o  perchè  almeno  non  gli  avrebbe  aggiunto  quella  che 
gli  aveva  data  altre  volle  .?  Succede  Thaglatphalsar ,  su  cui 
pure  non  è  nuovo  il  nostro  discorso  :  ma  qualunque  delle 
opinioni  si  segua  Intot-no  lui  ,  sarà  sempre  certo  ch'ei  fu  Re  di 
Ninive  ,  non  di  Babilonia  ,  onde  voleva  ogni  ragione  che  si 
escludesse  da  questa  serie  .  Lo  stesso  dicasi  del  suo  succes- 
sore Salmanesar ,  al  quale  si  fa  seguire  Senecherib.  Portaro- 
no anch'  essi  certamente  la  corona  di  Ninive  ,  ma  essendo- 
si ora  saputo  da  Polistore  che  1'  ultimo  conquistò  Babilo- 
nia ,  potrà  parere  a  taluno  eh*  almeno  egli  non  sia  inde- 
gno di  aver  luogo  fra  questi  Re  .  Vengono  appresso  Maro- 
dach  Bildan,  Nnbuchodonosor  ,  Ilmarodach,Q  Baltasar,  su 
quali  non  n'è  contrasto:  ma  convlen  molto  abbondare  per 
roncedere  che  vi  si  annoveri  anche  Dario  Medo  che  si  po- 
ne per  nono  ,  ossia  Ciessarre  li  Re  di  Media  j  giacché  il  suo 
regno  non  può  incominciare  se  non  dalla  conquista  di  Ba- 
bilonia fatta  da  Ciro  ,  o  sia  da  quando  fu  abbattuto  quel  tro- 
no .  Ma  che  e'  entra  Dario  Arsaviro  Re  di  Persia  ,  eh'  altri 
non  può  essere  se  non  1'  Assuero  della  scrittura  creduto  da 
molti  Dario  Idaspe  ,  che  fu  appunto  quegli  che  rovinò  Ba- 
bilonia ?  E  chi  potrà  tollerare  1'  asserzione  che  quel  regno 
passò  ai  Parti  dopo  di  lui  ,  quando  ,  stando  ai  calcoli  di 
Eusebio ,  tra  la  morte  di  Dario  Idaspo  ,  e  la  fondazione  dell' 
impero  Partlco  corsero  pili  di  a3o  anni  ?  Che  diremo  poi 
delle  infiaite  mancanze  di  questo  catalogo  ,  che  noi  non  ri- 
leveremo perchè  bisognerebbe  spendervi  intorno  troppe  paro- 
le, e  che  si  faranno  manifeste  solo  che  si  paragoni  con  quel- 
lo che  ce  ne  ha  dato  Sincello  png.  ao8,  o  col  altro  che  si 
trova  nel  canone  di  Tolomeo  ?  E  nemmeno  noteremo  quan- 
ti sieno  i  Re  ommessi  ,  che  d'altronde  furono  certamente 
cogniti  ad  Eusebio  ,  bastandoci  per  saggio  1'  accennare  di  un 
solo  .  Nel  capitolo  4  egli  fa   espressa  anaoiAzioue  che  Asor- 
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dane  ricordato  da  Pollstore    come    imposto   Re  ai  Babilone- 
si, viene  anche    memorato  nella  santa    Scrittura.    Ancorché 
si    finga  ch'egli  non  abbia  voluto  prestar  fede  agli   altri    pria- 
cipi  citati   in  quello  e  nel  seguente  capìtolo,   come  suppor- 
re    che    avesse    dissimulato    Asordane    già    riconosciuto    con 
tanta  autorità  ?  Ma   la    migliore  osservazione  che   far  si  pos- 
sa  su  questo  sciagurato  catalogo  è  qnella  ,    che    tutti    i    Re 
ivi  infilzati    sono   cogniti    nelle  sacre  carte  ,  onde  ci  pare  di 
non    andare  errati    nel    crederlo    lavoro    di   un  monaco  im- 
perito ,    che  ha  voluto    formare  un'  elenco  di    tutti    i  Re  di 
quel  tempo  ricordati  dalla  Bibbia ,  senza  avere  abbastanza  cri- 
tica per  accorgersi  che  ve    n'erano    di    diverse    nazioni   ,     e 
senza  avvertire    qual    brutto  storpio  ne  riceveva  la  cronolo- 
gia .  Intanto    dall'osservazione  che  alcuni  di    questi  catalo- 
ghi   non   sono  certamente   di   Eusebio  ne  caveremo  la    pro- 
babilissima conseguenza,    che  non  lo  sono    né    meno   "li    aU 
tri  ;  e  diremo   che  se  in  molti   non  trovasi  errore  egli  è  per- 
chè sono  stati  letteralmente  ricavati  dal  suo  canone ,   veden- 
dosi  del    resto  quanto  ne  abbondino  ogni   qualvolta   è  man- 
cato  loro    questo  sussidio  ,  o  quando  se  ne  sono  voluti  ap- 
postatamente    allontanare.    E    per    verità    nella  supposizione 
che  questi   cataloghi  fossero  del  N.   A.   non    vedevasi    come 
avessero    qui   luogo  ,  o    perchè    egli    eh'  è  stato  cosi  diligen- 
te in    accennare   nei   proemj  le    parti    anche  piìi  minute  del- 
la sua  opera,  avesse  di  loro  interamente  taciuto.  Certo  che  nel 
prologo  della  seconda  parte  non  ne  fa  alcun   motto  ,  quantun- 
que ci    ricapitoli   tutto  il  suo  lavoro  .  Imperocché  vi    scrive  t 
et  ob  id  in  priori  libello  quasi  quamdam  materiam  Jutu* 
ro  operi  omnium  mihi  legum  tempora  praenotavi ,  Chalde- 
orum  ,  AssyriorUm. ,  Medorum  ,  Persarum  ,  Lydorum  ,  //<?- 
breorum  .   Aegyptiornm  ,   Atheniensium  ,  Argivorum  ,  Sj" 
cioniorum  ,  Lacede^nioniorum  ,  Corinthiorum  ,  Thessalorum  , 
Macedonum,   Launorum  ,    qui  postea    Eomani  mmcupati 
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sunt.  Simili  fiant  XP^.  Chi  non  vede  quanto  sia  esalto  que- 
sto epilogo  del   primo    libro  ?  Vi    è   dunque  ragione   di  cre- 
dere che  lo  sia    egualmente  quello  del  secondo  .  Ma  ecco  ciò 
eh'  egli   ne    dice  .   In  presenti  aiitem    stilo  eadeni    tempora 
contra   se   in^'icem  ponens  ,  et  singulariim  gentiuni   annos 
dinumerans  ,  ut  quid  cuirjue  coetaneuni  fiiit,  ila  curioso  or- 
dine cooptavi  :  nel  qua)    passo   abbiamo  seguito  il  volgarizza- 
mento di  S.Girolamo  ,  giacché  quest'ullimo  membro  del  perio- 
do ,  secondo  la  lezione  letterale  del  testo  Greco,  dovrebbe  tra- 
dursi Chronici  Canonis  constructionem  feci  ,  Qui    non   al- 
tro   si  promette    se   non   se    di   contraporre   fra  loro  gli   anni 
del   principato    di  ciascun  Re  ,    il    che  poscia   religiosamen- 
te si    adempie  ;    non    di    darne    parzialmente  la    successione 
come  si    fa  nei  cataloghi  :  onde  da  un    tale  silenzio   giusta- 
mente   se    ne   inferisce  che   questi   sieno  supposti  .   E  di  fat- 
to   chi  ci   saprebbe   dire   a  qual'  uso  1'  -autore    qui  gli    aves- 
se   collocati  ?   Imperocché  chi  bramavali  disgiunti  già  gli  ave- 
va   nel  primo  libro,  e  chi  li  bramava  comparali,  avrebbeli 
rinvenuti   nel   canone  .   A    qual  fine  adunque  ripeterli  la  ter- 
za volta  ?  Essi  sarebbero  stati  del  tutto  inutili  .   Conchiudasi 
adunque    che    siccome    il    da  Prato  ebbe  molta    ragione  di 
espellere  dalla  seconda  parte  dell'opera  Eusebiana /'exor<a?iU/re 
libri  ,  così    noi   crediamo  di  non  averne  minore  in    fare  al- 
trettanto  dei    cataloghi  ;  dal    che  ne  consegue  ,  che  quel  li- 
bro nel    suo  originale   non    fosse  composto  se  non  del  pro- 
emio e    del  Canone  ,  colla    qual    credenza  saranno    tolte    dì 
mezzo    tutte    le  difficoltà    ed    incongruenze    che   proveniva- 
no dall'  altre  giunte  inopportune  .   Egli  è  perciò  che  noi  sti- 
miamo doversi  egualmente   ripudiare  1' altro  indice  che  suc- 
cede ,  in    cui  sono  notati  i  luoghi  ne' quali  morirono  gì'  Im- 
peradori    Romani .   Egli    manca    nella   versione  Latina  ,  ed  è 
mutilo  nel  codice    Armeno  per   la   perdita    già  notata   di  al- 
cun* carte ,  code  non   arriva  che  a   Pupieno  e  Balbino  .  Uu 
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secondo  indice  quasi  consimile,  ma  un  poco  più  ampio  per 
quanto  sembra  ,  ci   fu  dato  dall'  Eccard  e  dal  Koncalli ,  che 
lo    tolsero   da   un   manoscritto    della    biblioteca    Cesarea.    E 
questo  sembra  veramente  dedotto  in  prima  origiue  da  Eusebio, 
perchè  egregiamente  concorda    seco    lui  nell'età  terminando 
con  Licinio,  ch'è  appunto  l'ultimo  della  cui  morte  egli  parli. In 
questo  caso  converrà  dire    che  il    compilatore    vi  abbia  ag- 
giunte del    proprio  le   Tavolette  che  vi    sono  sparse  per  en- 
tro.   Noi  intanto  siamo  d'  avviso  ,  che  l' indice  Armeno  altro 
non    sia   se  noà  una  raccolta    delle  memorie  disseminate  pei 
canone    onde    avvisare   là    morte    dei    singoli    Augusti  .    Nò 
ci   trattiene  da    questo  giudizio  l'osservazione  ^    che  nel  nove* 
testo  Aicano   si    desiderano  le   notizie  della    fine   di    alcuni 
Imperatori  ;  perchè    noi    le  supponiamo    mancanti  per  colpa 
sia     del  volgarizzatore  ,   sia    del    copista ,  e  mostreremo    fra 
poco  che    quel   codice   non  è  certamente    esente    da   un    tale 
difetto.    Infatti  vedendosi  costumata  una   tale  indicazione  iti 
quasi   tutti  gli   altri  Cesari ,  com'  è  supponibile   che   in  due 
o  tre  soli   fosse  risparmiata  ?  L'  autore  poi    di    quest    indice 
non  si   móstra    punto    migliore  di   chi   compose   i   cataloghi , 
giacché  per  sua  ignoranza  o  trascuratezza  è  zeppo  di  errori  ^ 
ed  Eusebio    non    si  è  mai    certo  sognato   di  dire    Nero  fu- 
ghit   et    seinetipsum  s^ivum    sepelivit  :    p'espasianus  obiit  in 
hortis   Salustianis  .    Titus  obiit  in   Palatio  ;  Coniinodus  se- 
pultus  est  in   Vitellii  aedibus  .    Del  resto  dopo  aver  ricono-i 
scinto  che  gli  scritti    di  cui  abbiamo  ragionato  finora   non  si 
debbono    attribuire  al   nostro  illustre  Cronografo  ,  non    pos- 
siamo   se  non   dolerci   che    il    tempo    ci    abbia    invidiato     il 
titolo  eh'  era     loro   premesso  nel  codice    A'cano  ,   dal    qu  ile 
probabilmente    avrenirao  saputo  se  il  volgarizzatore   ce  li  pro- 
poneva o  no  come  merce    Eusebiaoa  .   Nel   secondo  caso  ej^li 
sarebbe  purgato  da  ogni    colpa  :   ma    nel   primo  non   potreb- 
besi  assolvere  a  nostro  giudizio  dalla  taccia  d'interpolaziotìe"  » 

(   Snrn     cnhtÌTJiirìtn    )'  B.     BoPGHÈsf 
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J^ersi  inediti  d'Andrea  da  Vagliarana  Faentino  . 

JZira  già  nella  notizia  dì  molti  ,  che  Andrea  da  Vaglisl- 
rana  Faentino  fu  uomo  di  qualche  potere  e  seguito  nella 
provincia  di  Romagna  .  Anzi  1'  autore  del  Diario  Ferrarese 
pubblicato  dal  Muratori  (i)  ,  e  il  Tiraboschi  nella  Biblio- 
teca Modanese  (2)  ci  narrano  ,  come  per  suo  principale  con- 
siglio s'  ordinò  la  congiura  ,  che  fece  il  principe  Gianlodo- 
vico  Pio  da  Carpi  d'  uccidere  il  duca  Borso  di  Ferrara  ,  e 
recare  i  dominj  Estensi  sotto  la  signoria  d'  Ercole  d'  Esle 
figliuolo  leggittimo  del  marchese  Niccolò  III.  La  quale  non 
essendo  stata  condotta  copertamente  ,  fu  cagione  che  il  Va- 
gliarana  ed  il  Pio  venissero  presi  ,  e  ultimamente  a  dì  i2. 
Agosto  14^9-  decapitati  a  Ferrara  .  Ma  non  so  che  alcuno 
ci  abbia  lasciato  scritto  ,  il  Vagliarana  avere  atteso  a  far  ver- 
si :  ed  invero  noi  ricordò  il  P.  Mittarelli  fra  gli  scrittori 
faentini  (3)  .  Non  è  tuttavia  da  negarsegli  luogo  fra  rima- 
tori del  secolo  del  quattrocento  :  perchè  vicino  a  perdere  il 
capo  sotto  la  scure  ,  potè  dettar  canzoni  e  sonetti  ,  non  u- 
guali  per  certo  alle  nobili  rime  di  Pandolfo  Collenuccio  , 
composte  in  pari  condiziona  di  vita  ,  e  messe  in  luce  dal 
nostro  celebre  conte  Perticari  (4)  ,  ma  tali  tuttavia  da  fare 
a  prova  co'  miserabili  canti  di  qualche  altro  rinomato  au- 
tore di  quel  secolo  negligentissimo  .  Ecco  ciò  che  abbiamo 
di  lui  in  un  codice  a  penna  de'  conti  Pighini  d' Imola  :  cui 
tenne  in  copia  Cosmo  Betti  mio  avo  ,  ed  io  possiedo  fra  po- 
chi miei  manoscritti  .  Salvatore  BtTH  . 


(i)  Rer.  Italicar    Scriptor.  T.  XXIV.  col.   222. 

(2)  T.  IV.  p.   167,  2o5. 

(3)  In  Opere  -.  Rer.  Faventinar.  Scriptor. 

(4)  WelU  Bibl.  hai.  T.  IX. 
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Meditatio  Ttiiserrimi  Andreas  Faventini  vel  de  Vagliara- 
na ,  post  latam  sentejitiam.  suae  mortis ,  quando  fuit  de- 
capitatus  cum  magnifico  Ludovico  Carpii    i\6q. 

Oe  il  cieco  tradìtor  mondo  fallace 

Pien  di  nequizia  ,   tradimenti  ,  e  'nganni  , 

Tenuto  t'  ha  molti  anni 

Lontan  del  tuo  Fattore  e  sommo  Bene  : 

Mostrando  or  ombra  ed  or  caduca  spene 

Di   piacer  vani  ,   a  cui  s'  inchinò  molto 

Quell'  appetito  stolto  , 

Che  a  sua  vera  salute  mai  non  petisa  ; 

Ora  elle  il    cielo  in  te  largo  dispensa 

Della  sua  grazia  ,  e  se'  ridotto  al  punto  , 

Andrea  ,  che  Dio  compunto 

T'  ha  degnamente  del  commesso  errore  ,; 

Leva  la  mente  a  Dio  ,  sprona  "I  tuo  core  , 
E  non  star  ver  di  lui  ostinato  taato  , 
E  con  divoto  pianto 
Pentito  del  mal  far  chiedi  perdono . 

E  non  voler  por  1'  alma  in  abbandono 
Per  diffidenzia  dell'  eterna  grazia  , 
La  qual  mai  non  si  sazia 
Rìcoglier  chi  contrito  la  dimanda  . 

Ornai  rivesti  quella  sacra  banda 

Della  croce  verace  ,  in  cui  sostenne 

Morte  quando  giù  venne 

A  prender  carne  Iddio  per  ogni  parte  . 
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Assai  per  questo  più  di  mille  carte 

Creder  poi  fanno  ,  che  salvar  ti  puoi  : 

A  te  sta  ,  se  tu  vuoi  : 

In  te  consiste  la  tua  vita  e  morte  . 

Vedi  che  Dio  t'  aperse  allor  le  porte 
Del  paradiso,  che  la  iniquitate 
D'  Adamo  avea  serrate 
Per  lo  transgresso  del  vietato  pomo.  (*) 

Sonetto  i. 

Ejusdem  domini  Andreae  dum  duceretur  ad  suppliciwn 
antequain  decapitaretur  ; 

J-iterno  Padre  ,  Dio  ,  sommo  Signore  , 
Se  tanto   fu  tua  carità  possente  , 
Che  ,  per  purgar  d'  Adam  primo  parente 
La  colpa  grave  del  commesso  errore  y 

Prendesti  cajrne  in  terra  ,  ó  Creatore  i 
E  sostenesti  volontariamente  , 
Figliuol  di  Dio  ,  Agnel  puro  innocente  ,• 
Acerba  morte  ,  gran  pena  ,  e  dolore  ; 

Or  vorrai  tu  ,  Signor  ,  che  il  sangue  sparso 
Per  me  sia  'ndarno  ?  E  mia  iniqui tade 
Purgar  non  possan  le  Lue  cinque  piaghe  ? 

Mostra  ,  dolce  Gesìi  ,  la  tua  boutade  : 

Contro  a   tua   usanza  a  me    non  esser  scarso  ; 
Fa  che  il  tuo  sangue  le  mie  colpe  allaghe  i 


(*)  F.  seguita  per  altre  ventisei  strofe 
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Èjusdem   dum  ad  mortem   irei  . 
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egìna  eterna  ,  se  mie'  preghi  mai 
Accetti  fumo  al  tuo  divin  cospetto  , 
Come  più  volte  con  pietoso  affetto 
M'  hai  mostro  in  don  mal  conosciuto  assai  : 

Or  eh'  all'  estremo  di  mia  vita  in  guai 

Ridotto  io  son  per  mio  grave  difetto  , 
Soccorri  ,  o  Madre  ,  che  '1  tuo  ajuto  aspetto 
E  ,  benché    tardi  ,  ancor  presta  sarai  . 

Porgimi   un  poco  la  benigna  mano  } 

Levami  su  dal  fango  :  a  te  mi  tira  : 
Ben  lo  può  far  ,  che  se'  piena  di  grazia  . 

L'  alma  ^  pentita  del  suo  error  ,  sospira 

E  perdon  chiede  :  or  non  voler  sia  'ndarno  : 
Con  tua   clemenza   1'  assicura  e  sazia  . 
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annali  d'Italia  dal    i8cg.   al iSi5.  compilati  da  A.  Cop' 
pi  Accademico    Tiberino  .  Roma  ;  Tipografa  Ajani . 

J?  ia  dall' anìio  1816.  venae  in  luce  dalla  medesima  stam- 
peria d'  Ajani  il  primo  volume  di  questi  annali  ,  nel 
quale  trattasi  delle  cose  avvenute  dal  180G.  al  1809.  ,  e  do- 
ve nella  prefazione  trovasi  scritto  dall'  A.  cosi  ;  «  Non  maa-> 
et  cher?i  sen/.a  dubbio  chi  rileverà  ne'  miei  annali  qualche 
ce  mancanza  ,  e  dirà  :  non  aver  io  potuto  narrare  nel  loro 
«  pieno  lume  tutti  gli  avvenimenti  inscitia  reipublicce  .  Ris- 
tc  ponderò  a  questi  che  certamente  non  posso  dire  col  cì- 
«  tato  Federico  II.  di  scrivere  cose ,  nelle  quali  io  abbia 
ce  avuto  una  parte  attiva,  e  diretta  ,0  ne  conservi  i  do- 
te cumenti  ne'  miei  archìvj .  Raccolgo  quelle  notizie  che 
ce  mi  vien  fatto  "tìi  poter  avere  .  Sarò  quindi  conlento  se 
«  le  critiche  degl'intelligenti  e  degli  uomini  di  Stato  som- 
cc  ministreranno  gli  opportuni  rilievi  per  supplire  a  quanto 
ce  si  rinvenisse  nell'  opera  mia  di  mancante  »  .  Né  andò 
errato  1'  autore  .  Perchè  se  alcuni  si  rimaser  contenti  di 
quelle  carte  ,  e  le  considerarono  come  utili  a  formare  un 
giorno  i  veri  annali  delle  italiane  sventure  j  sopra  i  quali 
un  qualche  storico  solenne  avrebbe  potuto  spargere  quella 
luce  di  Filosofia  che  rischiara  i  posteri  ,  ed  abbagliar  suole 
r  inferma  vista  de'  contemporanei  :  altri ,  e  furono  i  più , 
le  criticarono  di  parzialità  ,  di  reticenz;i  in  alcuni  luoghi  , 
in  alcuni  di  vanità  :  le  accusarono  finalmente  di  stile  . 
Altri  le  disprezzaroMO  come  narratrici  di  cose  a  tutti  note  j 
e  questi  non  aveano  buona  ragione  ;  perchè  un  gran  Fi- 
losofo ha  detto  esser  l' istoria  un  dono  che  si  lascia  alla  pos- 
terità :  né  ci  pare  che  risplenderanno  tanto  ne'  secoli  alcune 
o]>c're ,  le   quali    or  destano    un    gran  romore  ;  e  sono  simili 
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alle  comete ,  che  fao  parlare  il  volgo  di  loro  finché  si  mo- 
strano sull'  orizzonte  .  E  alla  posterità  sì  dee  mirare  ,  perdio 
in  quella  tanto  di  noi  resta  quanto  a  lei  consegnamo  :  e 
niente  si  può  lasciare  a  lei  ne'  più  caro  né  più  durevole  , 
che  la  memoria  di  quelle  cose  delle  quali  noi  fummo  te- 
stimoni ,  e  parte  eziandio  .  Ma  se  noi  difendiamo  il  Coppi 
per  la  bontà  dell'impresa,  noi  vogliamo  laudare  pe' modi  , 
co'  quali  ha  cercato  di  ottenerne  lo  scopo  ,  specialmente  ia 
quel  primo  volume  . 

Esce  ora  il  secondo  ,  che  ha  dissipato  in  qualche  ma- 
niera l' oblio  ,  nel  quale  era  stato  collocato  il  primo  :  e  se 
v'ha  gloria  dell'Autore  presso  i  suoi  coetanei  per  questo  even- 
to ,  egli  la  deve  a  quelle  altre  cure  che  gli  sopraggiunse- 
ro ,  e  ritardarono  il  suo  lavoro  finché  fosse  in  grado  di 
ridestarne  la  memoria  ,  e  lasciare  alcuno  in  espettazione  del 
suo  compimento  .  Comprende  questo  volume  un  triennio  , 
cioè  il  racconto  de'  fatti  dal  1810.  al  1812.  E  noi  che  ne 
diremo    al    presente  ? 

Potemmo    amorevolmente     attribuire    all'  ardor     giova- 
nile dell'  Autore  la   troppa  fretta   di   compilare    e  pubblicare 
il   primo    recentibiis  odiis  ;  da' quali    egli    essend'uomo    non 
poteva  aver  le  cagioni  cosi  lontane    che    non  lo    toccassero  . 
Sembra  che  sìa  più  moderato  il  secondo  :    o    perchè    quelle 
cagioni    realmente  s'  allontanassero  ,  o  perchè  gli   uomini  ri- 
nìessì  nella  tranquillità  ,  possano  darne  ora  un  giudizio  scevro 
dì  partito  ,  che  suol  cedere  agli  anni  ,  siccome  ogni  altra  pas- 
sione .   Ma  per  verità,  se  ci  si    domandasse    di  qual    difetto 
ci  pajano  peccaminosi  gli  annali  del  Coppi',   libidine    assen- 
tandi  ,    aut  ^odio  adversus  dominantes  ?   Risponderemmo  del 
secondo  ,   ma    verso    quelli    di    allora  .    Tiberii   Caiique    et 
Claudi i    ac   Nei^nis  res ,  florentibus  ipsis ,   ob  metumfal- 
sce  ,  posLquam  occiderant ,  recenlibus  odiis  compositce  sunt . 
E   questa   è  una    taccia  che    avranno   gli  storici  finché  faraa 
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pubbliche  le  opere    loro    da  per  se  stessi    ne     qua   suapicio 
gratice  sit  in  scribendo  ,    ne  qua   simultatis  :    massimamente 
dopo  che  s'  è  rivolta   la   ruota  della  fortuna  ,  ed  essi  vivono 
ancora.   Che    fu   grande   magnanimità   d'Augusto,    e  degna 
dì    esser    memorata    da    quel    forte  ,  che    sostenne   incontro 
a  due  clienti   di  Sejano  ,   e  avanti   a  Tiberio,   aver  lui  dato 
a   buon  dritto  laude   a  Cassio  e  a  Bruto,  dicendo  :  che  Li- 
tio era  detto  da  quell'  imperadore  il  Pompejano  ed  era   pur 
grandemente  da  quello  amato;  ed  A.sinio  Pollioae    e    Mes- 
sala Corvino ,    benché  avessero  esaltato  quegli   ultimi  repub- 
blicani   che    allora   s'  abominavano  ,    ebbero    nondimeno    e 
favore   e  premio  nella   Corte  di  quel  principe  :    la    di    cui 
gloria   s'  accrebbe  con  quella  di    tali   che  stavano  dalla  prirlo 
contraria  ,  e    poi   soccomberono .   Egli  è  pure  un  bel  canone 
di   morale    istorica  ,  anzi   Cristiana  ;  che  non  debbasi    ad  ol- 
traggio della  verità  abbassar  troppo   altrui   per  sollevare   al- 
cun'altro  ,  né   mostrarsi   amici    de'  potenti    manifestando  ini- 
micizia pe'  deboli  .    Ma  le  false  arti  de'  più    han    messo     al 
fondo   la  vera  guisa  di  far  che  risplendano  gli  Eroi  ;  ed  han- 
no condotta  la   storia  ad  una  scola  di   prospettiva  ,    che  t'  in- 
ganna   a  talento   del  pittore  ,  secondo   il  chiaro    ed  il  bruno 
che  ìu  servigio  di   certe  regole  egli  pone  ;  e  degrada   jjli  '>g- 
getli  ,  e  pingeti  in  una    tela    istessa  le  mille  miglia   di   lon- 
tananza .    Mentre    quegli     però    imita    la    natura     o   qualche 
opera    d'Architetto,  cose  che  vere    sono,    o    al  vero    inno- 
centemente   accomodale;  il    parziale     storico    si  pone    a  giu- 
dicare   della    morale    degli    uomini  ,  e  volge    i    suoi    clien-v 
ti     in    faccia     al  sole  ,    non  solo    perché    risplendano    ,    ma 
per    nascondere   gli  altri    di  sotto   all' ombra  di   quelli  .    Ma 
ciò    che  in    altri    saria  da  riprendere  gravemente  appare   sen- 
sibile nel  Coppi    per  quella    inscitia    reipublicce    memorata 
di   sopra  :    la    quale   però    non   è   si    grande  come     1'  Autore 
ri  vuol  far  credere,  con  troppa  modestia  a  nostro  giudizio;  per- 
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cbè  volendo    con  quella    escusare  alcuni   difetti  parziali  ,   ad 
accusar  ne  viene   l' opera  intera;  la    quale    ha   pure   il    me- 
rito  di    avere    in    qualche    modo    depurato    le   tante  novelle 
che   trovansi    sparse  nelle  gazzette  ,  che  in  que'  tempi  diffici- 
li e    tacevano  «parlavano   ad    arbitrio    d'altrui.   Così  l' Au- 
tore s'  è  mostrato  diverso  da    Quinto  Curzio ,  che  posto    in 
pari  luogo  disse  :  Equidem  piava  transcribo  quam    credo , 
non  enini  affirniare  sustineo  ,  de  quibiis  dubito  ;  nec   sub- 
ducere quce  accepi .   E  però  non  si   trovano  negli  Annali   del 
Coppi  quelle  meraviglie ,  che  han  fatto  trasecolare  il   mondo 
circa  gli  eventi    delle  battaglie  date    dall'  ultimo    conquista- 
tore :  il  che  se  pure  non  rende  verissima  la  sua  storia  a'  coix- 
temporanei ,  faralla    più  verosimile  ai    posteri.    Perchè    noi 
dureremo  sempre  gran  fatica  a  credere,   che  M.  Valerio  Pu- 
blicola  uccidesse    in  guerra  tutto  1' esercito  sabino,    ed    egli 
non    perdesse    un    solo    de'    suoi  ,    come    ci    nnrra    Plutar- 
co :   né  che  per  forza  di  un    oracolo    restassero    spenti    die- 
ci   mila    Arcadi    senza    che  un  solo  Spartano  morisse    dalla 
schiera  contraria  ,  cosa  che  narra   Diodora  Siculo  ;  né  che  il 
Console  Fabio   Massimo  stendesse  sul   campo  centoventimila 
soldati  delle  Gallie,  ed  altri  ottantamila  ne  facesse  prigioni  , 
o    spingesse  ad  affogare    nel   Rodano  ,    e  la    vittoria    non    gli 
costasse  che  quindici  combattenti  ,  se  leggasi  Appiano   Ales- 
sandrino :    né    molle  e  molte  altre    narrazioni    di   tal  falla  , 
che  sono  incredibili  ad  uomo  che  spoglio  di  passione  le  di- 
samini :  Haec  ad  ostentadonem  scence  gaudentis   miraculis 
aptiora  quam  ad  Jidem  ,  neque  adfirmave  ncque   refellere 
operce   pretium  est  :  Jaina  rerum  standum  est.   (  Liv.   ) 

Dello  stile  adoperato  dall'  A.  nello  scrivere  questi  An- 
nali d'  Italia  diremo  in  due  parole  :  che  pare  essere  anda- 
to il  Coppi  alquanto  più  basso  del  Muratori .  del  quale  dis- 
se un  reputato  Giornalista  che  lo  stile  è  sempre  languido 
e  disadorno ,  e  sembrano  le  sue  opere  anzi  gazzette  che  An^ 
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nali  (i)  .  Certamenle  dopo  tante  guerre  succedute  ,  e  che 
seguitano  anoora  ,  sopra  la  maniera  di  scrivere  ,  ci  sarebbe 
piaciuto  che  1'  A.  avesse  una  maggior  diligenza  adoperata  , 
per  raccomandare  almeno  le  sue  Croniche  a  que'  che  si  di- 
lettano di  una  qualche  eleganza  negli  scritti  :  né  sono  pocbi 
codesti  in  Italia  ;  e  sono  tutte  persone  cospicue  e  letterate. 
Né  pretenderemo  giammai  di  porgli  a  modello  i  libri  del 
nostro  Frosìnate  ,  che  solo  difettano  ili  troppo  aspra  lingua, 
e  troppo  faticosa  all'orecchio  e  all'intendimento  comune: 
neppure  gli  assegneremo  il  confine  coi  termini  toccati  da 
Carlo  Botta  nella  storia  d'  America  ,  perchè  sarebbe  a  dispu- 
tarsi di  parole  ove  si  dee  tutta  1'  attenzione  alle  cose  :  ma 
gli  ricorderemo  che  il  Segretario  fiorentino  ,  che  non  può  es- 
sere ignoto  certamente  ad  un  Istoriografo  ,  nel  dedicare  la 
sua  opera  a  Lorenzo  de' Medici  scrisse;  che  s'era  astenuto 
di  qualunque  tenocinio  o  ornamento  estrinseco  :  e  \nire 
quel  libro  è  stato  reputato  da  tutti  un  vero  esemplare  di 
stile  . 

Ma  per  cessare  da  queste  ragioni ,  che  abbiamo  preci- 
puamente esposte  in  grazia  dell'  arie  isterica;  termineremo  di- 
cendo: che  se  ci  piace  di  vedere  in  questo  secondo  volume 
ricordate  le  perseveranze  de'  Ministri  dell'  Ailare  incontro 
alle  lusinghe  e  quinci  alle  minacce  dello  straniero  occu- 
patore  ;  e  la  dura  prigionia  del  Pontefice  con  invitto  animo 
sostenuta:  se  giova  di  sapere  che  un  armata  navale  napo- 
litana  combattè  vigorosamente  al  Faro  ;  e  fé  star  dubbiose 
le  squadre  Sicule  e  le  Britanne  che  difendevano  la  Sicilia; 
finché  mutato  il  favore  di  Mirte  desistette  da  quella  diffi- 
cile impresa  ;  se  otterranno  fede  ,  perchè  minutamente  nar- 
rate ,  e  a  tutti  non  abuistanza  note  finora  ,  le  cose  civili  del- 
l' isola ,  che  si  mantennero    salde  in    mezzo  agli    urti    della 

(i)  Giorn.de' letterati,  Roma  pe'  Fratelli  Fagliarini  ijì^o  Art.  io. 
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miseria  al  di  dentro  ,  di  uà  armata  nemica  al  di  fuori  ,  e 
di  una  flotta  di  alleata  nazione  ,  ch'era  signora  del  Mare  ;  se 
non  si  dispregieranno  altre  pagine  ancora  che  parlano  di  que- 
sta penisola:  non  avremo  a  lodare  il  Coppi  pd'  racconti  del- 
le guerre  di  Spagna  ;  e  delle  lacrimose  giornate  di  Russia'. 
Dalle  quali  narrazioni  se  può  trarsi  qualche  cosa  che  tocchi 
all'  Italia  ,  converrà  dire  che  le  sue  sciagure  in  quegli  anni 
furono  grandi,  ma  che  altrove  si   patirono    assai    maggiori  . 

F.  R. 


Dì  uno  scritto  autografo  del  pittore  Pietro  Perugino  nelV 
archivio  dell'  accademia  di  belle  arti  di  Perugia  ,  in- 
ciso al  fac  simile  alla  contessa  Lavinia  f^erniigliolì 
Oddi  assidua  coltivatrice  delle  arti  del  bello  :  lette- 
ra di  G.  B.  V,  :  Perugia  per  Francesco  Baduel  1820. 
in  8». 

il  nome  del  signor  cav.   Verraiglioli  ,  professore  d'  archeo- 
logia   nell'  università   di    Perugia  ,    suona    sì    chiaro    in    cia- 
scuna  parte    dove   si    coltivano  le    buone  lettere  ;    che    non 
è  mestieri  la  lode  de'  giornali   a    fare  che  le  sue   opere  sie- 
no    a  tutti   raccomandate  .   Quindi  ci  terremo  dal  dire  molte 
pj^role    su'  pregi  di  questa  lettera  :  nella   quale  il   dottissimo 
autore   ha  saputo  prender  partito   a  scrivere  parecchie  belle 
notizie  ,  e  da  che?  da  cosi   poca    cosa,  quant' è  un  biglietto 
di    Pietro    Perugino   al    priore    degli    agostiniani    di    Perugia 
per  avere  un  piccolo  soccorso  di  grano  .    Eccolo  ;    Io  picctro 
penctore  .  da  castello  de  la  pieve  mando  .  chosti  .  a  priore  , 
de   sancto   angustino   de  peroscia  .  barctomejo  .  mio  .  gar- 
zone .    elio  questa    chedula  .   che    voie  dìacte  .    una  .  soma 
di   grano  .    agnilo  .    de  benecto  da  pocte  fecino  .  e    sera  . 
bene  ,  dado  .   e  os  (*)    eio  pieciro  .   sopra  dieta   one  facto 
G.  A.  T.  V.  16 
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questa   cherlu'a  .   de  mia  propria  mano  ,  a  di  ctrencta  de 
marzo    1 5 1  2  , 

Pieno  d' erudizione  è  ciò  ch'egli  avverte  iqtorno  quali' 
arte  d'  incidere  ,  che  i  francesi  chiamano  gra\>ure  en  fac 
simile:  ma  su'  meriti  della  lìLograJia  ,  ovvero  dell'  incisione 
in  pietra  ,  non  possiamo  essere  perfettamente  della  sua  opi- 
nione :  avendone  fatta  fin  qui  una  cattiva  esperienza  ne'  vari 
usi  (!i  qiifsto  giornale  .  A  quelli  poi  ch'amano  d'investigare 
le  analctf,ie  delli  lingua  ,  e  seguire  gli  studi  gravissimi  di 
Cesart'  e  di  V:nroue  ,  torneià  grato  il  saggio  del  parlare  de' 
Periij;iiii  nel  secolo  XVI:  prirlare  che  tiene  molto  al  gentile, 
e  che  fit;iliiieiite  si  scambierebbe  con  quello  che  nelle  loro 
opere  usarono  i  più  politi  autori  de'  buoni  secoli  .  Lo  tolse 
il  Vermigiioli  da'  una  commedia  assai  rara  intitolata  Ì  Mi- 
gliacci ,  la  quale  Mario  Podiani  ,  che  n'  è  1'  autore  ,  af- 
ferma d'  av(  re  scritto  peroscinevolment0  :  e  fu  pubblicata  a 
Perugia  nei  i53o  .  Dice  così  :  Et  io  ti  rispondo  che  noi 
senio  così  vnri  e  buon  toscani  nel  dolce  accomodato  favel- 
lare ,  coniente  nelV  altre  cose  ,  dai  nostri  primi  funda' 
menti  per  Jìnqua  ne  facciamo  :  Et  piii  avanti  vi  dico  , 
che  se  ancora  noi  assettassimo  ,  polissimo  »  apprezzassimo 
la  lingua  nostra  ,  non  che  alla  fiorentina  et  alle  altre 
fosse  siinile  ,  eh'  ella  è  senza  questo  ,  ma  fuor  di  dubbio 
si  ne  verria  di  gran  lunga  superiore  :  Ma  perchè  questo 
non  facemo  ?  Perchè  seni  da  poco  ,  e  di  poco  pensiere  a 
farci  lionore  :  et  quel  che  è  7  peggio  ,  volem  parlare  per 
ponta  di  spilletti  coW  altrui  bocche  ,  siccome  fosser  delle 
Muse  :  che  ce  se  dovria  dare  un  cavallo  dal  canto  della 
fibbia  :    Ma  i  tisori   stanno  sotto  ai  sassi ,  e  /<?  venture  per 


(*)  Non  mi  è  chiaro  il  senso  di  questo  e  os  ■  Penso  che 
debba  dire  eccetera  ,  e  intendersi  cosi  :  e  sera  bene  dato  ec.  e 
io  Pidro  sonni  dello  .  .  .  Ma  giudizio  Qiiglìore  non  potrà  darn« 
che  lo  ste^igo  signor  professofe  . 
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lo  più  'vengono  a  chi-  non  le  avvertisce  :  Che  per  tacere 
delle  altre  cose  ,  egli  vai  piii  il  profferire  delle  voci  et 
gli  accenti  nostri  che  non  farebbero  in  mille  anni  i  savo- 
retti  ,  i  conditi  ,  le  peverate  di  Firenze  ,  et  delle  altrui 
hoc(;he  , 

Noi  preghiamo  il  sigaor  cavaliere  a  rallegrarci  sovente 
eoa  simili  amenilk  :  ed  a  confortar  carameate  quella  gen- 
tilissima sua  nipote  signora  contessa  Lavinia  Vermiglioli  Od- 
di ,  perchè  metta  ogni  bontà  d'  ingegno  ad  aggiungere  uu 
puovo  ornamento  all'inclita  sua  patria  ,  ed    alle  arti  italiane  . 

Salvatore  Betti 


^.  S.  E.  Il  Sig.D.  Pietro  de  Principi  Odescalchi 
Direttore  del  Giornale  y4  re  adico . 
Luigi    Biondi 

J_ja  scorsa  settimana  mi  fu,  presentato  un  plico  ben 
suggellato  con  entrovi  diffuse  scritture  legali  ,  ricche  di 
ogni  mcfnierc^  di  dottrina  .  Ed  erwvi  anche  un  foglio  sot- 
toscritto dai  signori  Giuseppe  Fitelli  ,  e  Lorenzo  Pattusi  ,  i 
quali  in  ìjie  fon}pi'omettei>afio  ,  come  in  arbitro  da  loro 
eletto  di  consentimento  concorde  ,  una  questione  tra  essi 
nata  né* precedenti  giorni  .  E  la  questione  fu  questa:  Chi 
sia  pili  felice ,  V  uomo ,  o  la  donna  .  Dove  il  Vitelli  af- 
fermava ,  che  gli  uomini  in  genere  sono  più  felici  ,  che 
non  sono  le  donne  ;  ed  il  Pattusi  tenea  contraria  opinio- 
ne.  E  fu  risoluto  che  il  vincitore  non  dovesse  rimaner 
senza  premio  j  e  questo  premio  fu  pattuito  .  Le  quali  cose 
lèggendo  non  potei  da  principio  temperare  il  riso  ,  e  quin- 
di posimi  a  pensar  meco  stesso ,  come  possa  essere  addi- 
venuto ,  che  i  due  litiganti  abbiano  in  me  compromessa 
la  loro  lite  .   Imperocché  io  rade  volte  veggo  il  Vitelli ,  e 

16  * 
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;;on   ho  il  Pattasi    mai  veduto   a'  miei  giorni  .  E   stando 
sii  questo  pensiero  mi  sovvenne ,   che    il    mio    nome  ,  per 
l'ordine  alfabetico  ,  si  trova   esser  primo  tra  i    nomi    de"" 
Compilatori  del   nostro  Giornale ,  che   sono    stati  posti  in 
fronte  del  primo   Quaderno  del    nuovo   anno  .    Onde  ,   per 
la  Jama ,  che  esso  Giornale  si  è  procacciata  ,    no?i  per  la 
mia  opera ,  ma   per  V  altrui  ,  ho   creduto  che  i  litiganti  , 
trattandosi  di  materia   letteraria  ,  abbiano  voluto  eleggere 
in  Giudice  uno  del    numero  de'  Compilatori  ,  e  i  loro  oc- 
chi siano  corsi  sul   nome  mio  ,  che  era  primo  in   serie ,  co- 
mecche  sia    ultimo    in   dignità  .  E    questa  considerazione , 
siasi  essa   giusta  ,  od   ingiusta ,  altra    ne  ha  fatta    in   me 
nascere  :  che  essendo  la  mia  elezione  derivata ,  ei    mio  cre- 
dere, dal  nostro   Giornale ,  debba  tornare  ad    esso   quella 
tenue  fatica  ,   che  io  ho  durata   per  tal  cagione  .   Laonde 
unita   agli  Eslratti    delle   scritture  vi  dirigo  la    mia  deci- 
sione ;  perchè  abbiano  luogo  nel  nuovo  Quaderno  ,  se  voi 
lo  crederete  convenevole  .   In  quanto  a  me   io    stimo ,    che 
giovi    qualche  volta  mitigare   d' alquanto    quella    seria  ,  e 
filosofica     dignità  ,     che    e    propria     di     queste      carte   , 
ricreando  gli   animi    de'   nostri  amici    con    la    lettura    di 
cose  ,  che  tengano  del  giocoso ,  ma  che  non  disconvengan- 
si    al  nostro  istituto  :  affinchè  possano  in  seguito  i  leggi- 
tori  tornare  con  riposato  animo  alla  meditazione  delle  ma- 
terie piii  gravi. 

Mi  vi   raccomando . 

Di  Roma  li  2$  Fehbrajo    1820. 
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Estratto     della    orazione     in   favore    della  felicità    degli 
Uomini . 

Al  Difensore  della  felicità  degli  uomini  dà  òominciamento 
al  suo  Proemio  narrando  ,  esser  nata  in  Roma  aspra  conte- 
sa fra  il  genere  mascolino  ,  eil  femminino  :  que'due  grandissi- 
mi generi,  i  quali  ,  insieme  riunendosi,  tanto  discordano  pres- 
so i  grammatici  ,  quanto  bene  concordano  presso  i  fisici . 
E  seguitando  spone  il  subietto  della  contesa ,  che  come  io 
dissi  è  il  seguente  :  Se  gli  uomini  siano  più  felici  che 
le  donne  .  Dove  vuole  che  si  consideri ,  essere  questo  non 
umile  subietto,  ma  quanto  niun  altro  nobile,  ed  altissì- 
mo  :  conciossiachè  dia  materia  alla  disputa  non  una  quan- 
tità d'  oro ,  né  una  casa  ,  né  un  campo  ;  ma  sì  la  felicità  j 
la  quale  è  d'  assai  piìi  pregevole  ,  che  le  ricchezze  ;  né  già 
la  felicità  di  uno,  ad  altr' uomo  ,  ma  quella  degli  uomini 
e  delle  donne  tutte  ,  quanti  e  quante  ne  furono  al  Mon- 
do ,  e  di    presente  sono  ,  e   saranno. 

Fattosi  quindi  ad  indagare  quali  sieno  quelle  cose  che 
rendano  altrui  felice  ,  egli  é  d'  avviso  che  la  definizione  della 
felicità  non  si  abbia  a  cercare  ne'  polverosi  volumi  scrini 
da'  Filosofi  Greci  :  i  quali  non  consideravano  già  gli  uo- 
mini quali  essi  sono  ,  ma  quali  sembrava  loro  che  do- 
vessero essere  .  Per  lo  che  tiibuivano  ad  essi  tale  una  feli- 
cità ,  quale  stimavano  convenevole  a  que'  favolosi  fantasmi , 
che  avevano  imaginati  .  Ma  noi  (  così  prosiegue  P  Oratore  ) 
che  andiamo  in  traccia  del  vero ,  seguiremo  le  idee  volga- 
ri ,  che  appunto  sono  dette  volgari  ,  perchè  chiare  ,  e  qua- 
si visibili  .  Ora  il  volgo  ,  che  in  ciò  pensa  ass;iì  meglio  , 
che  non  pensarono  tutti  i  Filosofi  della  Gitela  magna  , 
e  non  magna,  da  quattro  fonti  fa  derivare  la  folicità,  e 
chiama  felice  colui,  che  ha  buona  salute  ,  molto  danaro, 
libertà  ,  onori  . 
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Adunque  l'Oratore  pone  questo  volgar  principio  per 
base  del  suo  ragionamento  j  e  seguendo  l'ordine  dtill  a  in- 
dicata partizione  comincia  dal  discorrere  in  astratto  intorno  la 
sanità  degli  uomini  ,  e  delle  donne.  Dove  narra  di  Un  com- 
puto fatto  dai  Fisici,  i  quali  dimostrano ,  che  oltre  ai  mali  co- 
muni ad  entrambi  i  sessi,  le  donne  hanno  una  ricca  antiparte 
di  dugento  ottanta  sei  specie  di  malattie  tutte  lor  proprie. 
11  qual  Prelegalo  fece  loro  natura  ,  perchè  ne  godessero  sole  in 
pienissima  proprietà  ,  ed  usufrutto.  Ond'èche  quasi  di  con- 
liiiuo  tu  le  vedi  triste  ,  e  languenti  ,  e  le  odi  spessissimo 
lamentarsi  .  Dal  che  l' oratore  conchìude  ,  che  per  ragione 
di  sanità  vai  meglio  1'  esser  uomo  ,  che  donna  .  Né  contento 
di  que'  dugento  ottanta  sei  malori  annoverati  dai  Fisici  ;  a 
questa  malvagia  derrata  fa  una  mala  giunta  di  altre  due 
malattìe  .  E  primieramente  parla  del  mal  di  marito  ,  cioè 
a  dire  di  quflla  irrefrenabile  cupidità  ,  con  che  le  donne 
.Tppetiscono  il  matrimonio  .  La  quale  irrequiete  le  rende  e 
malsane,  finché  a  saziarla  non  giungono  :  e  non  giungendovi, 
la  loro  vita  tanto  è  amara  ,  che  poco  è  più  morte .  Laond* 
si  narra  di  una  certa  vergine  più  che  matura  ,  la  quale 
udendo  menzionare  quella  crudeltà  di  Mezenzio,  che  i  morti 
corpi  congiungeva  co' vivi  ^  disse  ,  che  quel  supplizio  tanto 
crudele  noti  le  sembrava  ,  quanto  gli  altri  avvisavano  che 
fosse  ;  conciossiachò  ,  non  potendo  essa  con  un  vivo  ,  sa- 
rebbesi  pur  con  un  morto  congi  unta  .  Parla  poi  1'  oratore 
del  male  dotto  de'  nove  mesi  :  gravissimo  per  comune  sen- 
tenza ,  e  che  di  periodo  in  periodo  riproducendosi ,  tutti  i 
più  bffi  giorni  del  gentil  sesso  amareggia  ,  non  senza  pericolo 
di  morte  . 

Passa  quindi  a  f;<r  parola  delle  ricchezze  ,   le  quali  prin- 
cipalmente   da    due    fonti    derivano  :    dalle    successioni  ,    e 
dai  propri!  acquisiti .  Ma  le  leggi  che  a  tutte  le  successioni 
invitano   gli   uomini  ,    spessissimo   le  donne  escludono  .  E 
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per  quello  che  si  appartiene  ai  proprj  guadagni  ,  quanto 
possono  esser  questi  grandi  in  uà  uomo  ,  altrettanto  sono 
sottili  ,  e  meschini  in  una  donna  ,  la  quale  per  far  guadagno 
di  pochi  soldi  debbe  logorarsi  le  mani  dal  nascere  del  sole 
fìno    al  tramonto . 

Intorno  alla  libertà  spende  1'  Oratore  poche  parole  : 
couciossiachè  ognun  conosca  come  le  donne  sono  schiave 
degli  Uomini  jn  ogni  età  ;  perchè  le  fanciulle  sono  schiave 
del  Padre  >  e  le  spose  del  Marito  :  e  quando  manchi  il 
Padre  ,  o  il  Marito  ^  non  mancano  né  Leggi  ,  né  Curatori  , 
ne'  Prossiraiori ,  ne'  Giudici  ,  senza  i  quali  vietato  è  ad  esse 
di  pur  disporre  di  quelle  cose  che  sono  tutte  lor  proprie. 
Per  Io  contrario  1'  uomo  di  se  stesso  e  delle  cose  sue  li- 
beramente dispone  a  suo    piacimento  . 

Giunto  r  Oratore  a  favellar  degli  onori  rallenta  il  freno 
alle  parole  .  E  impr imamente  dichiara  ,  che  sotto  il  nome 
di  onori  vuoisi  comprendere  tuttoeiò  ,  che  ad  uomo  ,  o  a 
donna  l'altrui  Venerazione  >  e  l'altrui  lode  concilia:  di  che 
così  gli  uomini  come  le  donne  sono  per  naturale  istinto 
ardentissimi  ;  sendo  che  ciascuno  desideri  di  soprastare  agli 
altri  nel  Mondo  .  Al  quàl  fine  può  1'  uomo  aggiungere  per 
tìiolte  vie  :  la  donna  per  poche  ,  anzi  quasi  per  una  sola  , 
e  questa  non  è  schiusa  a  tutte  ,  ed  è  breve  .  Imperocché 
gli  onori  negli  uomini  derivano  dalle  arti  ,  dalle  scienze  , 
dalla  milizia  j  dalle  ricchezRe  ,  dalle  magistrature  .'  dove  le 
donne  nella  generalità  né  sono  artefici  ,  né  scienziate  ,  né 
guerriere,  né  ricche,  e  molto  meno  destinate  a  pubblici 
ufficj  .  Né  pet  altra  via  é  dato  loro  di  signoreggiar  gli  uo- 
mini j  che  per  quella  degli  atti  lusinghevoli  ,  e  della  bel- 
lezza.  Ma  quanto  è  mai  scarso  il  novero  delle  belle  !  Quanto 
è  vasta  la  serie  delle  deformi  !  Le  quali ,  veggendosi  neglette, 
se  stesse  colla  propria  rabbia  consumano  .  Né  minare  forse 
è  la  infelicità   delle  belle  .  Injperoccbè  ne'  primi     anni   mal 
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eonoscono  ,  e    poco  apprezzano  la    lor  bellezza  ;  e  quando 
comiaciano  a  conoscerla  ,  e  ad  apprezzarla  ,  sventuralameute 
òi  avveggono  ,  come  essa   è    fragile  ,  e  breve  ;  e  come  ogni 
anno  ,  che  passa  ,  or  una  or  altra  parte  ne    invola  .   Imma- 
ginatevi ,  dice  1'  Oratore  ,   una  Regina  ,  cui  ogni   giorno  ra- 
piscasi  una  Provìncia  ,  e  sia  certa  di  avere  in  poclii  anni  a 
perdere   tutto  il  Regno .   Tale  è  la  donna  ,   che   ha   il  regno 
della    bellezza  .  Essa    moltìe  ore  spende  in  compagnia    dello 
specchio  suo  primo   consigliere  di  stato  .  E  seco  lui    favel- 
lando ,  ode  (  cosa    miserabile  ad  udire  !  ) ,  che    tale  non  è 
il  colore  delle  guancie  nel  1820  ,  quale  era  nel   i8j5  .  Ecco 
una    provincia  perduta  ,  Nel    1821.  cominciano  ad  appassire 
le  carni  che  sode  erano  per  lo  addietro  .  Nel  seguente  anno 
accommiatasi  un  dente  .  Ecco  altre  Provincie  riljelli  .  Ed  in 
tal   guisa  crescendo    di   giorno  in  giorno  le  perdite  ,  mal  si 
difende  il  trono  col   tingere  delle  gote  ,  col  lisciar  delle  pel- 
li ,  e  colla  numerazione    degli  anni  cosi  fatta  ,  come  Se  un 
lustro   non  di  cinque,  ma  di  un  solo  anno  si  componesse: 
finché  dagli  affossati  occhi  ,  dal   solcato  volto  ,  e  dalla  canizie 
del   crine  fuggono  spaventati   gli  amici  :  ed   è  forza  ,  che  la 
infelice  Regina  ,  da  tulli  abhntidon;ita  ,  scenda  dal  Trono  .   Ed 
oh  gì'  infelici   anni  che    sicguono  !   quando  i  tre  fatali  nomi 
di  vecchia,  di   Suocera,©  di  Nonna  seco  traggono  1' esterne 
disavventure  ,  e   le  domestiche  tribulazioni  .   Per  lo  che  dir 
si-potrebbel,  che  se  gli  uomini  una   -volta  muojono  ,    le  donne 
muojono  due  volte  :  e  che  la  prima    morte  ,  che  incontrano 
al    parlir   della   gioventù  ,  è  forse  più  terribile  ,   che  non  è 
la    seconda  5  perchè  la   vita  che  siegue,  sì  per  se  slessa,  co- 
me per  la   memoria    del   passato  ,  è  colma  di  tanta  miseria  , 
che  può  paragonarsi   a   morte  contiuovata  . 

Per  Io  contrario  gli  uomini  sono  in  maggior  prezzo 
tenuti  nella  vecchiezza  ,  che  nella  gioventù  :  perchè  qua' 
elle  da  giovani   traevan  lode  o  dalle  ricchezze ,  o  dalle  sciea» 
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ze  ,  o  dalle  arti  ;  collo  andar  degli  anni  maggiori  dovizie 
accumularono  ,  o  fecero  tesoro  di  maggior  dottrina  ,  o  con- 
dussero lavori  con  più  mirabile  magistero  ,  che  fatto  non 
avevano  in  giovinezza  .  E  siccome  tutto  nel  mondo  è  in 
misura  di  proporzione  ,  così  tanto  piacesi  un  vecchio  As- 
tronomo di  avere  scoperto  un  nuovo  pianeta  ,  quanto  mena 
vanto  un  vecchio  ciabbattino  di  aver  bene  risolato  un  cal- 
zare ,    che   pone  fuori    della   bottega    alla    pubblica    vista  . 

Taccio  molte  altre  cose ,  che  l'Oratore  aggiunge  prima 
di  dar  fine  alla  sua  Aringa  ,  la  quale  è  di  scherzevole  stile, 
ed  è   sparsa  di    molte    piacevolezze  . 

Estnitio   della    Orazione    in  favore    della    felicità    del- 
le donne  . 


M. 


-en  fiorito  ,  ma  più  maestoso  è  lo  stile  con  che  il  difen- 
sore della  felicità  delle  donne  viene  ordendo  la  tela  del  suo 
lungo  ragionamento  ,  che  io  in  poche  parole  ristringerò.  Egli 
opina  ,  che  la  felicità  di  ciascun  vivente  sia  riposta  nella 
pronta  soddisfazione  de'  proprj  utili  desiderj  .  Dal  che  de- 
duce die  quanto  questi  sono  minori  ,  e  più  facili  ad  esse- 
re satisfatti  ,  lanio  è  maggiore  la  felicità  .  Ciò  posto  si  av- 
visa dì  poter  provare^  che  la  donna  meno  desidera  ,  che 
non  fa  1'  uomo  ,  e  più  facili  cose  ,  che  non  son  quelle  dal- 
l' uomo  desiderate  .  Imperocché  dice  essere  stata  la  donna 
non  ad  altro  destinata  ,  che  a  piacere  all'  uomo  ,  e  ad  aver 
cura  della  sua  Famigliuola  :  e  per  lo  contrario  essere  stato 
destinalo  1'  uomo  alla  f;uica  ,  al  sostegno  delle  donne,  e  al 
regolamento  delle  private  ,  e  delle  pubblichu  co«e  .  I  quali 
due  stati  paragonando  conchiude  ,  che  poche  sono  le  cure, 
e  i  desidei'j  delle  donne  ,  molte  quelle  degli  uomini  :  cosic' 
che  la  felicità  di  quelle  sia  da  anteporre  alla  eostgr»  feli- 
eilà. 
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E  qui  mi  piace  di  riferire  alquante  parole  dell'  Orato- 
re ,  come  esse  giacciono  nello  scritto  di  lui  =r  ce  Natura  , 
te  egli  dice  ,  donò  a  ciascuno  de'  sessi  il  tron  o  suo  res|)etli- 
K  vo.  All'  uomo  il  comando  diede  delle  cose  :  alla  donna 
te  il  comando  de'  cuori  :  col  quale  a  se  lira  tutti  gli  agj  ^ 
tt  tutti  i  comodi  della  vita  ,  le  cose  tutte  .  Snito  questo  tro- 
te no  de'  cuori  depone  il  Re  i  suoi  tesori  ,  e  cangia  in  rO- 
tt  nocchia  Io  scettro  .  A  pie  di  quel  trono  depone  lo  sdegno 
ce  SUO  1'  uomo  feroce  ;  rompe  la  spada  1"  indomito  gnerrie- 
tt  ro  :  sui  gradini  di  quel  trono  piange  per  tcnf»re?,7-a  1'  oC" 
«  chio  torbido  ,  e  truce.  Coli' impero  del  cuore  seppe  Giu- 
tt  ditta  liberare  Betulia,  Jahel  tfionftre  di  Sisara  ,  le  donne 
te  straniere  la  sapienza  dispergere  di  SHlomone  .  Le  donne 
te  Romane  poterono  coli'  impero  del  ctiore  disarmare  due 
te  Popoli  inferociti  1'  un  contro  1'  altro  ^  e  strinf^erli  in 
tt  dolci  vincoli  di  fratellanza.  Con  questo  impero  finalmen- 
te le  una  Anna  Bolena  (cosa  lacrimevole  a  ricordarsi  )  càn* 
te  giò  1'  aspetto  al  Regno  di  Enrico  Ottavo  .  jj  K  più  oltre 
continuando  ,  dice  ,  che  le  bellezze  di  Laura  ^  spirarono  al- 
la mente  del  nostro  Petrarca  que'  I^ggiadrissimi  versi  ,  che 
lo  hall  fatto  immortale  ,  e  quelle  della  Fornnrina  guidarono 
P  animatrice  destra  di  Raffaello  .  All'  tillinio  tenta  P  Ora- 
tore ,  se  gli  possa  venir  fitto  di  atterrare  gli  Argomenti  dell' 
avversario  j  de'  quali  mostrasi  instrutto ,  come  quegli  che 
gii  veduto  aveva  P  altrui   lavoro  . 


Risposta  del  difensore  degli   Uomini  , 


A 


Ile  quali  cose  il  primo  Oratore  rispondendo  ,  dice  r  che 
in  vóto  fondamento  si  appoggia  il  contrario  ragionamento, 
dove  imprende  di  voler  mostrare  ,  che  la  donna  meno  de- 
sideri che  non  fa  P  uomo  :  sendochè  moltissimi  siano  i  de- 
siJcrj  delle  femmine  ;  i   quali   gli   uni  agli   altri  si  succedono 
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per  quella  volubilità  ,  clie  nelle  donne  deriva  dalla  debolezza  4 
e  mobilità  delie  fibre  loro  .  Né  v'ha  donna  la  quale  non 
anteponesse  il  comando  alla  servitù  ;  il  dettar  legigi  ,  al 
riceverle  ;  la  rinomanza  alla  oscurità  ^  il  possedimento  e 
libero  uso  delle  sostanze  ,  al  difetto  di  esse  ,  e  al  divieto 
di  amministrarle.  As^aì  dunque  desidera  la  donna  ,  ed  assai 
«ose  desidera  :  ma  trova  chiuse  le  porte  per  le  quali  en- 
trar vorrebbono  i  desiderj  :  e  perciò  appunto  è  infelice  , 
che  desiderando  si  avvede  di  non  poter  pervenire  al  fine 
desiderato  .  Che  se  taluna  ,  fatta  accorta  della  sua  miseria, 
giugnesse  a  tale  ,  che  ninna  più  delle  sopradette  cose  desi- 
derasse,  e  si  vivesse  spensieratamente  tranquilla  j  la  costei 
felicità  -,  per  sentenza  dell'  Oratore  ,  potrebbe  andar  di  pari 
colla  felicità  delle  galline  ,  e  de'  gatti  ,  da  altro  incitamento 
non  mossi  ,  che  da  quelli  del  cibo  ,  e  della  lussuria  .  Che 
se  ricchezze  ed  onori  sono  per  gli  uomini  fonti  di  travagli, 
e  fatiche  5  sono  pur  pascolo  di  desideri  ,  e  fonti  di  felicità: 
né  le  donne ,  per  esserne  pr  ive  ,  dir  si  potrebbero  altrimen- 
ti felici  ,  che  un  cieco,  il  quale  godesse  di  sua  cecità,  per 
esser  liberò  cosi  dalla  impressione  del  fumo  ,  e  dagli  in- 
comodi delle  flussioni  .  In  quanto  a  gli  esempj  di  Giuditta , 
di  label  ,  di  Anna  Bolena  ,  di  Laura  ,  e  di  altre  donne  menzio- 
nate dall'  avversano;  1'  Oratore  ,  tralasciandone  altre,  di  una 
sola  risposta  è  contento  :  cioè  che  la  presente  discussione 
riguarda  le  donne,  e  gli  uomini  tutti  in  generalità:  onde 
1'  esempio  di  alcune  donne ,  e  siano  esse  pur  state  grandi , 
e  felici  ,  nulla  detrae  alla  forza  de'  generali  argomenti  a 
larga  mano  a  prò  degli   uomini   addotti  , 

L'  Oratore  ,  prima  che  si  rimanga  di  più.  ragionare  , 
tocca  della  favola  di  Tiresia  ,  che  sperimenti  la  condizione 
di  arabidue  i  «essi . 
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Nam  duo  magnorum  viridi    coeuiitia  silva 
Corpora  Serpentum  bacali  violaverat  ictu  : 
Deque  viro  factus  (  mirahile  )   fa;iiiina  ,  septem 
Egerat  autumnos  ;  octavo  rursus  eesdem 
Vidit  :   et  ,   est  vestra;  si   tanta  potentia  plaga, 
Dixit  ,  ut  anctoris  sortem  in  contraria  mutet  , 
Wuac  quoque  vos  feriam  .  Percussis  anguibus  isdem, 
Eorma  prior  rediit  ,  genitivaque  venit  imago  . 
O^id.  Metam.    Lib.  IH.  u.  324. 

Su  che    sono  da    riferire   i  versi    del    nostro  Dante  al  can- 
to XX  dell'  Inferno  : 

Vedi  Tiresia  ,  che  mutò  sembiante  , 

Quando    di  maschio  femmina  divenne 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  . 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  iluo  Serpenti  avvolti  ,    con  la  verga  , 

Che  riavesse  le   maschili  penne  . 

Il  qual  racconto  sebbene  sia   favoloso  ,  non  però  dì  me- 
/,tio  contiene  in  se   una  di  quelle  tante  verità,  chela  sapieii- 
,za  greca   suoleva  nascondere  sotto   il  misterioso   velame  del- 
.  le  favole  .  Adunque  ,  rimosso  il  velo  ,   la  narrata  favola  (  per 
quello  che  io    ne    penso,  essendo   l'Oratore    in  questa   par- 
te brevissimo  )  ci    aniinaestra  ,  che   la  condizione  degli   uo- 
mini è  d'assai    migliore,  che    non  è  quella  delle  femmine: 
■e  che    se    intervenir    potesse    ai    viventi   quello  che    narrasi 
di  Tiresia,  il  mutamento   di  uomo   indonna  nascerebbe  da 
sventuroso    avvenimento  5  quello  di   donna  in    uomo  da  de- 
liberazione di    animo  .  Imperocché   quando  Tiresia  percosse 
.  i   due   serpenti  la  prima  volta  ,  non  sapea  nulla    di  ciò  che 
seguir   uè  doveva  j  e  sapendolo  si  sarebbe  guardalo  di  per- 
cuoterli :  Ma  quando  li  rivide  non  ignorava  l'effetto  che  per- 
cuotendoli «e  seguirebbe  :  e  con  deliberato    animo    li    per- 
cosse i  come  quegli    che    desideroso    era    di    riacquistare    la 
perduta  sembianza  .   Di  che  siegue  ,  eh'  egli   teneva  le  don- 
ne più  infelici    che  gli  uomini  ,  checché    ne  dica  Luciano 
nel   Dialogo  tra  Menippo  ,  e  Tiresia  . 
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Né  possono  le  doane  meni^r  vanlo  di  ciò  ,  che  nella  stes- 
sa favola  è  scritto  :  voglio  io  dire  ,  che  Tiresia  ,  al  quale  erat 
Venus  utraque  nota ,  seatenziò  secondo  1'  arbitrare  di  Gio^ 
ve  :  di  cui  raccontano 

euras 

Seposnissc  graves  ,  vacuaque  agitasse  rcmissos 
Cum  lunone  jocos  ;  et  major,  vestra  profecto  est, 
Quam  quae  contingit  maribus  ,  dixisse  ,  voluptas- 

(  Ovid.  loc.  cit.  ) 

Imperocché  scrive  Lattanzio,  che  la  sentenza  di  Ti- 
resia  fu  questa  :  noi>em  partìbus  libidinìs  dixit  feminam 
potiorem  ,  et  una  viriun  :  Né  vi  avrà  ninno  che  collochi 
la  libidine  tra  le  cagioni  della  umana  felicità  ;  ansi  essa  è 
fonte  di  sventure  ,  e  di  mali  :  E  per  ciò  se,'iie  la  favola 
narrando  ,  che  la  sentenza  di  Tiresia  mosse  Giunone  ai  ira  5 
e  1'  ira  partorì  la  vendetta  ;  e  Tiresia  per  aver  parlato  il  ve- 
ro fu  fatto  cieco  .  Tale  è  l' Estratto  delle  ragioni  dell'  una 
e  della  altra  parte ,  riferite  d;ì  me  non  già  servilmente ,  ma 
facendo  incerto  modo  miei  gli  altrui  detti  ,  ed  ora  ristrin- 
gendoli ,  ora  ampliandoli  ;  e  molte  cose  nuove  aggiungendo  , 
che  giovassero  a  dichiarazione  della  materia  . 

Protesta 

J^  aedo  protestazione  ,  che  e  mio  intendimento  di  par- 
lare  degli  uomini,  e  delie  donne  in  generalità  :  e  che  dal 
novero  delle  donne  infelici  a  comparazione  degli  uomini  , 
'voglionsi  trarre  quelle  ,  che  hanno  mente  virile  ,  e  inge- 
gno, e  dottrina  ;  e  die  superano  colla  grandezza  dell'  a- 
nimo  loro  la  debolezza  del  sesso  ,  il  difetto  della  edu- 
cazione, il  rigore  delle  avverse  leggi ,  e  la  ingiustizia  de- 
gli uomini  :   Delle  quali  la  Città  nostra  (  per  non  far  motto 
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dì  tante  altre  città  )  abboiìda  di  sorte  ,  che  se  fosse  /«- 
cito  obliar  le  plebee ,  che  formano  il  maj^^ìor  numero,  « 
delle  sole  gentili  Danne  favMare  ;  e  se  la  questione  fos- 
se ristretta  alla  sola  nostra  Patria  ,  forse  che  le  Donne 
a^li  uomini  soprastarebbero  .  Iinperocchh  fioriscono  oggidì 
tra  noi  femmine  di  grande  ingegno  ,  felici  per  le  lodi  al- 
trui ,  e  per  la  cognizione  di  se  medesime  :  Delle  quali  chi 
scolpisce  i  marmi  ,  chi  colorisce  le  tele,  chi  scrive  versi 
soavissimi  ,  e  chi  improvviso  li  canta .  Ne  mancano  di 
quelle  ,  che  danno  opera  alle  scienze  mattenfatiche  ,  e  al- 
le  eravi  meditazioni .  E  le  pili  della  Economia  domesti' 
ca  sono  prudentissime  regolatrici  ,  cosicché  ad  esse  più  , 
che  agli  uomini  dsbbesi  la  felicità  ,  e  lo  ingrandimento 
di  molte  famiglie  .  JVè  pongono  la  felicità  loro  neW  esser 
belle  (  comecché  la  città  nostra  in  bellissime  Donne  sopra 
ogni  altra  Italica  abbondi  )  ma  sì  nelV  essere  virtuose  .  La- 
onde la  vecchiezze^  non,  rapirà  loro  ne  la  nteritata  lode , 
ne  la  felicità  ,  in  che  trancpiillamente  si  {'ivano  ;  siccome 
non  potè  rapirla  a  molte  {Venerande  Mitrane  ,  che  onora- 
no la  Patria  nostra  :  colle  quali  pi acevolniente  f'  intrattie- 
ni favellando  ,  più  assai  che  non  faresti  con  alcuni  gio- 
vinastri leggieri  ,  de*  quali  dir  si  può  ,  che  hanno  il 
cervello  sulle  berrette  .  ^adunque  la  mia  decisione  non 
si  stende  a  siffatte  donne  magnanime  ,  e  virtuose  :  al- 
le quali  si  confà  la  bella  sentenza  del  Filosofo  Zenone 
riferita  da  Plutarco  (  nella  vita  di  Pacione  )  ce  che  la 
te  virtù  può  rendere  felice  chi  n'  è  seguace  ,  anche  tra  le 
«  pene  ,  e  mal  grado  della  rivilvagia  fortuna  .  « 

DECISIONE 

J— issendo  stata  dai  .signori  Giuseppe  Vitelli  ,  e  Ijorenzo  Pat- 
Uisi  compromessa  ia  me  la   questione  :  Chi    sia  più  /elice 
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Z'  uomo  ,  o  la  donna  :  ed  avendo  io  presi  ad  esame  gli  ar- 
goìneiili  addoiti  dal  Vitelli  per  gli  uomini,  e  dal  Pattusi 
per  le  duiine  j  ho  fatto  le  seguenti   consideraziooi  : 

Cile  la   felicità  de!  corpo  cousiste  nella   sanità  »  e  cjuel- 
la  dtill'J  spirilo  fii^l  sapete  (i^  •" 

Cile  CIÒ    posto   le  donne  sono  più  infelici  che  gli  uomi- 
ni :  seadochè  esse  per  natura  siano  a  comparazione  degli  uo- 
mini imperfette,  deboli  ,  e  mal  sane  (2)5  e  per  educazione, 
e  per  coilaniunza   siano  in   generalità    destinate  all'ago,    ed 
al  iuso  ,  e  non  all'  acquisto   della    erudiziope  ,  e    cibila    sa- 
pienza (3)  ; 

Che  dalla  loro  natura]  debolezza  pur  questa  conseguen- 
za  discende  ,  che  le  donne  siano  agli  uomini  sottomesse  ;  e 
rette  e  governate,  secondo  la  discrezione  di  quegli  (4)  • 

Che  dal  loro  allontanamento  dai  buoni  studj  quest'al- 
tra conseguenza  deriva  ,  che  alle  donne  sono  chiuse  assai 
strade  ,  per  le  quali  giugner  potrebbero  a^/i  onon  ,  alle  lo- 
di, e  alle  riccìiezze,  E  le  leggi  stèsse  le  aggravano ,  come  quel- 
le che  sono  state  dettate  dagli  uomini  (5)  • 

Che  il  dono  della  bellezza  ,  e  della  graziia  è  scarso  com- 
penso a  tanti  difetti  :  Oltracchè  la  bellezza  a  poche  dalla  na- 
tura è  concessa  ed  è  dono  di  picciol  tempo-,  siccome  quel- 
la ,  che  spesso  manca  nel  mezzo  de'  migliori  anni  ',  sempre 
fugge  al  partirsi  dell'  età  verde  :  uè  rado  addiviene  ,  che  sia 
apportatrice  di  mali  (6)  : 


(1)  Detto  del  Filosofo  Talete  riferito  da  Plutarco  nella  vita  di 
Salone 

(2)  Sentenza  di  Tucidide,  e  di  Aristotile  ,  V.  Torquato  Tas- 
so nel  Dialogo  Della  virtù  femminile ,  e  donnesca. 

(5)  V,  Boccaccio  Decam.   Giorn.    1.  Wov.   IX  in  pr. 

(4)  V-  Boccaccio  Giorn.  l\.  Nov.  IX  in  pr.  ;  e  Sperone  Spe- 
roni nel  Dialogo  Della  UignUci,  e  Nobiltà  delle  Donne. 

(5)  S.  Augustin.  De  Civit.  Dei  III.  21;  Ulpian  de  Div:  reg, 
Jur.  1.  2.  ;  Paul.  Lili.  12.  §.  2.  de  Judic.  Justin.  Inst.  lib.  II, 
tit .    10  §  7.  ,  ed  altri  molti  . 

(6)  V.  Boccaccio  fiamm.  lib.  IV.  in  fia* 
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Che  alla  stessa  età  verde  fan  guerra  asprissima  le  pre- 
gnanze ,  i  parti  ,  i  puerperj  :  (7) 

Che  per  tulle  le  addotte  ragioai  spesso  udiamo,  che  le 
donne  desidererebbero  in  uomini  esser  cangiale  ;  mai  non  ab- 
biamo udito  ,  che  uomo  alcuno  abbia  bramato  di  essere  in 
femmina  convertito  :  ed  è  continova  la  querimonia  delle  ddu- 
ne  iatorno  la  misera  condizione  del  loro  sesso  (8);. 

Dietro  alle  quali  considerazioni  decido  :  che  gi'ista  le 
presenti  leggi  ,  usi ,  ed  instituzioni ,  e  favellando  sempre  non 
già  degli  uomini  ,  e  delle  donne  di  un  solo  grado  ,  o  di 
una  sola  città  ,  ma  si  di  tutta  1'  uni  versai  moltitudine  degli 
uomini  ,  e  delle  femmine  :  quelli  sono  da  reputare  più  fe- 
lici ,  o  per  meglio  dire  meno  infelici  ,   che  non  son  queste  , 

(7)  Kttripide  ndla  Medea,  e  Luciano  nel  Dialogo  tra  Menippo, 
e  Tiresia  . 

(8)  Plaut.   in    Bacchid  Act.   2.   Se.    1. 

Miserius  nihii  est  quam  Mulier. 
Euripide  nella  Medea  At.  II  Se.   i.,    giusta  il  volgarizzamento 
del  Carmeli  . 

Fra  quanti  al  mondo  sono 

Ch'  hanno  senso  ,  e  ragion  ,  noi   donne   siamo 

La  più  infelice  ,  e  sventurata  stirpe  : 

A  cui  prima  convien  con  ricche  Doti 

Comperare  il  marito  ,  e  prender  seco 

Uno  che  il  corpo  lor  tiene  in   balìa  . 

OltfC  di  questo  un  mal  più  grave  ,  e  acerbo 

Avvi  ancora  ,  ed  in  ciò  v'  è  gran  periglio  , 

Se  il  deggiano  incontrar  malvagio  ,  o  buono  . 
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Dionigi  d'  Alicarnasso  dello  stile  e  di  altri  modi  proprii 
di  Tucidide  dal  Greco  per  la  prima  volta  in  Italiano 
recato  da  Pietro  Manzi  con  discorso  del  medesimo  sulV 
arte  istorica .  Roma  1819.  nella  stamperia  de  Ro- 
manis. 


E. 


icco  il  primo  volgarizzamento  jjihe  l'Italia  vede  dell'aureo 
trattato  di    Dionigi    d'  Alicarnasso    sopra    Tucidide  .   E    vo- 
gliamo riferirne  grazie  e  lodi  al   giovine  letterato  sig.  Pietro 
Manzi  che  ha  fatto  si  bel  dono  alla  patria  :  e  si  è  aggiunto 
alla   schiera  di   que'  gloriosi  ,  che  col  grive  senno  degli  an- 
tichi   tentano  di   restaurare  la  troppo  facile  sapienza   de' mo- 
derni .  I  quali  vedendo  come  que'  gran  maestri  esamiuavano 
sottilmente   le  opere    piiì.   lodate  ,  conosceranno  con   quanto 
studio  que'  venerandi  Greci  scrivessero   quelle  cose  ciie  du- 
rarono per  tanti  secoli ,  e  dureranno  lontane  quanto  1'  amore 
della    sapienza  .  Leggasi  come   il  severo    Dionigi    esaminava 
le   colpe   del   purgatissimo    Tucidide  :    come  niuna    ne    per- 
donava :  e  con  che  ardimento    dannasse    quanto  non  si  con- 
sente  colla    compiuta   imagine   dell'  eccellenza  .   E   per    tale 
esempio    addolciscano    1'  amarezza    dell'  animo    que'  moderni 
scrittori  che  disdegnano  ogni  correggi  mento   :    che    scrivono 
senz'  arte  e  senza  ragione  :  e  ci   vendono  le  povere  loro  baje 
come    cose    piovute    dalle    ultime    stelle   .    Onde    per    poche 
parole  balestrate  a  caso  (  direbbe  Omero  )  dalla  chiostra  dei 
denti  ,  sclamano    a    tutta  voce  che  si    strappi   1'  alloro  dalle 
statue  d'  Apollo  e  delle  Muse  ,  e  se  ne  infraschino  le  bea- 
tissime loro  zucche  .  Che  se  il  popolo  ride  ,  se  la  loro    vo- 
glia è  delusa  ,  si    volgono  a  mordere  gli    studiosi    dell'  arte 
critica  :  e  strillano  eh'  elli  sono  male  bestie  :  e  che  del  lieto 
campo  delle  lettere  hanno  fatta  la  cloaca  della  puzza  e  del 
G.  A.  To.  V.  17 
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sangue  .  Ma  perchè  tali  strida  si  fanno  ogni  giorno  più  acij- 
te  ,  noi  lodiamo  grnademenle  il  consiglio  di  que'  savi»  ,  cht» 
recano  in  mazzo  i  libri  degli  antichi  e  gli  esempi  di  quelle 
censure  ,  per  le  qu;tli  ponderavasi  il  valore  non  solo  de'  me- 
diocri autori  ,  ma  sì  degli  ottimi  .  Dil  che  vedrassi  che  noi 
siamo  sovente  da  biasimare  soltanto  in  una  cosa  :  cioè  nell- 
usare  l'arte  critica  in  libri  vili  e  ridevoli  :  mentre  i  latini 
e  i  Greci  ne  usavano  nelle  sole  opere  de'  grandissimi  .  E  di 
quelle  de'  piccoli  non  ragionavano  ;  ma  le  guardavano  ,  e 
passavan'  oltre  :  lasciandolo  alla  podesth  dell'  oblio  ,  nella 
quale  elle  entrano  sempre  àa  quel  primo  giorno  in  che  na- 
scono .  Ma  il  nostro  costume  è  ora  cosi  mutato  ,  che  ci  par 
meglio  l'imitare  i  calabroni  che  si  giltano  sullo  sterqui- 
linio ,  che  le  api  le  quali  si  posano  sui  meglio  odorali  e 
splendidi  fiori  . 

Per  seguire  intanto  1'  esempio  di  Dionigi  ,  e  per  trarre 
frutto  dalla  nobile  fatica  del  Manzi  ,  prenderemo  in  esame 
questo  trattato  .  E  cercheremo  di  darne  qualche  contezza  a 
chi  non  1'  abbia  ancor  letto  :  aggiungendovi  alcuna  modesta 
considerazione  ,  per  la  quale  Tucidide  si  discolpi  di  (juelle 
accuse  ,  dove  a  noi  sembri  che  il  Greco  Censore  siasi  fatto 
piuttosto  acerbo  che   giusto  . 

Il  libro  è  intitolato  a  Quinto  Elio  Tuberone  ,  uomo 
caro  al  retore  d'  AHcarnasso  .  11  quale  prende  a  discorrere 
questa  materia  per  sodisfare  la  voglia  dell'  amico  ,  che 
1'  avea  richiesto  della  sua  sentenza  intorno  le  opere  di  Tu- 
cidide .  E  facendo  principio  da'  suoi  varii  libri  sulla  greca 
eloquenza  ,  dice  :  d'  avere  tolto  in  esame  i  classici  autori , 
perchè  coloro  ,  i  quali  intendono  al  bel  dire  ed  al  bello 
scrivere  ,  abbiano  un  retto  e  certo  esempio  ,  secondo  cui 
ordinare  i  loro  componimenti  :  e  perchè  vcgi^iano  die  tutto 
ciò  che  si  troica  nelle  opere  de'  juigliori  non  si  dee  torre 
ad  esempio  d'  imitazione  :  ma  sceglierne  le  sole  virtit  ,  e 
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^n  sottil  cura  fuggirne  i  vizii  .  — •  Imperocché  non  avvi 
natura  (V  uomo  cotanto  privilegiato  che  sia  puro  cV  ogni 
vizio  o  di  parole  o  di  cose  :  ma  quella  sola  è  da  tenersi 
ottima  che  il  più  delle  volte  aiii/fge  al  suo  Jine  ,  e  il 
meno  se  ne  discosta  .  La  qual  cosa  qui  giova  il  ripetere , 
onde  si  conosca  come  sia  savio  il  coii.si^lii)  di  coloro  che 
vogliono  tolti  dagli  scritti  gli  errori  d"  ogni  maniera  :  e  così 
i  nuovi  come  gli  antichi  :  cosi  quelli  degl'  ignoranti  ,  come 
quelli  de'  letterali  :  e  più  tosto  ambino  che  si  confessi  che 
alcuni  uomini  ,  quantunque  grandi  «si  iiii  ,  hanno  potuto  al- 
cuna volta  errare  ,  di  quello  che  sì  prendano  que'  radi  er- 
rori per  gravi  regole  :  e  la  lingua  si  faccia  oscura  e  torta 
per  lo  mal  uso  di  quelT  arte'  che  fu  trovata  per  farla  chiara 
e  diritta  .  Giovi  adunque  il  sapere  che  questa  è  un  antica 
sentenza  di  Dionigi  d'  Alicarqasso  :  el'  autorità  di  un  tanto 
retore  convinca  quegli  uomini  poveri  di  cuore,  cui  meglio 
giovano  le  parole  altrui  che  le  ragioni  intrinseche  delle 
cose  . 

Segue  il  censore  scnsintìo  il  suo  coraggio  :  perchè  egli 
osi  di  porre  le  mani  nelle  carte  di  sì  grand' uomo  .  E  di- 
ce: eh' ei  non  fa  questa  scusa  per  coloro  che  solo  cercano 
e  seguono  verità  .  Ma  egli  parla  a  que'  che  fanno  le  mera- 
viglie anzi  i  miracoli  di  tutto  che  fu  scritto  in  antico  ;  e 
inleramenle  spregiano  l'eia  in  cui  vivono  j  del  qual  vizio  i 
pili  degli  uomini  sono  offesi  .  E  veramente  era  assai  faoil 
cosa  ,  che  molli  condannassero  la  voglia  di  chiamare  in  giu- 
dizio uno  scrittore  ,  che  da  lutti  celebravasi  come  divino  ; 
ed  era  segnato  come  l'estremo  termine  oltre  il  quale  non 
potevasi  gire  da  chi  volesse  nome  di  eccellente  nelle  arti 
della  eloquenza  .  Ma  Dionigi  si  fa  cuore  :  si  pone  a  combat- 
tere ;  non  isgomenta  per  queste  accuse  ,  comechh  elle  ten- 
gano alquanto  del  teatrale  ,  e  sieno  accomodate  ad  ac- 
cattare la  grazia  della  moltitudine  .  E  perciò  si  ripara  sot- 

.7  * 
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lo  r  esempio  di  Aristotele  e  di  Platone  :  considerando  come 
il  primo  censurò  gli  scritti  del  secondo  eh'  era  pur  suo  mae- 
stro; e  comp  Platone  svelò  gli  errori  di  Parmenide,  di  Pro- 
tagora ,  di  Zenone  e  degli  altri  filosofi  naturali  .  Percioc- 
ché officio  principalissimo  del  filosofo  è  il  cercare  il  vero  : 
e  secondo  quello    cosi   ordinare   i    pensieri   come  la    vita  . 

Poste  queste  fondamenta  ,  segue  sciogliendo  una  forte 
quistìone ,  per  cui  si  chiede  :  come  un  uomo  di  bassa  mente 
possa  far  censure  delle  opere  d'  alcun  uomo  che  sia  loda- 
to per  altezza  d'ingegno  .  E  rispondendo  si  conforta  coli' 
esempio  di  coloro  che  senza  essere  né  dipintori  ,  né  statua- 
ri! seppero  dar  giudicio  degli  artiGcii  di  Zeusi  ,  d'  Apelle  , 
di  Fidia  ,  e  di  Policleto  .  E  conchìude  dicendo  :  che  spesso 
incontra  che  gli  uomini  i  più  grossi  e  volgari  non  sieno 
sovente  minori  a'  gnndi  artefici  ,  quando  fanno  stima  di 
quelle  cose,  le  quali  caggiono  sotto  i  sensi.  E  dice  questa 
grave  sentenza  :  che  nel  piacere  al  popolo  sta  il  fine  d^  ogni 
arte,  e  il  principio  d'ogni  giudizio.  Qu<»ste  sole  parole  , 
chi  bene  le  consideri  ,  valgono  molti  precetti ,  e  potrebbero 
farsi    materia    a     quistirni   assai  belle  ,   e  molto    necessarie  . 

Qui  finisce  il  proemio  :  e  si  prende  il  ragionare  da  que- 
gli storici  ,  che  furono  avanti  Tucidide  :  noverando  Eugeone 
Samio,  Deioco  Proconnesio  ,  Eudemo  Pario,  Demodé  Figeleo  , 
Ecateo  Milesio  ,  Acusilao  Argivo  ,  Caronte  Lampsaceno  ,  Ama- 
lesagora  Calcedonio  ;  indi  Ellanico  Lesbio  ;  Damaste  Sigeo  , 
Xenomede  Chìo ,  e  Xanto  Lidio  :  che  furono  assai  celebrati 
pe' subietti  delle  loro  storie  ,  e  per  le  forme  e  le  voci  con- 
venienti ad  essi  subietti  .  Loda  di  ijuesti  antichi  la  lingua 
piena  di  vigore ,  e  di  chiarezza  ,  tutta  pura  ,  p  breve  ,  e  se- 
condo 1'  uso  allora  corrente  ,  e  accomodata  alle  cose  ,  senza 
artificii  ,  ne'  splendori  ,  adornata  della  sua  sola  casta  e  na- 
turale bellezza.  Narra  come  que' secchi  storiografi  ponevano 
iu  carta  i  racconti  così  come  li  udivano;  nulla  aggiungeado  , 
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de  togliendo  pur  nulla  :  e  innestandovi  solo  alcune  favolet- 
te  che  acquistavano  fede  dalla  sola  vecchiezza  loro  :  e  nar- 
randovi alcuni  fatti  da  scena  ,  che  agli  uomini  piti  civili  ora 
sembrano  baje  .  Nel  che  vogliamo  che  il  filosofo  consideri 
come  l'Italia  in  questa  materia  delle  storie  siasi  fatta  uguale 
alla  Grecia  ;  essendo  quegli  Eugeoni  e  quegli  Ellanici  in- 
teramente simiglianti  ai  Malispini  ,  a' Villani,  e  a  quegli  al- 
tri nostri  più  vecchi  cronisti ,  tutti  notati  pe'  vizii  stessi  e 
chiari  per  le  medesime  virtù  .  La  storia  delle  lettere  è  co- 
stante ed  una  ,  come  quella  degli  ordini  civili  ;  va  sovra  un 
cerchio  che  torna  in  se  stesso  sovra  il  medesimo  punto  :  e 
procede  mossa  da  una  forza  perpetua  ,  la  quale  s[)rofonda 
i  gentili  popoli  nella  barbarie,  e  poi  li  rialza  dalla  natura 
all'  arte  ,  e  dalla  goffa  credulità  alla  schietta  cognizione 
del  vero  . 

Dopo  que'  primi  scrittori  rustici  parlasi  di  Erodoto:  che 
si  fece  singolare  dagli  altri  e  per  l' arte  e  per  la  materia  , 
Imperocché  non  parlò  né  d'una  sola  città,  né  d'un  popolo 
solo,  ma  scrisse  i  fatti  d'Asia  e  d'Europa,  ed  aggiunse  al 
greco  siile  quelle  virtù  che  i  precessori  non  aveano  mai  co- 
nosciute .  Poi  venne  finalmente  Tucidide  ,  che  raccontando 
la  guerra  nata  tra  que'd'  Atene  e  quelli  del  Peloponneso, 
il  fece  con  grande  studio  ed  amore  :  e  non  disse  le  cose  per 
altri  udite ,  ma  le  cose  vedute  cogli  occhi  suoi  proprii  :  co- 
me colui  che  valse  non  solo  per  lo  vigore  della  mente,  ma 
anche  per  quello  delle  braccia  .  E'  anche  da  lodarsi  ,  per- 
chè scelse  una  materia  né  troppo  dìgiuai  ,  né  intricata  trop- 
po :  ma  piana  ,  lucida  ,  ed  abbondante  :  né  guasta  per  alcu- 
na di  quelle  ciance  delle  Lamie  ,  e  delle  Ninfe  ,  che  colla 
frode  ajutano  l'ignoranza  della  troppo  credula  plebe  .  Ond'  egli 
segui  in  ogni  parte  il  solo  fine  della  storia  ;  cioè  il  solo  ve- 
ro ;  e  senza  crescere,  e  senza  menomare  tenne  sì  diritta  via, 
«he   mai  non  ti  rsc  né  dal  Iato  dell'  invidia  ,  né    da    quello 
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della  lusinga  .  E  queste  qualità  Dionigi  prova  per  esempi  , 
e  conchiude:  che  la  somma  d'ogni  lode  in  Tucidide  è  il 
nnn  avere  mai  contaminato  con  una  volontaria  menzogna  là 
purezza    della   sua  coscienza  . 

Così  il  buon  Rrtr-re  intuona  da  principio  le  lodi  di  qiiell' 
autore  ch'egli  vuole'  censurare:  e  ad  un  tempo  allonlnna 
il  sospetto  della  mordacità  ,  e  prepara  gli  animi  a  meglio 
adagiarsi  nelle  sue  censure  .  La  qual  arte  a  noi  pare  nobi- 
lissima e  degna  che  si  segua  .  Perciocché  tutto  il  regno  de' 
Critici  or  snona  troppo  d'  urli  e  di  risse  ,  e  di  vili  bat- 
taglie :  in  cui  gli  uomini  più  famosi  sono  calcati  e  vitupe- 
rati come  la  più  sozza  e  spregiata  plebaglia  ;  e  si  batte  Achille 
con  quella  verga  con  cui  si  dovrebbero  forbire  le  spalle  del 
vigliacco  Tersile.  E  così  l'arte  de' censori  sì  fa  or  danno- 
sa ,  or  ridevole  ,  e  sempre  vana  :  e  le  censure  non  ottengo- 
no il  loro  fine  ,  che  è  posto  nell' utile  delle  scienze .  Quin- 
di i  lettori  vedendo  quelle  scomposte  maniere  di  giudicare 
ne  hanno  nausea  e  disdegno  :  ridono  di  colui  oh'  è  fatto 
vincitore  per  la  sola  ignoranza  de' giudici:  e  il  vinto  gli  gri- 
da come  il  Filemone  di  Menandro.  O  uom  gentile  ,  con  tua 
pace  ,    or   dimmi  :  non   ti    vergogni  della  tua    vittoria  ? 

Mostrate  le  virili  di  Tucidide  ,  si  prende  a  discorrerne 
i  vizii  .  E  incominciasi  dalla  divisione  del  libro  suo  :  nel 
quile  non  segui  la  via  batiuta  dagli  altri  storici  :  e  non 
distinse  la  sua  narrazione  per  l'  epoche  de'  regni  e  de'  sa- 
cerdozii  ,  o  pel  girare  delle  Olimpiadi  ,  o  per  1'  annua  si- 
gnoria degli  Arconti  :  ma  sì  la  ordinò  e  divise  per  estali  , 
e  per  verni  .  Dal  che  slima  il  censore  che  sia  proceduto 
gran  danno  j^IÌ'  ordine  della  storia  ,  ed  alla  sua  chiarezza  . 
Perchè  a  pena  si  prende  un  racconto  ,  subilo  si  lascia  :  e 
si  tronca  il  primo  fatto  nel  mezzo  ,  per  cominciare  il  secon- 
do :  d'  un  popolo  si  salta  nell'  altro  :  e  dal  foro  nel  cam- 
po ,  e  dalla  tregua  nell'  armi ,   e  dalla  terra  nel  mare  .  Tal- 
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che  di  que'  brani  lutti  divìsi  e  sparsi  ,  come  le  membra  d' 
Absirto  ,  può  il  leggitore  a  grande  fatica  /accogliere  e  ve- 
dere 1'  intero  corpo  di  quella  bellissima  storia  .  Siccome  ac- 
cade ora  a  noi  Italiani,  quando  leggiamo  il  poema  del  Fu- 
rioso ,  che  per  cento  e  mille  parti  ci  mena  e  ci  divide  la 
mente  ,  e  poi  quasi  pare  clie  il  poeta  rida  doli'  affanno  e 
della  cura  ,  che  dobbiamo  porre  in  raccogliere  quelle  se- 
crete  fila  ,  ond' egli  ha  rannodato  e  composto  quel  suo  mera- 
viglioso lavoro  .  Ma  ciò  che  gì'  Italiani  concedono  al  fan- 
tastico loro  poèta  ,  Dionigi  nega  al  grave  istoiiogrsfo  :  e  ne 
chiama  in  colpa  Tucidide  .  ]\(>  forse  ingiustamente  .  Impe- 
rocché senza  1'  ordine  non  è  la  chiarezza  :  e  senza  la  chia- 
rezza ninno  scritto  si  [)uò  dir  bello  ;  come  iiiun  corpo  si  con- 
fessa leggiadro  ,  se  la  luce  dèi  sole  o  dèlia  fiamma  non  lo 
rischiari  . 

Ma   se  a   noi  fosse  dato  di    poterci    senza   nota  di  orgo- 
glio frapporre  fra  Tucidide  e    Dionigi  ,   vorreuiiuo  dire    che 
buona   è    la   dottrina   di    Dionigi  ,    e  nondimeno    chiara  è    la 
Ploria   di   Tucidide  .   Perchè  quand'  egli  ha  descritte  le  cose 
per  estali  e  per  verni  ,   ha  diviso  1'  anno  in  quelle   due  par- 
ti in   cui   lo  divide  natura  :    ha    seguilo  V  ordine    non    solo 
degli   eventi  ,  ma  de'  tempi  :  e  chi  segue  la  natura  e  il   tem- 
po   non   si     fa    mai    oscuro   per    arti   fal^  .    Aggiungasi    che 
quando  Dionigi    concedjb  per  buona  e  lucida  la   storica    nar- 
razione  ordinata   secondo   le    signorie  degli    Arconti  ,   conce- 
de per  buono  e  prr  lucido    1    ordine    di   Tucidide  .    Perchè 
gli   Arconti  stavano   in   potestà    per  un    solo  inverno   ed  una 
sola   estate  ,   cioè  per  un  solo  nnno  :  dunque    per  quel    ter- 
mine stesso   che  additasi   da    Dionigi  ,    e  seguesi  da  Tucidi- 
de .   Che  egli  non   meite  dieci  inverni  assieme  dall' un  lato, 
è    dieci    estali    dall'  allro  :     ma    dicendo    della    estate    dopo" 
avere  detto  del  verno  ,  segue  ordinatanif nle  1'  intero   corre- 
re dell'anno:  e  quindi   l'intero  tempo   d' un' Arconte ,  co- 
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me  piace  a  Dionigi  .  Non  sappiamo  dunque  liberare  co* 
stui  dal  sospetto  di  sofista  ,  qu.ind'  egli  loda  questa  divi- 
sione per  anni  ,  e  poi  si  fa  acerbo  a  Tucidide  che  la  segue. 
Né  vale  il  rispondere  ,  che  non  piace  quella  suddivisione 
di  estate  e  verno  .  Perdio  questa  non  isconvolge  mai  la 
partizione  richiesta  :  né  potrebbe  lasciarsi  innosservata  ,  co- 
me quella  eh'  è  fatta  dalla  natura  e  non  dallo  storico  .  E 
bene  leggiamo  nell'  Acacio  .  Togli  que'  nomi  :  1'  ordine  de' 
fatti  si  rimane  qual  era  .  Poni  che  Tucidide  avesse  diviso 
la  storia  per  Arconti  ,  ecco  il  filo  de"*  casi  non  si  discioglie, 
né  s'  intrica  per  altro  modo  .  Aprasi  il  libro  j  non  si  tro- 
Ta  mai  rotto  il  racconto  per  lo  giungere  della  state  o 
del  verno  .  Ma  sono  elli  i  fatti  che  si  rompono  da  se  me- 
desimi; perché  al  venire  del  verno,  in  quegli  amichi  mo- 
di di  guerra  le  armi  si  posano  :  i  soldati  si  riparano  agli 
alloggiamenti  :  i  magistrati  si  riducono  ne'  consigli  ,  e  ap- 
prestano nuove  forze  :  e  i  popoli  attendono  a  que'  negozii 
che  il  rigore  della  stagione  concede  .  Poi  viene  1'  estate  :  le 
armi  sì  ritolgono:  i  soldati  escono,  e  torna  il  tumulto  del 
campo  ,  e  della  guerra  .  Onde  1'  autore  che  segna  questa 
vicenda  delle  stati  e  de'  verni  ,  segue  la  tempera  de'  fatti: 
e  lascia  unito  quello  che  non  è  diviso  ,  e  lascia  diviso 
quello  che  non  è  unito  .  Che  se  alcuna  volta  si  sofferma 
per  via  ,  se  non  giunge  ni  termine  ,  se  con  un  caso  inter- 
rompe 1'  altro  ,  segue  allora  la  condizione  molteplice  degli 
eveuti  .  Imperocché  spesso  in  una  guerra  quattro  o  cinque 
azioni  si  operano  in  quattro  o  cinque  distanti  luoghi  :  che 
bisogno  è  di  conoscere  ,  perchè  si  sappiano  i  prinoipii  i 
processi  e  i  fini  della  gesta  maggiore  .  Queste  cose  qui  da 
noi  si  rammentano  non  solo  per  difendere  Tucidide  ,  ma 
per  salvare  dalla  censura  di  Dionigi  tutti  quelli  che  le  lo- 
ro storie  ordinarono  per  anni  :  incominrinndo  da'  cronisti 
della  vecchia  Roma  ,  e  dagli  autori    de'  libri   Pontificali  ,  fi- 
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no  a   Cornelio   Tacito  :    e  da  Cornelio  Tacito  fino  a  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  . 

Si  accusa  poscia  Tucidide  ,  perchè  non  abbia  saputo 
cominciar  bene  la  sua  storia  .  E  1'  accusa  in  che  fondasi  ? 
In  questo  .  Ch'  egli  pone  le  cause  della  guerra  essere  state  due; 
1'  una  falsa  ed  apparente:  cioè  i  fatti  di  Potidea  e  d' Epida- 
mnó  :  1'  altra  vera  ed  occulta  ,  cioè  la  troppa  potenza  degli 
Ateniesi  .  E  Tucidide  prima  narra  l'apparente  ,  quindi  sco- 
pre l'occulta  .  Quest'ordine  a  noi  veramente  sembra  assai  pro- 
prio e  bene  accommodato  a  chiarezza  .  Ma  Dionigi  ci  vuol  dire 
eh'  è  oscuro  e  lontano  da  verità  .  Ed  eccone  ragione  da  Sofi- 
sta .  La  natura  ,  egli  dice ,  ama  primo  il  vero  che  la  menzogna: 
dunque  la  verità  è  da  mandare  avanti,  e  la  bugia  da  lasciare 
indietro  .  Al  quale  argomento  sembra  che  si  possa  rispon- 
dere ,  facendo  considerare  ,  che  le  cose  già  manifeste  deggiono 
narrarsi  prima  delle  occulte  :  che  prima  era  da  mostrare  il 
titolo  che  a  Lacedemoni  piacque  di  dare  a  quella  guerra,  e  poi 
da  scuoprirne  le  più  chiuse  ed  ignorate  cagioni  .  Questo 
nostro  argomento  è  forse  di  simile  forza  che  quello  di  Dio- 
nigi ;  che  se  ambidue  sono  più  sofistici  che  gravi  ,  questo 
non  monta  :  anzi  dimostra  che  1'  arte  si  perde  quando  si 
fa  troppo  sottile  :  e  che  si  ponno  insegnare  precetti  ,  cha 
sieno  più  tosto  arguti  che  necessnrii  .  Della  qual  merce  noi 
crediamo  assai  piene  le  retoriche  e  i  libri  de'  metafisici  .  E 
in  vero  qual  precetto  pnò  darsi  più  vano  di  questo;  intorno 
la  precedenza  del  falso  e  del  vero  ?  Pongasi  esempio  ,  che 
alcuno  deggia  parlare  di  ciò  che  i  barbari  credevano  dell' 
ecclisse  ,  e  di  quello  che  noi  ne  sappiamo  .  Non  potrà  egli 
narrar  prima  la  sentenza  de'  barbari  ,  e  poi  la  nostra  ?  prima 
l'errore  altrui  ,  e  poi  la  comune  certezza  ?  A  noi  pare  che 
sì  .  E  1'  uomo  potrà  dire  :  Fu  già  chi  stimò  che  il  sole  sì 
facesse  oscuro  per  lo  dolore  d*  alcun  futuro  danno  nel 
mondo:  ma  ì filosofi  c'insegnarono  ch'egli  si  oscura  por 
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lo  frappar  si  della  luna  fra  il  nostro  globo  e  7  suo  disco  ^ 
E  potrà  similmeute  dire  :  I  filosofi  e''  insegnarono  che  il 
sóle  si  oscuri  per  lo  interporsi  della  luna  fra  il.  suo  disco 
è  là  terra  ,  comecché  i  barbari  estimino  cìi''  egli  s'  oscuri 
per  la  doglia  d'alcun  nostro  male  Jutuio  .  Noi  per  le 
legfji  della  sana  fiiosoGa  non  troviamo  ragione  perchè  il 
secondo  di  questi  modi  debba  dirsi  bello,  ed  il  primo  s'  ab- 
bia a  stimare  deforme  .  Anzi  il  primo  (  che  è  1"  imitato  da 
Tucidide  )  sembra  meglio  acconciarsi  colla  natura  delle  co- 
se :  se  ò  vero  che  1'  órdine  del  ragionare  umano  sia  nel 
salire  dal  noto  all'  ignoto  :  e  nel  palesare  prima  P  errore  ,' 
e    mostrarne  poscia  la  correzione  . 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dionigi  ci  sovviene 
primamente  un  passo  di  quel  libro  del  sublime  che  dicesi 
di  Longino  :  il  quale  pienamente  consuona  all'  accusa  che 
(jui  si  move  .  Si  l»^gge  nel  capitolo  22  ,  dove  ragionasi  della 
pcrtubazione  dell'  ordijie  naturale  sì  delle  voci  ,  come  delle 
sentenze  ,  che  da'  Greci  è  detto  Iperbato  ,  é  noi  diremmo 
transgressione  : 

Sovra  tutti  Tucidide  coli'  Iperbato  divìde  quelle  cose 
che  sono  da  natura  cunginnte  ,  ni'  i  possono  separare  ; 
ma  Demostene  al   vero  non    è    sì    duro  . 

Per  le  quali  parole  sembra  a  noi  tiie  si  faccia  di  Tu- 
cidide quasi  lo  stesso  giudicio  cosi  ndT  un  libro  ,  come 
nell'  altro  :  e  che  uno  stesso  spirito  penetri  e  giri  nel  trat- 
tato dello  stile  e  in  quello  del  sublime  II  che  ci  consiglia 
ad  accostarci  alla  dottissima  sentenza  del  nostro  Girolamo 
Amali  ,  per  cui  si  dichiara  ,  che  il  trattato  che  stimasi  di 
Longino  sia  di  questo  Dionigi  d' Alicarnasso .  (  fùUt  là  no- 
ta infine  del V articolo") 

Seguila  il  retore  la  sua  censura  .  E  non  gli  sa  bene 
che  Tucidide  descriva  a  lungo  e  pe'  suoi  particolari  quel- 
la battaglia    coalro  i  Pelopouaesii  ,  la  quale  fu    di   poco  pre- 
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gio  :  e  poi   narri   brevemente   e    a   modo  dì  compendio  quel- 
la immensa    guerra    mariuìina   e    terrestre,    che   iii    un    solo 
qiorno    vinse   e   disuùssp    la  potenza  grandissima   de' Periic'ini . 
K    in   questo    non    osiamo   di    prendere    apertamente   le    pnrti 
di   Tucidide  :  anzi   ci  paro  di  dover   entrare   nell'  opinione  di 
Dionigi  .  Perchè  il   giudìzio   di   lui    sembra    assai    vero;  non 
dovendosi    trattare  le  cose    maggiori  con    artificio  più    scarso 
di    quello  ,  con   cui  si    trattino  le  minori  .   Ogni  imagine  dee 
occupare    quello    spazio   che  dato  le    fu   da   natura  :  e  segui- 
re 1'  universal    legge  di  tulli    i  corpi  ;  per   cui  I   leggeri   non 
istanno   mai   sotto   a'  gravi  ,  o    i   gravi  non    montano  sui  leg- 
geri :   ma  ognuna  è    contento    del  proprio   peso  ,  e   sta  dove 
dee  ,  né   si    può  mutare  ,  se   prima  l'universo  non   si  discio- 
glie .   T.'de    è   la    ragione    intrinftca  dell'arte   degli   scrittori: 
i  quali    quanto    piìi    seguono    la  natura  delle  cose ,   tanto  più 
salgono    in  istato  perfetto  :   e  come  più    si   accostano    a    corti 
insegnamenti   tratti    dalla    loro    fantasìa  ,    così  più  si  dilunga- 
no   dal   vero  ,   che  è  il   primo  termine  d'  ogni    umana   fatira  . 
Nondimeno    si    potrà    in    qualche    parte   difendere    Tu- 
cidide ,  e    dire  :  eh'  egli    mirando  alle  regole  del  sublime  de- 
scrisse le    cose   più    nobili  e   meravigliose    con    pnrole    meno 
ornate    è  più  rapide:  e  lasciò   gli    abbellimenti  e  l'eloquen- 
za   per    que' racconti    che  richiedevano  l'ajuto    del  dicitore. 
Perciocché    le    opere   altissime    si    hanno    a  significare    come 
le  imagini  magnifiche  :   cioè  non  ingombrarle  mai    di  parole  , 
è  di   frasche:  ma    lasciarle    nude  ,  semplici,  sole':  afcciocchè 
tutti   gli  occhi'   si   volgano    in   quelle:    e   si    lasci    alla    men- 
te   il    piacere    dolcissimo    del   meditarle  .    Imperciocché    una 
sottile  e  magra    femina    sarà   più   bella  se  sia  tutta   svento- 
lante di    penne   ,    di     nastri   ,    di     larghe    sete   e    dì   fiori  : 
ma    Venere    che     chiede     il     pomo    ,    ed     Elena    che    ride 
a  Paride  ,   tanto   saranno  più  belle  quanto  più   sciolte  dai  va- 
ni ingombri    venuti  dagl'ingegni   de' sarti  .,  r  delle  crestajo. 
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Quando  Mosè  volle    tutta  significare  la   potenza  di  chi  creA 
l'universo,    disse:  Si  faccia  la  luce  ,  e   la   luce  fu  fat- 
ta .   Né    si    pose    gih  a  descrivere  1'  aspetto    del   mondo  tut- 
to  dapprima  chiuso  in  tenebre,  ed  invisìbile  :  nò    ci  nume- 
rò  gli   effetti   di   quel  primo  lampo    che    tremò,  e  si    stese, 
e    cuoprì  la  faccia   delle  cose ,  scoperte   tutte    in    punto   so- 
lo ,  e  vestite  e  dipinte  di  nuovi  e  meravigliosi  colori  .  Que- 
sto si  lascia  alla  meditazione  degli  uomini  .  Siccome  in  Ome- 
ro sì  lascia    allimagine    del   leggitore    quel    silenzio  d' Aja- 
ce  :  che  è  più  eloquente  d'ogni  eloquenza:   talché  ivi  le  co- 
se sono  all'  intelletto  significate   senza  lo  strumento  della  vo- 
ce ,  e   col  solo  estrinseco   atto  dell'  uomo  .   In  queste  profon- 
de  dottrine  si    fondava  adunque  Tucidide  ,   quando  con  po- 
che e  nude  parole  raccontò  quella    solenne  battaglia  ,   in  cui 
stettero  le    sorti    di   tutta    Grecia  .   E   forse  la  chiara   notizia 
che    tutti  avevano   di    quel   fatto    lo  scusava  da    ogni    accu- 
rata descrizione  .   Imperocché  quella    vittoria  che   assicurò  la 
libertk   della  patria  doveva  essere  ,  dirò  così  ,  non  solamen- 
te segnata    ma   scolpita    nella  mente    d'ogni   soldato,  e  d'o- 
gni cittadino  .   E  questa  considerazione  avrà  forse  indotto  Tu- 
cidide a  tenersi  cosi  stretto  in  quel  luogo    della   sua   storia  . 
Ma  Dionigi    che  giudica    di   quìi   da   quel    tempo    più  anti- 
co ,  non   può    far    ragione  alla   sola    età    di  Tucidide  :  e    ne 
parla  come  uno  de'  posteri ,  che  vuole   nella   storia  della  sua 
patria   conoscere  que'  casi  ,  che  pel  correre  de'  secoli  ,  o  per 
la  naturale  negligenza  degli    uomini    sono  dimenticati  .  Nel 
.che  la   dottrina   del  retore  a    noi    sembra    essere  assai    bella 
e  diritta  .  Perchè    la  storia  si   scrive   più    ai    posteri ,  che  ai 
contemporanei  .   E  lo  scrittore  dee  sempre  aver   1'  occhio  non 
tanto  al  bisogno  ,  al  sapere  ,  ed  al  plauso  de' presenti  ,  quan- 
to  alla    utilità  de'.futuri  :  onde   egli   ha    sempre    a  temere    di 
farsi    oscuro    a  coloro    che  chiameranno    antica  quell'età  ,  di 
cui  egli   narra  gli   avvenimenti  . 
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E  tanto  basti  aver  detto  finora  intorno  il  trattato  di 
Dionigi  .  Nel  venturo  quaderno  finiremo  di  esaminarlo  :  e 
poi  faremo  parola   dei  suo  chiarissimo    volgarizzatore  . 

G.  P. 
(  Sarà  continuato  ) 


Il  eh.  letterato  ci  avvisò  queste  cose  nel  Longino  di 
Lipsia  ,  l'anno  1809.  E  perchè  quella  nota  rarissima  non 
fu  mai  stampata  in  Italia  ,  giovi  il  riferirla  qui  interamen- 
te .  Onde  conoscasi  lo  stato  della  quistìone  :  e  la  dottrina 
di  questo  grave  filologo:  e  si  sappiano  quelle  cose  ,  che 
mentre  sono  onorate  dagli  stranieri  ,  sono  a  noi  mal  note 
con  danno   delle  nostre  lettere  e  del  nostro  nome  . 

Not»  ad  inscriptionem  codicis  Vaticani . 

Haec  sane  inscriptio  quantivìs  est  pretii  ;  meque  ,  quum 
primum  viderera  ,  pene  gaudio  exanimavit  .  Alovvcrla  « 
Aoyyivov  .  Ita  prorsus  esse  debet ,  Dlony$ii  i^el  Longini  . 
Mirum  quidera ,  veteres  scriptores  omnes  ,  neglecto  ilio  ^ 
xnonstrum  horrendum  procreasse  ro  A<ovi;<rioi/  Aoyyivou  . 
Sed  jam  tota  et  tanta  doctis  praebuerunt  hi  homines  supi- 
nitatis  exenipla  ,  ut  bocce  inler  levia  adnumerari  possit  . 
Longe  poi  magis  mirandum  eruditissimos  viros ,  qui  vatica- 
nas  schedas  excusserunt  ,  notationem  adeo  pulchram  aut 
,  iieglexisse  ,  ant  non  intellexisse  5  et  qui  utcumque  a  rena- 
lis  litteris  aureum  hoc  syntagma  versarunt ,  non  aliunde 
s.iltem  ,  alterìus  esse  ,  quam  Longini  ,  facili  negotio  suspi- 
catos  :  ve)  deuique  Zacc  agnium  ipsum  (  hominem  sat  do- 
ctum  et  diligentem  )  quum  variantes  lecliones  pauculas , 
prò  tot  et  tantis  ,  quas  nos  primi  excerpsimus  ,  ad  Tol- 
lium  milleret ,  hanc  fulgidissimam  gemmam ,  quae  in  oculos 
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statica  incurrit,  oscitaiiler  ac  in-.ila  fide  prorsus  omisisse  . 
Monstrum  horreaduin  d:x:i  illud  ^lovutria  Aoyyivov  .  Quis 
enim  ratlonis  nomìnuin  apud  vetores  pciilus ,  Graecutn  fe- 
rat  gemino  notniae  proprio  vel  personali  ,  ut  ajiint  ,  ìiisl- 
gneui  ?  Si  qui  ,  posteriori  prasserlim  oetato  ,  mulliaomines 
G.seci  ,  hi  Romano  more  vel  a  gentilitiis  ,  vel  ab  adgno- 
meutis  patriae ,  qaalitatuinve  corpDris  ,  plura  nomina  traxe- 
ruat .  Dionysius  gentile  non  est  :  sed  proprium  et  persona- 
le. Longinus  etiam  pcoprium  est;  non  adgujmen,  cogno- 
menve  .  Qui  Gassii  filius  fuerit,  non  alius  nomine  esse  po- 
tuit  ,  qunm  Cassius  Longinus.  Suidas  ad  TTtì'yjiOV  K  enm 
n mandai  ,  non  ad  A  uti  debuisset  ,  iuter  plures  Dioiiysins, 
quos  recenset  .  Eunapius  ,  Pliolius  ,»  Zosimus  ,  quol(juot  i'al- 
myreni  Sophistae  menlionem  faciunt,  Longinum  tantum  ap- 
pellant  :  nemo  Dionysium  Longinum  .  Qiium  ergo  Longinus 
Duaquam  fuerit  Dionysius  ;  quis  iste  Diouysius  ,  quterenduu^ 
est  ,  cui  ,  dubius  lamen  ,  antiquus  oiitÌLUS  adsignavit  ilià 
epigraphe  AiovixrJJi/  n  h.'ìyyivav  .  Hic  ,  ut  ego  puto  ,  ve- 
tustiorern  codicem  vel  codicis  lacinias  invenerat  ,  in  quibus 
nomen  auctoris  praescriptum  non  erat  ,  vel,  ut  fit ,  tempo- 
re evanuarat.  Hinc  quum  sciret  ,  et  Dionysium,  magnuui 
illum  H'dicarnassensem  ,  et  Longinum  sequiori  sacculo  si- 
milia  tractasse  de  rhetorica  (  quod  ex  Suida  ,  Photio  ,  et 
Euuapio  in  vita  Porphyrii  clarissime  probatur  )  ,  inter  duos 
alternus  haesìt  .  Non  erat  tamon  quod  lisereret .  Ipse  enini 
Stylus  ,  ac  modus  loquendi  grandis  ,  virilis  ,  casligatissinius  , 
longe  ab  ilio  remotus  sophistico  et  fraclo  ,  qui  sevo  Aure- 
liaaeo  vigebat ,  pusillanimeui  criticum  impellere  debebat ,  ut 
L)ionysio  Augusteo  opus  hoc  iudubilanter  adsereret  .  Quid  , 
quseso  ,  stntim  ab  ipso  initio  ille  Caeoilius  ,  quem  si;b  Au- 
gusto RomsB  vixisse ,  quemque  Dionysii  Halicarnassensis 
amicum  scimus  ?  Qui  fieri    potuit,  ut  I^ongiaos,  in  lotie;e 
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jdissilis  Roma  regionibus  ,  post  duo  vel  tria  ssecula  ,  illius 
opus  retraclandum  susciperet  ?  Nonne  lllu  d  ctVct{r>to'arot/|U,g- 
voig  interpretandum  esl  :  propositum  nuper  in  pilis  libra- 
rioruin  inspicientes  ?  N^m  fieri  tane  debebat,  artis  Ivpo- 
graphicse  defectij  ,  ut  dodi  omnes  ad  iibr.irium  illum  ,  qui 
novum  libruoi  proponebat  ,  avidissime  concurrerent .  Quid 
dicam  de  illa  pace  ,  quam  tata  pulchre  tote  orbe  regnare 
ait?  Hieociae  ad  Aureliaqi  sevum  ,  quo  tot  bella  ,  in  Oriente 
praesertira  F  Q  lem  alium  Dionysiuni ,  yel  quem  alium  librum  , 
intelligere  potuit  Qnintiliaiius  ,  qui  ipsissima  hujus  yerba 
adhibet  (  ut  notivi t  et  ipse  Paei-cius  )  ac  semper  Cogci- 
]ium  et  Dionysiura  conjungit/"  Sic  Plutarchus  iu  vitis  X. 
Idietorura,  ubi  de  Lysia  .  Adde ,  inter  plures  auctores  ,  quos 
citat  auctor  '20'ipVu^o'J9  ,  uuHuin  inveniri  ssqculo  Augusleo 
posteriorem  .  Qui  saltem  non  Hormogenem  citasset  ,  cujus 
T£/vi}COli  universi  postea  adli.'eseruat  ?  Post  tot  et  tam 
plara  argumenta  ,  quae  hoc  opu  s  Dionysìo  Ha]ic,arqassensi  in- 
■victe  adseriint,  non  amplius  quis  opponal  ,  iìlud  «  txplica- 
ri  debere  prò  ea  conjunctione ,  quam  mullinominibus  vete- 
res  adhibeb«nt,  ut  sit  Dionjsius  qui  et  Longinus  .  Nam 
lisec  apud  Graecos  in  recto  semper  fuil  OS  jcctl  ,  et  in  obli- 
quo   TOU     KCtl    ,    Sic  in    COàà.T^COOylOV     rOU    Tif^lTTOV    TQU 

Kctl  UAyì^MVog  ,  cujus  deganlia  qusedam  et  dviK^^OTO,  ,  ut 
puto  ,  in  lue  Vaticana  siirvanlur  ,  Esset  potius  illud  h  indiclum 
epitomatoris,  uti  in  codd.  A.vcovj[>i,ov  u    Zcù(rlu,ov  j    Alcùvog 

v\  "EupiXlvov,  etiaLalinis;  Cornelii  iVepotis  vel  Probi  ce. 
Et  hac  furiasse  raliono  Iicunae,  qune  in  codicibus  Cccdem 
sunt,   poslcriori  ac  malse  Longini  inlerpolationi   tribueudie  es. 

sent .  Sed  longe  polior  explicatio  ea  ,  quam  supra  ostendi  . 
==  E3>'plicent,  quBeso  ,  si  qui  posthap  erunt  Longini  sectato  ~ 
res,  piilcherrimam   illam   conqueationem  de  oratorum    defe- 
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ctu  etc.  Sed  manutu  de  tabula.  Nos  lioec  obiter  perstrinxì- 
mus,  vel  potius  transvolavimus  .  Vos  ,  doctissimi  viri,  in  ma- 
jorem  lucem  producetis  ,  ==  Addendum  argumentis  centra 
Longinum  ,  Suidam  in  AoyyiVoi  Kct<r(rloi  ,  inter  opera 
Longini,  quaerecenset  rov  Tffipl  u-^ovi  nuUam  mentionem 
facere  ,  quod  tamen  prò  argumeati  ac  styli  di  gallate  ,  prae 
caeteris   laudare  debuisset  . 

Oblitus     SUOI    argumenti    sententiae     meae    gravissimi  . 
Scriptor    enim  ipse  citai   arvVTetyj/,a,Ta,  duo  a  se    conscripta 

'Oripl  (TVVÙia-mq  oVOf/^ctrCùV .  Jam  liorum  librorum  alter 
eliamaunc  exstat  inter  scrìpta  rhetorica  Diouysii  Halicarnas- 
sei  :  sed  Longinum  Aurelianeura  de  tali  argumeato  scripsis- 
se  nemo  nos  docuit.  Caeterum  non  multum  mircris ,  dubi- 
tantem    librarium  Codici   Vaticano   hunc  titulum    praefixisse 

h.loVVTlov  «  hoyyiVùU  ,  sì  in  memorìam  revooaveris  quod 
Wartonus  de  poetis  Graecorum  bucolicis  monuit.  Quorum 
carmina  cura  in  corpus  olimredacta  fuissent,accidit  ut  reliquias 
Theocriti ,  Bionis  ,  et  Moschi  in  aliis  codicibus  aliis  poetis  as- 
signarentur  .  Pari  modo  factum  olim  est  corpus  ,  si  ve  colle - 
ctio  scriptorura  rhetoricorum  ,  quorum  clarissimi  et  copio- 
sissimi fuerunt  magnus  noster  Dionysius ,  et  Sophista  Pal- 
myrenus  .  Facile  igitur  fieri  potuit,  ut  quod  ab  altero  scri- 
ptum esset ,    per    librariorum  errorem  alteri  tribuerelur  . 

HiEBOKYMUs  Amati  US  . 
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R. 


.endiamo  le  dovute  grazie  a  S.  E.  il  sig.  Principe  D.  Luigi 
Doria  Paufilj  ,  che  siasi  degnato  prendere  pensiero  di  quanto 
scrivemmo  sulle  antichità  trovate  nella  magnifica  sua  Villa; 
ed  avendo  comandato  la  couservaz.ione  di  esse  ,  a  vantaggio 
degli  studiosi  ,  ed  il  proseguimento  de'  lavori  ,  ne  faccia  nu- 
trire buone  speranze  di  ulteriori  scoperte  .  La  generosa  ac- 
coglienza e  tutela  di  tutto  ciò  che  si  raccomanda  cjual  prò* 
duzione  ,  od  oggetto  nobile  dell'ingegno,  e  delle  arti  uma- 
ne ,  forma  certamente  il  più  bello  e  consolante  retaggio  de' 
grandi  signori  .  Noi  frattanto  ,  aspettando  che  altri  assuma 
una  esatta  descrizione  di  quegli  edifizj  ,  delle  pitture,  e  de' 
pavimenti  in  partìcolar  modo ,  i  disegni  de' quali  sono  assai 
graziosi  ed  istruttivi  ,  ci  limiteremo  a  pubblicare  un  altro 
picciolo  epitaffio,  colà  raccolto  in  una  seconda  visita  j  sog- 
giungendo alcune  riflessioni  sui  monumenti  recali  nel  fascicolo 
antecedente  .  Ecco  il  nuovo  marmo  ,  venuto  rotto  in  piìi 
pezzi  . 

D  M 

CVRVLLAE   .  EV 

TVTYGHIAE  .  FEG 

....  CANIVS  MAR 

TIALIS  GONI  .  B.  M 

Singolare  quanto  alcun  altro  si  è  il  nome  gentilizio  di 
Curulla  ;  e  sebbene  avessimo  dal  Fabretti  (  pag.  3ii.  346., 
6i8.  i5a.)  le  genti  CuruUia  ,  e  Cu/'«/ta,  rimanghiamo  tut- 
tavia in  dubbio  ,  se  la  Curulla  debba  credersi  la  stessa  ,  di- 
versificata soltanto  per  1'  uso  ,  e  per  1'  ortografia  degl'  idio- 
ti .  Non  meno  curioso  apparisce  il  cognome   di  Eututjchia  ; 

G.  A.  T.  V.  1» 
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cl§l  quale  essendo  troppo  nota  la  vera  forma  Eutjchia  ,  con- 
verrà dire  ,  che  il  povero  scarpellino  volesse  dapprincipio 
scrivere  alla  maniera  antica  Eutuchia  ,  ed  indi  pentitosi ,  e 
piegando  alla  moderna  ,  senza  distruggere  1'  altra  sillaba  , 
producesse  quella  mostruosità  di  pura  trascuranza  .  Abbiam 
questo  in  somma  per  un  errore  artigianesco  ,  opposto  all' 
altro  di  troncare  in  mezzo  alcuni  nomi  ;  come  quasi  costan- 
temente Restutus  e  JResiuta  ,  in  vece  di  Reslilutus  e  Re- 
stituta  ,  Del  che  gioverà  chiamar  qui  ad  esempio  una  bel- 
lissima epigrafe  ,  collocata  nella  stessa  Villa  ,  tra  parecchie 
altre  non  ben  conosciute  . 

D         M 

VITTIAE  .  RESTV 

TAE  CARISSI 

MAE  .  Q.  VIX. 

AN  .  XXXXV   .   FEC. 

GAIVS  .  IVNIVS 
VITALIS  .  QVI  .  ET 
BABBIVS  .  CON 
IVGI  .  B  .  M. 
ET  .  LIB.  LIBQ 
POST  .    EOR. 
Dal  soprannome   di    Babbio  ,   cui   veggiamo  aver  avuto 
il  nostro  buon  Cajo   Giunio  Vitale,  indur  potremo,  che  an- 
che le  voci    Babbo  ,    Babbio   ,    Babbione  ,  Babbeo  ,  sieno 
pervenute  alla  Italiana   favella  ,   come  tante  altre  ,  dagli  usi 
della  grande    madre  Latini  ,  non  già   purgata    ,    o    classica  , 
ma  rustica  ,  o   plebea  ;     e  ciò  per   la   tradizion    continua  di 
un'altra  figlia  intermedia  ,  della  Romana,   o  de'Trovatori , 
la  quale    sebben    paja  oggidì    rozza    ed    incolta  ,  fu  tuttavia 
gentilissima    e    iìorila    nelle  corti    ,  e    presso  i   valentuomini 
d'  italia  ,   ne'  secoli  XI.  ,  Xll.  ,  e  XIII.  Una  verità  sì  cono- 
sciuta ed  importante  verrà  posta  nel  miglior  lume  dall'egre- 
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gio  sigv  Conte  Perticari  ,  con  quella  perspicacia  erudizione  e 
grazia  ,  che  gli  sono  tanto  proprie  ,  nella  seconda  parte  dell' 
applauditissima  sua  opera  sulla  lingua  ,  di  cui  si  aspella 
con  impazienza  la  pubblicazione  . 

Abbiani  detto  sssere  MARTHINE  derivativo  da  Mar- 
tha ,  nome  a  noi  sì  venerando  pel  santo  Evangelo  .  A  chi 
dubitasse,©  si  maravigliasse ,  come  nini  simili  nomenclature 
potessersi  conoscere,©  adoperare  in  Roma  pagana  ,  rammen- 
teremo la  Martha  ,  MctfiSct ,  di  nazione  appunto  Sira  ,  della 
quale  ci  narra  Plutarco,  nella  vita  di  Mario,  esser  ella  stata 
celebre  persin  nel  Senato  ,  e  credula  ,  se  non  da  tutti  ,  da 
molti  almeno,  profetessa  o  indovina  certissima  :  per  la  qua] 
cosa  il  grande  guerriero  ,  ugualmente  formidabile  a'  nemici 
che  poscia  a'  suoi  concittadini  ,  seco  marciar  la  facea  ,  te- 
nuta in  sommo  onore,  nelle  spedizioni  ;  e  da'  sagrifjzj  e  con- 
sìgli di  lei  dipendea  ,  particolarmente  nella  famosa  battaglia 
contro  i  Teutoni .  Il  concorso,  e  la  influenza  degli  orientali, 
e  degli  Ebrei  sopra  tutto  ,  in  Roma,  fin  dall'ultimo  secolo 
della  repubblica  ,    era  molto  maggiore  di   quello  che  arguir 

10  possiamo  da  poche  tE»vole  degli  scrittori  ,  e  di  altri  mo- 
numenti ,  scampate  per  fortuna  dal  naufragio  de'  tempi  e  della 
barbarie , 

Sul  Paccunione ,  che  producemmo  dallo  ?studio  de' sig. 
Vescovali  ,  non  ci  vergogneremo  di  fare  un  passo  ^addietro . 
Ciò  servirà  di  ammaestramento  a  coloro  ,  i  quali  nulla  con- 
siderano la  maturità,  e  I' attenzion  moltissima,  di  rni  fa 
d'  uopo  a  rettamente  spiegare  le  antiche  memorie  .  Di  due 
interpretazioni,  che  vedevamo  ,  della  nomenclatura  L,  PACC. 
VNIONI  ,  ora  ci  sembra  di  gran  lunga  migliore  quella  da 
cui  serbisi  l'integrità  di  prenome,  gentilizio,  e  cognome. 
VNIO  di  falli  è  cognome  splendido  e  vago  quanto  uua 
perla  j  e  ne  basti  il  solo  esempio  del  Fabretli  (pag.  283.  i83.). 

11  gentilizio  adunque  di  quel  padre  e  figlio  ,  sarà  stato  Pac- 

18  * 
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cius  od  anche  Pacciaecus,  che  sicuro  s'  aggiugue  alle  famiglie 
dalmarmo  Panfiliaao.  Niuna  oscurità  o  dubbiezza  provenir 
poteva  agli  antichi  dall' abbreviazione  di  un  nome,  ch'era 
troppo  determinato  dalla  pochezza  delle  genti  da  scriversi 
con  due  C,  dalla  notorietà  del  luogo,  e  dalla  vista  di  al- 
tri titoli  nel  colombario  ,  o  sepolcreto  istesso  .  Lo  scultore 
della  pietra  adoperò  ,  in  vece  de'  punti  ,  la  distinzìon  pit- 
toresca di  una  fronda  .  Egli  l'ha  tralasciata  dopo  il  primo 
PACC  ,  poiché  questo  rimane  in  fine  della  riga  ,  dove  lo 
spazio  si  sostituisce  a  qualunque  interpunzione  .  Noterera 
di  passaggio  ,  non  esser  maraviglia  se  regna  tuttora  in  al- 
cuni 1'  opinione  ,  che  quella  fronda  sia  un  cuore  trafitto  ad 
indicar  dolore,  mentre  essa  era  giunta  fino  a  Monsignor  Fonta- 
ni ni  ,  il  quale  scrivea  ;  corculuin  ,  quodest  signum  geinen- 
tis  .  (  De  antiquitatibus  Hortce  .  Editin  II.  pag.  \'jo  .  ) 
A  provare  che  non  v'  ha  rimasuglio  di  antichità  ,  quan- 
tunque picciolo  e  meschino,  da  cui  trarre  non  si  possa  un 
ottimo  partito  ;  ed  a  conferma  del  vanto  da  noi  dato  al 
travertino  Panfilio  ,  cui  gli  stessi  amatori  del  grande  e  sin- 
golare in  questo  genere  sappiam  bene  che  dispregerebbero 
qual  semplice  e  magro  catalogo  di  liberti  ,  emenderemo  con 
esso  un  testo  di  Plutarco  ,  nella  vita  di  Sertorio  ,  tra  le  ce- 
lebratissime  parallelle  ,  Nomina  egli  uno  de' primi  luogo- 
tenenti di  Siila  Hcty.K.ia,zov  ,  secondo  i  codici  comuni  e  le 
edizioni.  L'interprete  Latino  ha  reso  Paccianum ,  anche 
peggio  ;  poiché  questo  sarebbe  un  cognome  secondarlo  da 
Paccius  ,  e  non  mai  un  puro  e  proprio  gentilizio  ,  assai  piìi 
conveniente  agli  ottimi  tempi  ,  de'  quali  favella  il  grave  au- 
tore .  Da  quanto  rileviamo  scende  or  manifesto  a  ciascuno , 
che  abbia  la  mente  esercitata  in  questi  studj  ,  qualmente  nel 
manoscritto  più  antico  era  svanita  la  lettera  esilissima  I  , 
che  quindi  restituir  si  deve  negli  esemplari  ,  leggenda 
Iiai.KKiat.iHov  ^    e  traducendo  Pacciaecum  . 
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Ma  se  dobbiam  perdere  il  Paccunione ,  creduto  genti- 
lizio ,  formato  da  pac  ,  prototipo  assai  espressivo  dell'  ac- 
cennata Lingua  Romana  ,  che  ciascun  Romaguuolo  intende , 
e  che  un  Francese  scriverebbe  paque  ,  rinverremo  ben  ac- 
concia per  la  nostra  derivazione  la  gente  Paquia  ,  da  ur- 
nelta  conservata  presso  gì'  istessi  benemeriti  signori  Ves- 
eovali  . 

dIs.  mAkibvs.  sAcrvm. 
p.   paqvi.  scaevae 

nIgEROS.    et.    FELIX.    ET.    HYMETVS.    LIB, 


Parrebbe  che  il  nostro  Paquio  fosse  stato  uno  di  quegli 
uomini  più  che  onesti  ,  a'  quali  suol  rompere  la  barca  de- 
gli averi  ad  Janiim  medium  ,  se  i  liberti  de  suo  dovettero 
a  lui  porre  la  breve  urna  ,  divisa  in  due  loculi  ,  uno  mi- 
nore ,  e  r  altro  maggiore  ,  forse  per  le  ceneri  future  de'  tre 
insieme.  Tuttavia  costoro  avranno  riguardato  come  lor  pro- 
prio d'  origine  ed  il  peculio ,  ammassato  sulle  bontà  del 
patrono  ,  e  la  di  lui  eredità  stessa  ,  alla  quale  erano  stali 
chiamati  ,  e  che  avevano  già  adita  ;  conforme  a  quanto  os- 
serva dottamente  1'  esimio  nostro  collega  Sig.  Labus  .  Tro- 
viamo (  pag.  CCCLX.  3.  )  una  nobile  memoria  ,  che  richia- 
ma il  maestoso  cogno?ne  della  nostra  .  P.  AQVIVS  •  vSCAE- 
VAE  .  ET  .  FLAVIAE .  FILIVS  .  CONSl .  ET  .  DIDIAE . 
NEPOS .  BARBI .  ET  .  DVRIGIAE  .  PRONEPOS  .  SCAV- 
RA  .  ec.  Saremmo  tentati  a  crederla  guasta  sul  principio  , 
cosicché  legger  vi  si  dovesse  P.  ,  o  L.  PAQVIVS  .  Ella  sarà 
stata  forse  copiata  da  un  uomo  inesperto  ,  o  il  marmo  era 
in  alcune  parti  mal  ridotto  .  Ma  si  ammetta  la  gente  yJ- 
fjuia:  Noi  non  amiamo  di  essere  arditi,  o  troppo  ingegno- 
si ,  s«nza    vedere    1'  originale  ,    o    schede  migliori  .    Ciò  che 
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più  importa  al  nostr'  uopo  ,  chi  mai  crederebbe  ,  che  un 
lelteralo  di  vaglia  ,  come  il  P.  Zaccaria  ,  abbia  potuto  pro- 
nunziare ,  uè"  suoi  Marmora  Salonitana  (  Parlati  ,  II- 
iy  rie.  Sncr.  To.  II.  pag.  XLII.  )  :  Suspecta  mullis  nomini^ 
bus  inscriptio;  praesertim  vero  cum  ob  insolitani  ìllain  fe- 
vdnnriim  eo  loco  mentionem  :  SGAEVAE.  ET.  FLAVIAE  . 
FiLIVS  .  etc.  ,  tiini  ob  duplicem  illum  consuldtuin  ,  cujus 
lìuìlum  in  aliis  monnnieutis  vestigiuni  !  Egli  ha  ignorato 
dunque,  o  voluto  ignorare,  1' uso  di  dedurre  la  genealogia 
dalle  femmine  ,  tanto  solenne  ai  Licj  ,  ed  altri  orientali  , 
ai  nostri  Elrusci  ,  ed  alle  famiglie  Latine  derivate  da  essi , 
che  quindi  non  è  maraviglia  se  più  ragionevolmente  unir 
vollero  i  maschi  in  primo  luogo  .  Contenti  di  aver  acceil- 
Tiiilo  ,  che  la  sentenza  dell'  erudito  P.  tener  si  debbe  per 
uulla,  come  nata  da  un  erroneo  pregiudizio,  noi  consegne- 
remo la  bella  Dalmatina  ,  e  pel  male  del  doppio  Consolato , 
e  per  altri  nei  che  sembra  avere  ,  alle  amorose  cUre  del 
granJe  maestro  Sig.  Borghesi  .  Nella  estensione  dei  diritti  , 
che  gli  hanno  acquistato  le  immense  fatiche  ed  il  sommo 
criterio  ,  ei  tiene  specialmente  una  giurisdizion  suprenr.a  e 
indeclinabile  su  quanto  concerne  1'  alto  argomento  de'  fasti, 
e  delle  più  recondite  Piomane  isliluzìoni  .  Dovunque  ora 
si  rechi  a  sostenere  il  decoro  de'  solidi  studj  ,  e  la  preroga- 
tiva degl'  Italiani  de'  tempi  fiorenti  ,  saprà  ben  egli  confor- 
tar quelli  che  lo  amano  ,  che  il  seguono  ,  che  vicini  gli 
sono  ,  contro  gli  attentali  ,  o  piuttosto  le  vituperevoli  cian- 
ce di  alcuni  ,  a'  quali  ,  mentre  provar  si  vorrebboao  accesi 
di  un  Zelo  ,  e  pieni  di  una  scienza  tutta  nuova  e  partico- 
lare ,  altro  non  riesce  che  mostrarsi  ed  al  vero  amor  pa- 
trio avversi  ,  «  d'  ogni  miglior  dottrina  disgraziìitameatc 
sforniti  . 

G1BOLA.M0  Amati 
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Osservazioni  sopra  un  frammento  antico  di  bronzo  ,  di 
greco  lavoro  ,  rappresentante  Fenere  :  4-  Milano  dall' 
tmp.  Regia  Stamperia    1819  . 

X-Ja  Venere  ,    di    che    parla    in    questa    operetta  il    eh.   si- 
gnor Gaetano  Cattaneo ,  è  una  piccola  statua  di  bronzo  ,  tut- 
ta nuda,  e  di  forme  si   belle  dà  non  cedere  ad  alcuna  delle 
eccellenti  .  E  si  vuole    dir    questo  ,  ancorché    le    manchino 
il  femore  e  la  gamba    sinistra,  e  sia    stata    ra.il    concia    in 
qualche  parte  dal  tempo  .  Stende  ella  amorosamente  la  ma- 
no   destra  quasi    invitando    altrui    a    vagheggiarla  :    e    nella 
manca  tiene  un  fiore  ,  in  cui  pare   al    signor    Cattaneo   di 
"Vedere  una  rosa  .  E  certo  fra  tutta  la   famiglia  de'  fiori  non 
è   che  possa    star    meglio  alla  dea    dell'  amore ,  quanto    una 
rosa:  la    quale  sappiamo  da' mìtologhi  che  prima  fu  bianca, 
e  venne  poi  rossa  pel  sangue  suo  .   Anzi  ,  se  credasi  ad  Ana- 
creonte   (Od.53.),  allora  spuntò  dal  suolo,   quando  Venere 
Usci  dal  mp.re ,  e  Minerva  dal  capo  di  Giove.   E'  noto  inoltre 
a  ciascuno,   che  si  pratica    negli    studi  di  antichità  ,  quale 
altro  significato  dessero  i  greci  ne' loro  fatti  amatorii  al  vo- 
cabolo potPov  . 

Questo   antico    idoletto  ,   che    noi  diremo    una    Vener» 
Anadiomène ,   fu  trovato  nell'  Ungheria  .*  e  lo     acquistò     ne' 

SUOI  viaggi    il  Cattaneo    da    un    tale   Ehrenreich    israelita  . 
Vuole  egli  che  sia  lavoro  del  buon  tempo  di  Grecia  .'  11  che 

nou  Osiamo  asserire  ,  sapendo  che  di  greche  scolture  ia  broQ- 
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zo  0  poco  o  nulla  è  con  certezza  a  noi  pervenuto  .  Ma 
questa  sua  ,  ci  giova  il  ripeterlo  ,  è  veramente  cosa  gentile  : 
tale  avendola  giudicata  un  maestro  de' primi  ,  cioè  1'  immor- 
tale Canova  ,  a  cui  n'  abbiamo  richiesto  .  E  ciò  basti  ,  per- 
chè si  debba  tenere  carissima  .  Del  resto  il  signor  Cattaneo 
va  ragionando  assai  largamente  della  divinità  e  de'varj  at- 
tributi di  Venere;  ma  lascieremo  di  seguitarlo  ne' suoi  dis- 
corsi, perchè  di  queste  mitologiche  notizie  è  pieno  oggiraai 
ogni  libro,  e  gli  ordini  d'un  giornale  non  lo  consentono. 
1  signori  Anderloni  e  Bignoli  ,  questi  per  lo  disegno  , 
quegli  per  1'  incisione  della  Venere  ,  hanno  acquistato  lode 
singolarissima  . 

Salvatore    Betti 


Pittura  —  Filippo  Bomhelli  Romano 


I 


I  giovane  Filippo  Bombelli  dipintore  Romano  ,  già  note 
per  altre  applaudite  opere  ,  fa  pubblicamente  vedere  una  sua 
tela  ,  di  circa  palmi  sessanta  in  superficie  ,  rappresentante 
un  Cenacolo  con  ventidue  Monache  Domenicme  di  S.  Ca- 
terina di  Siena  ,  assise  a  mensa  ,  e  quattro  Converse  che 
le  servono  , 

Il  Cenacolo  è  un  quadrilungo  a  volta  con  lunettoni 
e  catene  ,  e  con  sei  grandi  fenestre  al  Iato  destro  (i)  .  Sette 
tavole  ,  una  predella  ,  ed  un  sedile  ,  contornano  i  due  lati 
ed  il  fondo  del  Cenacolo  .  Varj  quadri  di  Sante  Imagini 
si  vedono  appesi  alle  pareti  ,  ben  illuminati  dalla  gran  mas- 
sa   di   lume  ,  che   senza  forti  ombre    o     riflessi    entra  per  le 


(i)  Il  Cenacolo    rappresputato  è  quello  de'   Frati  Domenicani 
in  Minerva  . 


Pittura  :  F.  Bombelli  af^i 

rei  sopraddette  feaestre  ,  e  fa  con  distinzione  vedere  le  par- 
li del  locale  intero,  ed  anche  i  minimi  oggetti  che  contie- 
ne. I  candidi  lini  che  ricoprono  le  mense,  i  piatti  ,  ed  i 
cibi  che  contengono,  i  pani  ,  le  caraft'e  o  con  vino  o  con 
acqui,  i  bicihieri  ,  le  forchette,  i  coltelli,  tutto  risalta 
distintamente  . 

Le  Monache  grandi  circa  un  piede  ,  vestile  di  unifor- 
me tonica  bianco-giallognola,  con  collare  bianchissimo  ripie- 
g,\to  sui  lati  della  faccia  ,  e  cadente  sul  petto  ,  con  due 
manti  sulla  testa  ,  uno  di  bianco  lino  sottoposto  ,  e  quel 
di  sopra  di  trasparente  velo  nero,  contornato  da  un  nastro 
di  simil  colore  ;  le  Monache  ,  dico  ,  vedonsi  sedute  ,  cinque 
nel  fondo,  otto  sotto  le  fenestre  ,  e  nove  nel  lato  opposto, 
ed  in  varj  atteggiamenti  intente  tutte  a  nutrirsi  ,  nel  mede- 
simo tempo  che  sembrano  occupate  ad  ascoltare  e  contem- 
plare la  lettura  ,  che  una  lor  suora  sta  facendo ,  in  un 
pergametto     situato  nel  pilastro   medio  di  due   fenestre  . 

Le  quattro  Converse    distinte  nelle  veslimenta  ,  per   a- 
vere   un  solo  bianco    lino  che  loro  ammanta   la  testa,   e  per 
una  zona   nera  ,   che    cade    sul  petto  e  sul  dorso  traversan- 
do le  spalle  ,   camminano    per   varie    direzioni  ,  servendo  la 
tavola  . 

Questa  Pittui'a  è  stata  generalmente  assai  lodata  ,  né 
sapremmo  dire  se  ne  siano  restati  più  soddisfatti  o  il  Pub- 
publico  ,  o  gli  Amatori  ,  o  gli  Artisti  .  11  primo  accorso  a 
torme  fu  commosso  da  una  rappresentanza  ,  che  traspor- 
tava la  di  loro  anima  a  credere  ,  che  monache  vive  fossero  ; 
e  si  dilettava  a  vedere  quella  che  beve  ,  quella  che  mangia, 
quella  che  si  netta  la  bocca  ,  quella  che  vuota  il  vino  ;  e 
tutte  le  azioni  rimarcava  ,  e  tutti  gli  oggetti  ,  I  secondi  più 
addestrati  in  veder  tali  opere ,  ammiravano  la  prospettiva  , 
r  armonia  delle  tinte  ,  quella  del  lume  e  delie  ombre  ,  il 
rilievo,    il  moto,  ed  il  buono  eflatto  delle    figure  nell'  no- 
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cordo  generale  .  Gli  ultimi  la  osservarono  nel  suo  gìust» 
punto  di  distanza  ,  e  ne  concepirono  quella  idea  che  solo 
può  avere  chi  sa  quanto  bisogna  faticare  per  produrre  una 
sensazione  in  pittura  ;  si  avvicinarono  alla  tela  e  trovarono 
disegnate  esattamente  le  figure  ,  e  tutte  le  altre  parti  le  tro- 
varono colorite  ed  ombreggiate  come  il  vero  ;  ed  ammira- 
rono come  in  tanta  uniformità  di  tinte  chiare  ,  sieno  quel- 
le delle  tovaglie  ,  sleno  quelle  delle  pareti  ,  sleno  quelle 
delle  vestimenta,  vi  fosse  un  accordo  si  bello:  e  con- 
chiusero esser  questa  dipintura  commendevole  al  sommo  , 
perckè  riunisce  1'  esattezza  del  pennello  Fiammingo  e  1'  ef- 
fetto della  pittura  di  Genere  . 
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V  Androgino  di  Platone  ,  canti  due  del  prof.  Baccio  Dal  Bov 
go  %  -  Pisci  presso  Niccolò  Capurro  co'  caratteri  di  F.  Di- 
dot  ,  1819. 


I 


1  professore  Dal  Borgo  ha  tolto  a  cantare  la  favola  à*  Andro- 
gino ,  di  che  il  divino  Platone  scrive  nel  Convito .  Nostro  pia- 
cere sarebbe  stato  ,  che  il  valente  Toscano  avesse  usato  una  mag- 
giore dignità  e  nitidezza  di  sermone  :  e  prodigato  meno  alte  lodi 
al  grato  sfile  del  cavaljer  Marino  ,  e  alla  traduzione  d'  Omero  , 
che  il  Cesarotti  ci  diede  in  versi  :  niuno  essendo  a  questi  di  ,  eh* 
abbia  fiore  di  senno  italiano  ,  e  non  sappia  qual  sia  1'  opinione  de* 
buoni  intorno  qae'  due  scrittori  .  Intanto  qui  diamo  il  saggio  de' 
modi  poetici  dell'  autore  (  Canto  I.  stanza  LXVI.  )  :  notando  quel- 
li che  a  noi  non  sembrano  ì  più  gentili  . 
Natura   e    TJinanitade  aprono  il  seno 

Al  gran  poter  dei  loro  influssi  amici  ^ 

E  il  mesto  sguardo  in  prima  er   fan   sereno 

Del    non  più  irato  Nume  a'  rai /elici  ^ 

Cosi  virgulto    che  già   venne  meno 

Per  le  valli   poc''  anzi  e   le    pendici 

Al  fiagellare  d"  Aquilone  algente  , 

Rinasce  all'  apparir  d'  aprii  ridente  . 
Giove    intanto    ed  i  Numi   entro  lor  menti 

Fean  consiglio   dell'  uom  suU'  aspra  sorte  « 

K  cedendo  del   Fato  ai   forti    accenti    ' 

Fiso  avean  trarlo    dalle    sue  ritorte  ; 

Androgino   languiva  ,  e   i  suoi  tormenti 

L'  aspetto    gli  pingean  d'  orribil  morte  « 

Quando    un  raggio    di    luce  a   lui    discese  , 

E  in  lieto  augurio  il  ciel  tuonar  s'  intese  ► 
Molle   di   pianto   e  da  stupor    compreso 

Allo  splendore  i  rat   tremante  i>olge , 

E  fra  speme  e    timor  dubbio    e   sospeso 

Mille  opposti  pensier    nell'  alma   uvfolgs  ^ 
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Tanta   è  la  mole  de'  scolmali   e  il  peso, 

Tanto    è  il  fluol    eh'  o^ni   spirto  in   lui  sconvolge  , 

Che  ancor    non  vede  misero    e    non  sento 

La    man  di- un  Dio   che  reso    è   a  lui   clemente  . 


Discorso   ed  orazione  letti  neW    occasione    (/e/Z'    apertura  degli 
,  slud,    n:l    liceo   reale  il  giorno    6.    novembre  1819  .  8:  Lucca 
presso    Francesco  Berlini    1819. 

JLi  discorso  inaugurale  è  del  car.  conte  Bernardino  Orsetti  di- 
rettore del  regio  liceo  :  e  vi  si  ragiona  gravemente  sul  retto  giu- 
dizio che  ha  condotto  la  Maestà  di  quella  Serenissima  Duchessa  a 
fondare  un  luogo  per  1'  instituzione  scientifica  de'  cittadini  ,  i  qua- 
li fin  qui  erano  stati  costretti  a  procacciarsela  fuori  dello  stato  . 
L'  orazione  è  dell"  ab.  Pancrazio  Zappelli  ,  regio  professor  (.'  elo- 
quenza ,  i.  quale  ha  voluto  signiticare  ,  che  avviso  priacipalissimc 
di  Sua  Maestà  nel  fondare  il  liceo  è  stato  quello  di  far  prospe- 
rare  la  Cattolica  Religione  . 


Tre  sonetti  di  Cristoforo   Ferri  fancse  :  8.  Firenze   1719. 

JCiditori  di  queste  poche  ma  gravi  rime  sono  il  conte  Francese» 
Cassi  e  Salvatore  Betti  ,  i  quali  dedicandole  al  conte  Giulio  Per- 
ticari  ,  hanno  voluto  dar  lui  un  testimonio  della  sincera  loro  ami- 
cizia, e  un  saggio  altresì  dello  scrivere  poetico  del  conte  Ferri 
di  Fano.  Noi  crediamo  che  questo  loro  pensiero  abbia  felicemen- 
te sortito  il  fine  desiderato  ;  perciocché  ad  un  maestro  ,  qual'  è 
il  Perticar!  ,  non  denno  essere  stati  se  non  cari  oltremisura  i  mo- 
di e  concetti  bellissimi  onde  questi  sonetti  sono  illustrati .  Noi  pre- 
ghiamo r  autore  ad  operare  che  questi  versi  non  siano  gli  anici  par. 
ti  del  suo  nobile  ingegno  . 
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Epitalamio  di  Elma  ,  idilio    Xf^IlI  di  Teocrito  ,  volgarizzato.   8. 
Forlì  1819.  della  tipografia   Casali  . 

x\.utore  di  questa  bella  versione  italiana  è  il  eh.  conte  Gian-^ntonio 
Roverella  di  Cesena  ,  il  cui  noto  valore  in  ogni  maniera  di  gentile 
scrittura  rende  onore  a  quella  beata  provincia  di  Romagna  .  Egli  la 
pose  in  luce  il  di  delle  nozze  del  dotto  amico  suo  Antonio  Cavalli  di 
Ravenna:  e  per  conoscerne  il  pregio,  ba:tiao  solo  gli  ultimi  versi: 

Salve  ,  0   sposa  ,    e  tu  pur  sposo  beato 

Per  suocero    si    grande  :  eletta'  prole 

Vi  dia  Latona   che  de'  parti  h*.,p«»ira  :  , 

Ciprigna   v'  arda  d'  cgual   fiamjna  ,  e    Giove 

Vi    doni    ampio   tesor  ,  che   lungamente 

Da   gentili  a   gentili  si   tragitti  . 

In   pari  affetto ,  in  pari   voglie  accesi 

Soavemente  1'  un    de  1'  altro   in  grembo 

Gli    occhi  al  sonno  chiudete  ;  al   primo  albore      ' 

Poi    ri  destate  .  Tornerem    dimani 

Quando  V  augello  ,  che  saluta  il  giorno  , 

La  pennuta  cervice  erga  dal  covo  . 

Imen  ,  di   queste  nozze  ,   Imen  ,  t'  allegra. 


Tro  funere  instaurato  Vincentii  Mazzae  ,  inscriptiones  et  carmi- 
na. 8   Luci  in  Aemilia  1819.  ex  officina  Melandriana  . 


'uesto  tributo  di  grata  riconoscenza  si  è  volato  rendere  nella 
città  di  Lugo  da  parecchi  amici  scolari  e  colleghi  all'  ab.  Vincen- 
zo Mazza  d'  Orciano  ,  professore  di  filosofia  e  fisica  nel  collegio 
Trisiano  :  il  quale  fu  tolto  a'  buoni  e  alle  scienze  il  di  11.  ago- 
sto 1819.  nella  florida  età  d'  anni  07.  Noi  non  possiamo  che 
dare  ingenue  lodi  e  alla  cura  che  hanno  avuta  que'  generosi  di  0- 
norarc  1'  illustre  defonto  :  e  al  modo  loro  di  scrivere  con  buoi» 
giudizio  di  latinità  .  Autori  delle  poesie  sono  :  1'  ab.  Raffaele  Fran- 
colini prof,  d'  eloquenza  nell'  università  di  Fano:  1'  ab.  Giorgio  An- 
tonio Morini  prof,  di  belle  lettere  nel  seminario  di  Faenza;  e  Lui- 
gi Cristoforo  Ferruzzi  ,  del  quale  è  pure  il  discorso  preliminare. 
Ha  composto  le  iscrizioni  Michele  Ferruzzi  ,  ed  elegantemente  ,  sic- 
come a  noi  pare,  e  può   «onosccrsi   in   queite  «he   «jui   diamo  per 
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In  yUnere  instaurato  ad  aedein  Hilariantim 
VII.  id.  scptemòr.  a.  M.  DCCC.  XFllII. 

Foris 
supra  portain  aedis 
VINCENTIO  ,  MAZZAR  .  SAC  . 
DOMO  .  ORCIANO  (  *  )  .  IN  .  AGRO  .   FANESTRI 
DOCTORI  .  PHILOSOPHO 
COLLEGIl  .  TRISIA3NI   .  VRBIS   .  N  . 
QVEIVI 
MAGISTERIUM  .  DiSClPLlNARUIVI  .  OPTIMARUIVl 
PERVTILEM  .  MVLTIS 
INTEGITAS  .  mORVM 
INGENIO  .  MITISSiMO  .   CVMVLATA 
PROBATVM  .  OMNIBUS  .   FECERVNT 
COLLEGAE  .  DOCTORES 
CVM  .  AVDITORIBVS  .  ET  .  AMICIS 
FVNVS  .  ET  .  LACRIMAS 

Intus    in  mole  fùnjeèrt . 

QVI  .  OMNEM  .  LAVDEM  .  PIETATIS 

ANTEVERTERAS 

MATVRVS  .  COELO  .  ABIISTI 

HEV  .  NON   .  REDITVRVS 

TIBI  .  MORES  .  INNOCENTISSIMI 

ET  .  EFFVSA  .  IN  .  EGENOS  .  LIBERALITAS 

COELESTEM  .  PATRIAM  .  PEPERERE 

TE  .  DISCIPVU  .  QVOS  .   RECTE 

AD  .  OMNEM  .  DOGTRINAM 

INSTITVISTI 

TE  .  BONI      OMNES  .  DESIDERANT 

VIXISTI  .  SATIS  .  BIV 

QVI  .  VIRTVTIS  .  PERFECTAE 

PERFECTO  .  FVNGTVS  .  ES  .  MVNERE 


(2)  I  nativi  di  quella  terra,  dovendo  scrivere  latinamente  il  no- 
me patrio  ,  dicono  Urceanum .  £  cosi  anche  gli  amori  che  non  han- 
no parlato  . 
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Nuovi  Commentar]  lU  medicina  e  tli  chirurgia  pubblicati  dai  si' 
gnori  C.  R.Consigl.  Casf.  F'alcriano  Luigi  Brera,  Cesare  Rug- 
gieri ,  Floriano  Caldani ,  e  Pietro  daW  Oste  ,  Professori  P.  O. 
di  medicina  e  chirurgia  nelL'  I.  R.  UninersHìi  di  Padova .  Pa- 
dova,  dalla  tipografia  e  Jonderia  della  Minerva  i%-io.in  8. 


E 


questo  il  titolo  fV  un  opera  periodica  ,  eh'  esce  in  Padova  men- 
silmente a  continuazione  del  giornale  di  medicina  pratica  del 
signor  Consigliere  prof.  Brera  .  In  essa  ,  dicono  gì'  illustri  com- 
pilatori nel  manifesto  ,  oltre  la  pratica  della  m,edìcina  e  della 
chirurgia  ,  si  racc'oglierà  quanto  rf'  interessante  potrà  rìsguar- 
darc  la  pratica  ancora  dell'  arte  ostetricia  .  La  parte  destina- 
ta per  le  FARIETA''  comprenderà  non  solo  lo  notizie  s  scoper- 
te cliniche  ,  biografiche  ,  accademiche  e  bibliografiche  ;  m«  ezian- 
dio quanto  concerne  i  regola-nanfi  per  gli  stulj  di  medicina, 
fti  chirurgia  ,  d'  ostetricia  ,  e  di  farmacia  ,  non  che  per  gli  og- 
getti sanitari  ,  che  vanno  ad  essere  pos^i  in  affi^Hà  nelle  I.  R. 
Universilà  ,  e  negli  stahilunenti  saniturj  e  di  pubblica  beneficen- 
za  del  regno  Lombardo  Veneto  . 

Tanto  è  il  valore  di  questi  scienziati  ,  e  si  belle  ne  sono  le 
promesse  ;  ohe  noi  non  possiamo  se  non  bene  augurare  all'  Ita- 
lia  dalla  loro  egregia    intrapresa  . 


Hermes  Classique ,  journal  philologique  ec.  redige  par  G   F.Pot' 
tier ,  a  Paris  chez  V  auteor  ,  et  Arthur  Bertrand  8. 

1^  el  fare  questo  giornale  è  mente  del  signor  Potticr  ,  I.  Di  para- 
gonare fra  loro  le  ultime  più  celebrate  ristampe  d'  antichi  auto- 
ri :  <r  esaminare  le  varie  lezioni  :  e  di  sporre  un  imparziale  giu- 
dizio su'  meriti  di  ciascuno  editore  .  II.  D'  insegnare  il  modo  on- 
de si  possa  apprendere  in  due  anni  di  studio  la  conoscenza  delle 
vecchie  lingue  :  e  dì  darne  idee  più  a<Ieguate  ,  e  più  certe  nozio.  • 
ni  :  e  di  pj^rlare  in  fine  d'  un  ondine  nuovo  per  la  pubblica  istra- 
ziene  Bella  ed  utile  fatica;  della  quale  speriamo  anche  noi  do- 
verci giovare  nel  giornale  arcadico  ,  quante  volte  ne  venga  il  destro, 
a  vantaggio   e  diletto  de'  nostri   eruditi    associati  . 


aBU  Varietà' 

Trattato    elementare    a'  Ostetricia  [di  Sili'io    Clementi  Romano , 
Direttore  delV  Accademia  Ostetrica  . 


JLJ'iamo  con  piacere  1'  annunzio  d'  associazione  a  quest'  opera  ,  la 
quale  e  per  la  valentia  dell'  Autore  e  per  1'  utilità  della  materia 
speriamo  dover  essere  accolta  graziosamente  da  quanti  sono  desi- 
derosi di  buon  profitto  nell'arte  ortetrica .  Saranno  quattro  i  vo- 
lumi ,  end' ella  verrà  cotnpresa  :  due  per  la  parte  teoretica,  e  due 
per  la  pratica  ,  medica,  e  legale  secondo  il  nuovo  e  savio  metodo 
del  signor  Clementi  .  Ed  usciranno  in  luce  dalla  stamperia  dell'Ar- 
chiginnasio Romano  presso  Bernardino  Olivieri  :  con  buoni  ca- 
ratteri ,  ed  ottima  correzione  ;  ed  anche  ad  equo  prezzo  per  gli 
associati  ,  cioè  a  bajofchi  3.  per  ogni  foglio  di  stampa  ,  e  bajoc-. 
chi  5.  per  ogni   tavola     in  rame  . 


Indice  di  Libri  nuovi  giunti  fin'' ora  a  nostra  notizia. 

/^.cerili  D.  £?jri^o  Annotazioni  di  Medicina  prattica  fatte  nello  Spt- 
dale  di  Milano    i.   voi.   8.   Milano  1819. 

Annunzio  della  fondazione  dì  una  Scuola  d'  insegnamento  recipro'- 
co.  Utilità,  e  piano  della  medesima  Firenze  1819.  8" 

Arminio  Tragedia  d'  Ippol'to  Pindemonti  Ediz.  riveduta  dall'  Au- 
tore Ferona   1819. 

Arte  Poetica  ad  uso  degli  Studiosi  giovanetti  Operetta  di  Giuseppe 
Salusti  Roma  1819.  8. 

Bellenghi  :  Fossili  del  Catria  e  monti  acljaccuti  Roma  1819.  8. 

Bertoloni  Ant.  Amwnitates  Italicae  sistentes  opuscula  ad  Rem  her- 
bariam  et  Zoologiam  Italize  spectantia  Bononiae  1819.  4-  co" 
Tavole  in  Rame  . 

Bossi  Luigi  Dizionario  portatile  di  Geologia  ,  Litologia  ,  Mineralo- 
gja  .  Milano    1819.  in    la.   con  fig. 

Brera  Luigi  dei  Contagi  e  della  loro  cura  Lezioni  Medico  pratti- 
che  .  Padova    1818.   19.  Voi.  2.   8. 

Caduta  della  Marta  presso  la  Città  di  Toscanella  Poemetto  di  Vin- 
cenzo Campanari  Roma  1819. 

Calendario  (  del  )  Gregoriano  e  dell'  Astronomia  Romana  Notizie 
Storiche  del  Sig.  Ab.  Giuseppe  Galandrclli  Roma  1819.  8. 
(  Estrattc  dal    Giorn.  Are.  ) 
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Considerazioni  sulla  lingua  Italiana  di  Antonio  Premarti  in  risposta 
dell'  Opera  intitolata  il  purismo  nemico  del  Gusto  Roma 
1819.   8. 

Corona  (  In  )  Ferrea  del  Kegno  d'Italia  ,  considerata  i.  come 
monumento  d'  Arte  .  2  come  monumento  storico  .  3.  come  mo- 
numento Sacro.  Memoria  apologetica  di  Angelo  JBellani .  Mi' 
limo  1819.  4-  fig- 

Appendice  all'articolo  sulla  Corona  ferrea  nell'Opera  del  Costa- 
rne antico  e  moderno    t'o/.    1.   pagina   207.    Milano    1819.  4* 

con  fig. 

Degli  Interessi  attuali  dell'  Europa  discorso  di  un  Milanese  che 
non  ha  trent'anni  MiUiiio  1819. 

Dei  Frutti  ed  Interessi  Trattato  giuridico  di  Luigi  Ant.  Prati  de 
Preenfeld  Verona  1819.  8. 

Del  Controstimolo  e  delle  Malattie  irritative  .  Opuscolo  del  Dott. 
Guani   Genova  1819. 

Del  Merito  e  ricompense  Trattato  Storico  e  filosofico  di  Melchior- 
Gioja  autore  del  Prospetto  delle  Scienze  Economiche  Tom. 
2.  in  4-  Milano  1819. 

Dell'  Oracolo  di  Delfo  Memoria  del  C.  Frane.  Mengotti  Mila- 
no 1819. 

Delle  sedizioni  di  Francia  Anni  storici  di  G.  Agratì  onde  illustrar» 
un  discorso  di  Torquato  Tasso  etc.     Brescia  1819.   8. 

Del  Sovescio  dì  Segale  di  G.  A.  Giobert  lettere  dilacidativc  e  con- 
cernenti j.  Torino   1819.  in  8. 

Dionigi  AlicarnassCo  dello  Stile  e  di  altri  modi  proprj  di  Tucidi- 
de ,  dal  Greco  per  la  prima  volta  in  Italiano  recato  da  Pietro 
Manzi,  con  un  discorso  del  medesimo  sull'Arte  Istorica  Roma 
1819.  8.  Splendida  Edizione 

Dissertazione  ,  di  Serafino  Grassi  in  lode  di  Gìo.  B.  Alfieri  Milano 
1819.   8. 

Due  Carmi  del  P.  Tom.  Ceva  tradotti  in  terza  rima  da  Gius. 
Adorni  con  tre  Rami  allusivi  ed  il  testo  latino  a  fronte  Parma 
1819.  Tipi  Bodoniani  4- 

Economia  delle  Specie  Umana  di  Adeodato  Ressi  professore  dell' 
Imp.  Università  di  Pavia  Voi.  3.   8.    Pavia  1819. 

Elementi,  di  Ottica  e  di  Astronomia  di  Giuseppe  Scttclc  :  è  uscito 
il  1.  Voi.  che    comprende  r  Ottica  .  Roma  1819-   8.    fig. 

Elogio  di  Antonio  Forati  Milano    1819-   8. 

G.  A.  T.  V.  19 
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Fabroai  Ad.  Dell'  Arte  di  fare  il  Vino  con  Tavole  in  "RumtMilan» 
1819.  8. 

Istruaioni  Elementari  di  A?;ricoltura  arricchite  di  utili  Annotazio- 
ni da  G.  Ant.  Giobert.  Milano   1819.    in   16.  grande 

Fondamenti  della  Farmacologia  Terapeutica  comparativa  di  L.  Chia- 
varini  Napoli    1818. 

Geografìa  compendipsa  per  uso  della  Gioventù  dì  G.  Goldsmith.  au- 
tore di  molte  altre  opere  geografiche  .  Versione  dall'  inglese  fat- 
ta sulla  47-  Edi^.  di  Londra  Milano  1819.  i.  voi.  in  12.  eoa 
carte  geogratiche  . 

Gigli    Norme  Filosofiche  di  ragionata  Letteratura  Milano    1819.  8. 

Grammatica  della  lin^sua  Tedesca  ad  uso  degli  Italiani  di  Luigi  F. 
A.  A  ridenti  Milano  1719.  8-  con  una  Tav^.   in  Rame  . 

Grassi  (  Giovanni  )  INotizie  varie  sullo  Stato  presente  della  Repu- 
blica  degli  Stati  uniti  "Milano  1819    8. 

Guattani  G.  Aut.  Continuazione  delle  IVlemorie  enciclopediche  sulle 
Belle  Arti,  Anticl^ità  ec.  pel  1817.  Roma      1819.   i.  voi.  4-   fig- 

Gu'cc'ardini  Istoria  d'  Italia  Ediz.  rettificata  su  quella  del  1775. 
COI  r  autografò  esistente  nulla  Bibliot.  Mediceo  Laurenziana 
Firenze   1819.  \^  voi.  8* 

Guida  di  Pavia  del   ^  Malaspina  di  Sannazaro  Pavia   1819.  8. 

Hamel  Inse2:iiamcnto  mutuo  o  storia  dell'  iutroduz.  e  propaga?,  di 
que?to  metodo  per  le  cure  del  Dott.  Bell  e  Lancastcr  -  Firenze 
1819.  con  3.     Tav.  in  Rame 

Homeri  Ilia  lis  fragmenta  antiquissima  cnm  picturis  :  itein  Scholia 
vetera  ad  Odisseatn  edente  Angelo  Majo  .  Madiolani  1819.  fol. 
con  64-   Rami 

Intorno  alle  Opere  ,  e  alla  Condizione  personale  di  Aulo  Cornelio 
Celso  discorsi  Medie»  filologici  di  Gius.  Antonio  del  Chiappa 
Milano   1819- 

Introduzione  alla  Scienaa  della  Statistica  del  Signor  Antonio  Pado- 
vani Pnm<  1819. 

• Alla  Meccanica  della  Materia  del  Cav.  Leopoldo  Nobili  di  Reggio 

Milano  1819. 

Lanci  M.  A.  disertaz.  sopra  i  versi  di  Ncmbrotte  e  di  Pluto nella  di- 
vina Commedia  di  Dante  Roma  1819-  8 

r  cttera  sul    Cufico  Sepolcrale  Monumento    [«ortato    d'  Egitto 

ia  Roma  1819.  8- 
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La  Sposa  di  Messina  ossia  i  Fratelli  Nemici  Tragedia  con  cori  dì 
Federico  Schiller  recata  per  la  prima  rolla  in  Ital.  da  Voin- 
peo   Terrario  Milano  1819. 

Le  Spose  riacquistate  poema  giocoso  di  Cirio  Gozzi  ,  Daniele  Far- 
setti, e  Sebastiano  Grotta  con  gli  Argomenti  di  Gaspare  Gozzi 
Accademici  Granelleschi  Venezia   liSig.    8. 

Bffartorelli  Dissertazione    sul  Purismo  Roma   1819.  8. 

Memoria  sul  moto  intestino  delle  parti  dei  solidi  per  servire  di  se- 
guito ad  una  lettera  diretta  al  signor  Ab.  Gio.  Ignazio  Moli- 
na di  D.  Paoli.   Pasaro   1819.   8. 

Mentore  dei  Mariti  e  delle  Mogli  ;  ossia  sposizione  de'  mezzi  di 
essere  felici  nel  matrimonio  in  tutfre  le  Classi  diverse  della  So- 
cietà del  Sig.  Leopold  trad.  dal  francese  in  Ital.  da  G.  B.  Carta 
Milano   1819.    1.   voi.    12. 

Mileto  Tragedia  di  Stanislao  Marchisio  Milano    1819.  in  8- 

Morcelli  De  Stylo  Inscriptionum  Patavii    1819,  4- 

Nibby  Ant.  Viaggio  antiquario  nei  contorni  di  Roma  Roma  1819. 
Voi.  2.  8.  fig. 

Itinerario  delle  Antichità  della  Sicilia    12.  Roma   1819  fig. 

— Del  Tempio  della  Pace  e  della  Basilica    di    Costantino    Roma 

1819.   8.   con  una  tavola  in  rame 

Del  Tempio  della  Pace  e  della  Basilica  di  Costantino  :  Risposta 

ad  una  lettera  del  Sig.  D.  Carlo  Fca  Roma   1819.  8. 

Del  Foro  Romano  ,  della  Via  Sacra,  dell'  Anfiteatro  Flavio  e  de 

luoghi  adjacenti  Roma   1819-  8-  fig. 

IN'icolini  (  Gio.  B.  )  Discorso  in  cui  si  ricerca  qual  parte  aver  pos- 
sa il  popolo  nella  formaz.  di  una  lingua,  e  considerazioni  so- 
pra alcune  correzioni  proposte  dal  Cav.  Monti  al  Vocabolario 
della  Crusca  Firenze    1819.  8. 

Nota  Alb.  Commedie  Milano   1819.  4-  voi.   12. 

Kuova  descrizione  dei  monumenti  antichi  ed  oggetti  d'  arte  conte- 
nuti nel  Vaticano  e  nel  Campidoglio  colle  nuove  scoperte  fat- 
te alle  fabriche  più  interessanti  nel  Foro  Romano  e  sue  ad- 
iacenze etc.  compilata  per  aso  dei  colti  vi'aggiatori  dell' Arr.  D. 
Carlo  Fea  Roma   i8«9-  8. 

Di  Roma  Antica  e  Moderna  e  de'  contorni  ,  sue  rarità  special- 
mente dopo  le  nuove  scoperte  :  arricchita  di  vedute  :  compilala 
per  uso  (lei  viaggiatori  dal  big.  Aw.  Cario  Fea  Roma  1819. 
S.   voi.  8.  fig. 
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Nuovi  princìpi  di  Economia  politica  ossia  della  ricchezza  posta  in 
confronto  colla  popolazione  di  Sismondo  Sismondi  :  tradnz.  di 
Barbieri  Milano  1819.  Voi.  2.  8. 

Odi  di  Anacreonte  ,  e  di  Saffo  recate  in  versi  Italiani  da  Giovanni 
Caselli  Finanze    1819.  fol. 

Opere  scelte  Italiane  di  Gio.  Vinc.  Gravina  coli' elogio  storico  scrit- 
to da  Gius.  Boccanera  Milano    1819.  in   12- 

Osservazioni  meteoroloi!;iche  mediche  ed  Agrarie  fatte  in  Verona  nelF 
Anno  1818.  dai  Sig.  Giov.  Fed.  Mayer  ,  D.  Matteo  Barbieri  ,  e 
Dottor  Ciro  Pollini  Feronu    1819-  8. 

Osservazioni  Mineralogico  ChimiL-he  sopra  alcune  Valli  d'  Ossola  di 
Gaetano  Rosina  ,  coli'  aggiunta  di  un  Metodo  economico  per 
estrarre  1'  oro  da  una  miniera  di  quei  contorni  reputata  finora 
incoltivabile  Milano  1819.   1.  voi.  8. 

— —  Del  Dott.  Agost.  Bassi  snU'  Opera  del  Sovescio  di  Gio.  A.  Gio- 
bert  Lodi  1819.  8. 

Sulla  Pazzia  0  sai  disordini  delle  funzioni  Morali  ed  intel- 
lettuali dell'  Vomo  di  G.  Spurzeheim  tta.d.  dal  Francese  in 
in  Ital.  con  note  dal  D.  Carlo  Porta  Voi.  2.  8.  con  due  Tav. 
in   iiame    Roma    1819. 

Paragone  fra  la  caduta  dell'  Impero  Romano  e  gli  evenimenti  del 
fine  dello  scorso  Secolo  XVIII.  del  Conte  Napione  Torino 
1819.  8. 

Perche  Divina  Conriedii  si  appelli  il  Poema  di  Dante  8.  Milana 
1819. 

Pontificale  Romanum  a  Bencd.  XIV.  recognitnm  quarto  volumine 
auctum  ad  commoditatcm  sub  ansplciis  Pii  VII.  Urbini  1819. 
4-  voi.   gr.  in  fol.   rub.   nig.  cum  figuris  aeneis  , 

Pozzi  Gioi'.  Del  Vino  ,  e  sue  Malattie  ;  e  dei  mezzi  per  iscoprire 
le  falsificazioni  de'  vini  artificiali  e  della  fabricazione  dell'  Ace- 
to. Milano   1819.   Ediz.  3.  con    fig. 

Principi  "elementari  di  Geografia  moderna  ad  uso  de'  Giovanetri 
secondo  le  più  recenti  geografie  e  gli  ultimi  cangiamenti  poli- 
ci  con  varie  figure  geografiche  per  più  facile  istruzione  ,  di  Gia- 
como Autoine  etc.  Bergamo   1819.  ec. 

Quindici  giorni  in  Londra  alla  fine  del  i8i5.  Traduz.  Ital.  Milano 
1819.  8. 

Ricerche  critiche  ed  economiche  suU'  Agostaro  di  Federico  II.  • 
sul  Ducato  detto  del  Senato  :  sul  Fiorino  dell'  Oro  di  Firen- 
ze ,  sulle  Monete  di  conto  in  genere    ec  Bologna  18 19* 


Varietà*  agS 

Rime  àél  Conte  Antonio  di  Montefeltro  -  Rimiui  1819. 

Rosasio  Gir.  Rimario  con  Illastrazioni  Padova  nel  Seminario 
1819.  4.  Edizione  malto  accurata 

Rumlna^oae  e  digestione  dei  ruminanti  :  Saggio  fisiologico  crìtico  di 
Franòvcsco  Toggia  ,  seguito  da  breve  Ragionamento  sulla  Idatide 
cerebrMe  Torino   1819.  8. 

Saggi  analitici  sulle  acque  minerali  del  territorio  di  Pozzuoli  prece- 
duti dal  Saggio  analitico  dell'  acqua  medicinale  del  Gurgit«llo 
d'Ischia  di  Frane  Lancellotti  Napoli  181.9.  4- 

Saggj  Geologici  degli  Stati  di  Parma   e  Piacenza    di  Gius.  Cortesi  . 

Piacenza  18 J 9.   4-  ^g- 
Saggio  di  Osserrazloni  mediche  sopra  tì    Vestito  delle   Signore   del 

Dottor  Giacamazzi  Brescia   1819. 

Saggio  Sulle  Febri  intermittenti  ;  modo  di  curarle  senza  china  e 
di  conservar  la  Salute  agli  abitanti  nelle  Risaje  e  delle  Paludi 
del  Dottor  Gaetano  Cerasole    Torino  1819.  8. 

Saggio  di  Statistica  dell'  Impero  d'  Austria  considerato  nell'  attua- 
li sue  circostanze  tradotta  dal  Tedesco  da  Gaet.  Senoner  Mila- 
no   1819.    8. 

Sexti  Rufi  Breviariam  rerum  gestarum  Populi  Rom.  ex  Codd. 
Mss.   «te.  Romae  1819.  8. 

Storia  di  Suli  e  di  Parga  contenente  la  loro  cronologia  le  loro  ««erre, 
e  specialmente  quelle  de  Salioti  con  Ali-Bascià  principe  deHa 
Grecia  scritta  in  Greco  volgare  e  tradotta  i  n  Italiano  da  Carlo 
Gherardini  ».  voi.  8.  Milano   1819. 

Storia  di  Tivoli  dalla  sua  origine  fino  al  secolo  XVII.  dell'  Avv, 
Sante  Viola  Roma  1819.    3.  voi.  8. 

Solution  dujprobleme  economico-politique  concernant  la  conservation 
ou  la  snppression  d«  U  culture  du  ris  en  Lombardie  et 
basse  Italie  avec  1'  indication  dcs  moyens  propres  à  former 
dei  risicrcs  sans  porter  atteinte  a  la  aalubrité  pubblique  .  Tu- 
rin  1819.  8. 

SiallelVIanlfatture  nazionali  e  Tariffe  daziarie  discorso  popolare  di 
Melchiorre  Gioja  Milano   1819. 

Teoria  della   dissenteria  di  G.  B-   Montaldo  Genova   1819. 

Testimonianze  e  confronti  sul  tempio  di  Marte  in  Todi  Memoria  filo- 
logica del  Dott.  G.  B.  Agretti  presa  in  esame  da  un  socio  del- 
le Accademie  di  Belle  Arti  di  Perajia  ,  ttrusca  etc.  etc.  Fe- 
rugitt  18 1«^. 

19  * 
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Thenard  Trattato  di  Chimica  elementare  Teorica  e  prattica  trad. 
in  Italiano  sulla  sec.  ediz.  francese  con  33.  Tav.  in  Rame 
Firenze    1819.    8.  rol.  8. 

Trattati  di  Marco  Tallio  Cicerone  della  Vecchiezza ,  dell'Amicizia  , 
il  Sogno  di  Scipione,  Epistola  a  Quinto  Fratello  :  volgarizzati 
nel  buon   secolo  dello  lingua    Italiana  Roma   iSig-     8. 

Trattato  dei  caratteri  Fisici  delle  Pietre  preziose  per  determliia- 
tiarle  quando  siano  lavorate  del  Sig.  Abb.  Hauy  traduz.  con 
note  dell'  Ab.  Luigi   Configliacchi  Milano   18 19.    8.    fig. 

— Di  livellazione  topografica  del  Prof.  Rola  Padova  1819. in  8. 

Teorico  prattico   completo  suU'  Olivo  del  Tavanti  etc. Firense 

1819. 

. Per  l'uso  de  reaggcnti  chimici  con  una 'succiata  istruzione  per 

analizare  le   miniere   metalliche  etc.  illustrata   da    Fcd.  Accum 
traduz.  con    noie  di  Gio.  Pozzi  Milano   1819.  2.  voi.   8. 

Tre  giorni  di  dimora  nell'  Isola  ottimi  racconto  esattamente  de- 
scritto  dal  Cav.  Treno  Canaceti  Roma  1819-  in    12. 

Veglie  di  Torquato  Tasso  Firenze    1819.   in    12. 

Vera  definizione  del  Romanticismo  di  Sismondo  Sismondi,  ove  sono 
evolti  i  diversi  relativi  sistemi  delle  principali  Nazioni  Europee  . 
Traduz.   dal  Francese    del  D.  M.  Milano    1819. 

Viaggio  da  Milano  a  Nizza  di  Carlo  Amoretti  ,  ed  altro  da  Berli- 
no a  Nizza,  e  ritorno  da  Nizza  a  Berlino  di  Giangiorgio  Sulzer 
fatto  negli  anni    177S.   >77S.    Milano    1819. 

Pittoresco  da  Ginevra  a  Milano  pel  Sempione  traduz. dell' Abate 

C.  M.   Milano  1819.    12. 

Visconti  Ennio  Opere  divise  in  tre  classi  ,  ed  in  due  separate 
edizioni  runa  Italiana  V  altra  francese  ed  amenduc  nelle  due 
forme  di 4-  ed  8.  per  associazione,  ed  a  fascicoli  Milano  1819.  Si 
sono  pubblicati  della  Classe  prima  il  Museo  Pio  Glcmentino 
fascicoli  I.  2.  3.  4-  5.  che  ne  formano  il  primo  volume  ,  ed  1 
fascicoli  6.  7.  8.   parte  del  secondo  Voi. 

-  ■  Classe  Seconda  Iconografia  Greca  e  Romana;si  e  cominciato  dalla 
Romana  divisa  in  due  volumi  già  compiti  in  8.  fascicoli  •  la 
appresso    uscirà  l'Iconografia  Greca 

— — —  La  Classe  Terza  comprende  tutte  le  altre  Opere  sotto  il  titolo  di 
Opere  varie 

Ulphilse  partium  ineditarum  in  Ambrosianis  palimpsestis  ab  Angelo 
Majo  repertarum  specimen  conjunctis  curis  ejusdem  Maji ,  et 
Caroli  Octavii  Castilionaei  editum .  Mediolani  lii^-  RcgiisTy- 
pis  ,  con   due   Tavole  in  Rame  . 


Varietà'  295 

ìndice  di  Opere  che  attualmente  si  stampano  ,  non  ancor 
terminate;  giunte  Jin'' ora  a  nostra  notizia. 

nnali  d'  Italia  dal  prinoipio  dell'Era  volgare  sino  all'anno  1749- 
compilati  da  Lud.  Ant.  Muratori.  Milano  Voi.  10.  in  8.  Ediz.  del 
Classici  del  Scc.  XVIII. 

d'  Italia  dal  i8o5.  al  i8i4-  da  A.  Coppi.  Roma  1819.  siépub- 

blicato  il  Voi.  2. 

Atti  della  I.  e  R.  Acccadcmia  della  Crusca  Firenze  1819.  4» 
Voi.   1. 

— ~  Dell'  I.  e  R.  Accademia  economico  agraria  de  Georgofìli  di  Fi- 
renze 8.   usciti  i  primi  quattro  nwneni  conjìg. 

Bossi  Lu/gj  Storia  d'  Italia  antica  e  moderna  Milano  1819.  Voi. 
10.  in  ^.Jìg-  publicati  Voi.  3.  La  stessa  Ediz.  in  12.  publi- 
cati  parimente  voi.  3. 

Collana  degli  antichi  Storici  Greci  volgarizzati  Tom,  1.  Ditte  Cre- 
tese e  Darete  Frigio  Storici  della  guerra  Trojana  volgarizzati 
dal  Cav.  Compagnoni  in  8.  con  sette  Tavole  in  Rame.  Mila- 
no  1819. 

Collectio  Latinorum  Scriptorum  cum  notis  'variorum .  Taurini 
1819.    (  E'  publicato  il  Cesare  in  2.  voL  8-^ 

Gorniani  G.  B.  Secoli  della  Letteratura  Italiana  dopo  il  suo  risor" 
gimento .  Brescia  1818-   19.  Voi.  9.  publicati  fino  ad  ora 

Dizionario  della  lingua  Italiana.  Tomo  primo  Bologna  1819^..  Si  é 
pnblicato  il  primo  fascicolo  . 

Dizionario  della  Mitologia  Greca,  Latina,  Egizia ,  Celtica,  Persiana, 
Siriaca.  Indiana,  Chinese  etc.  Milano  1819.  Publicati  fasci- 
coli 6. 

Effemeridi  politiche  letterarie  e  religiose  versione  Italiana  Gen- 
najo ,  e  Febrajo   Verona  1819.   voi.  7.   saranno   12.  voi. 

Famiglie  celebri  italiane  (  del  C.  Pompeo  Litla)  Milano  1819  fa- 
scicolo primo:  Famiglia  Sforza. 

Frank  ,  Del  metodo  di  curare  le  malattie  dell'  Uomo  compendio 
per  servire  alle  proprie  lezioni  traduz.  Ital.  corredata  di  note 
del  Prof.  Luigi  Morelli  4-  v-ol.  8. 

Gerdil  Opere  4-  Roma  1819-  Voi.   16.    17. 

Guicciardini  Storia  d'  Italia  ridotta  alla  miglior*  lezione  dal  Prof. 
Rosini  Pisa  Tom.  10.  8.  con  una  nuova  Ortografia  colle  note 
del  Forcaccjii  e  dell'  editore...  Sono  usciti  Volumi  6. 
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Marchetti  Gio.  Critica  al  Tlcury  :  Edizione  accresciuta  dair  autqr^ 
Roma  1819.  tomi  u.  in  $. 

Memorie  Scientifiche  e  letterarie  dell'  Ateneo  di  Treviso  Venezia 
1809.  Voi.  secondo  . 

Opere  di  Laciano  volgaj'izzatc  da  Guglielmo  Man^i  Losanna  1S19. 
Voi.  1.  Saranno  3.  voi.  8. 

Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e  delle  Arti  descritta  da 
Bobustiano  Gironi,  e  publicate  da  Michele  Bisi  con  disegni 
ed  incisioni  Milano    1819.  Distrib.   2S. 

Ragionamento  snile  Cause  ed  Effetti  della  Confederazione  Renana 
Italia  1819.  Voi.  2. 

Repertorio  Teatrale.  Roma  Puccinelli  1818.  19.  Voi.  8.  In  8.  Si 
continua  . 

Storia  delle  Crociate  scritta  dal  Sig-  Micliaud  dell'  Accademia 
Francese  recata  in  lingua  Italiana  dal  Cav.  Luigi  Rossi  Milano 
1819.  Voi.  6.  8.  pubblicati.  L'  intera  opera  sarà  di  8.  voi.  a  li- 
re 3.  5o.  per  voi. 

Della  filosofia  greca,  del  D.  Defendente  Sacchi.  Pavia  1819.  voi. 2. 
12.  publicati  fino  ad  ora 

Tragedie  di  Shakspeare  recate  in  Italiano  da  Michele  Leoni.  Ferenti 
1819.  Voi.  1,  e  2. 
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Volendosi  da'  eh  Astronomi  abbondare  per  diligenza  ,  pongosi  le  Osservazioni 
Triplici  in  ogni  giorno  ;  e  volendosi  da  noi  ristringere  in  pagina  ,  affinchè 
meno  facilmente  si  disperando  ,  usiamo  alcune  abbreviature  .  Pertanto  nella 
colonna  delle  Meteore  pi  significa  pioggia  1  lampi  t  tuoni  n  nebbia  g  gelo 
b  brina  .  E  nelle  colonne  dello  Stato  del  Cielo  s  vuol  dire  sereno  n  nuvolo  , 
p  poco  .  Le  altre  abbreviature  nelle  colonne  de'  venti  sono  per  se  stessa 
intelligibili  ,  Quando  segue  nn  asterisco  i' intenda  gran  quantità  ;  ove  tro- 
visi   una    -j-    croce     s'   intenda    piccola    quantità  : 
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n  questa  seconda  parte  il  eh.  Professore  si  propone  tratta- 
re dei  fondamenti  della  Zoologia  ,  che  non  le  sono  comuni 
colle  altre  parti  della  Storia  naturale  ,  cioè  degli  organi  , 
dei  sistemi,  e  delk  funz^ioni  esclusivamente  caratteristiche 
pel  regno  animale  .  Simile  ardita  distribuzione  già  proposta 
dal  padre  della  Zoologia  ,  ma  riconosciuta  nella  pratica  ine- 
seguìbile ,  si  i-iproduce  oggi  con  miglior  successo  dal  N.  A.  ; 
poiché  in  virti!i  di  questa  bella  divisione  è  condotto  ad 
escludere  dalle  piante  non  solo  quella  sensibilità  organica  , 
di  cai  già  dicemmo ,  ma  ben  anche  la  nutrizione  ,  la  respi- 
razione ,  e  la  propagazione  ,  eh'  egli  annovera  fra  le  funzioni 
proprie  degli  animali  .  E  da  rimarcarsi  altresì  ,  che  invece 
di  dar  luogo  ali'  istinto  immediatamente  dopo  le  sensazioni, 
cioè  nelf  secondo  capo,  lo  condanna  al  capo  duodecimo  al 
di  là  delle  funzioni   eh'  egli   chiama    vitali  . 

Passa  in  coerenza  de'  suoi  principj  a  definir  gli  anima- 
li :  ei^en  t^iW/j  fi  dotati  della  facoltà  di  sentire.  E  noi  ri- 
peteremo ,  che  ì  gradi  di  tale  attributo  sono  in  molti  casi 
oscuri  ed  incerti  ,  talvolta  impercettibili  ,  e  promiscuamente 
comuni  al  regno  organico  j  ond'  è  che  il  moto  ed  il  senso 
spontaneo  risultanti  da  organi  a  ciò  destinati,  sono  proprietà 
quasi  accessorie  e  non  mai  essenzialmente  capaci  di  tracciar 
linee  indelebili  e  marcate  fra  1"  un  regno  e  l'altro  .  I  Zoolo- 
gi per  determinare  alla  meglio  i  confini  fra  i  due  regui 
G.  A.  T.  V.  a<* 
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prendon  di  mira  la  forma ,  la  posizione  e  gli  usi  del  can^r 
le  degli  alljjientì ,  che  è  sempre  una  cavità,  un  tubo,  un 
sacco,  che  lireve  il  cibo,  e  lo  trasforma  in  una  sostanza 
presso  che  identica  al  sangue  ,  e  con  questo  si  mesce  as- 
sorbito dai  vasi  chiliferi  ,  impiantati  aqch'  essi  nel  centrp 
del  sistpni.i  digestivo  .  Questo  viscere  assin^ilatore  non  esi- 
ste nei  vej^elaoili  ,  che  attraggono  a  se  il  sugo  preparato 
com'  è  nel]  atmosfera  e  nella  terra  djrettamente  per  m&zzo 
delle  radici  e  drlle  foglila  .  Gli  organi  assorbenti  degli  ani- 
mali (  i  vasi  chilileri  )  sono  sempre  interni  ,  e  I' assorbimeor 
lo  si  ft  per  finibedue  le  supeitipie  ,  cioè  tanto  per  la  yia 
della  cute  ,  che  per  -piella  de'  vasi  stessi  :  il  vegetabile  sta 
attaccato  alla  ip.  ta  ,  donde  trae  1'  alimento  ,  poiché  manca 
di  organi  interni  ne' quali  introdurlo;  l'animale  seco  por- 
ta il  fondauimto  della  sua  sussistenza  :  una  egual  cagione 
(  il  bisogno  di  nutrirsi  )  determina  il  moto  negli  auinìalt 
e  1'  aderenzjt    e   la  fissazione    nei    vegetabili  . 

Gap.  II.  Il  N.  A.  invece  di  definire  la  sensazione  si  ap- 
pella alla  risorsa  l'ella  coscienza  e  dell'intimo  senso,  CQ- 
me  ha  già  fatto  idla  pag.  4«.  ,  per  farci  credere  che  i  vege- 
tabili sono  insensibili .  Non  contento  di  limitarsi  ad  esami- 
nare t^D.-ilì  sono  le  condizioni  materiali  della  sensazione  , 
(  giacché  luti  altro  è  affuio  estraneo  alla  Zoologia  )  ,  va  ad 
ingolfasi  in  questioni  psicologiche.  Gli  oggetti  esterni  per* 
cuoton»'  gì'  organi  de'  sensi  ;  i  nervi  che  vi  si  recano  ne 
risentono  l' impressione  ,  e  la  comunicano  al  principio  sen- 
ziente ,  che  acquieta  cosi  la  cognizione  dell'  oggetto  .  L'  au- 
tore sostiene  con  Vicqd'azyr,  che  il  moto  è  l'effetto  ed  il 
mezzo  ,  onde  V  urto  ricevuto  dai  nervi  si  propaga  infìno  al 
centro  senziente  :  che  questo  non  è  diffuso  per  ogni  dove  , 
ma  risiede  in  una  data  parte  i  non  è  però  un  punto  ma- 
tematico ,  poiché  in  tale  ipotesi  il  meccanismo  del  cerebro 
e  la  sua  fabbrica  meravigliosa  supppr  si  dovrebbero  inutili . 


»• 
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Ma  se  il  moto  risveglia  1'  azione  deli'  essere  pensante, 
la  sensazione  è  pel  N.  A,  meramente  passiva  ,  giacché  d 
terminata  da  cause  esterne  ,  l' impressione  delle  C[uali  con- 
sensaai minte  per  via  di  successive  oscillazioni  diramasi  in- 
fino all'  anima  .  Se  ne'  bruti  esistono  gli  organi  de'  sensi  , 
e  i  nervi  che  vi  si  portano  ,  ed  un  centro  nervoso  ;  se  non 
v'ha  luogo  a  dubitare  dello  stesso  effetto  prodotto  dai  corpi 
esterui  :  cjual  sarà  la  conseguenza  che  deriva  da  queste  pre- 
messe ?  Uditela  dal  N.  A.  :  ne  siegue  (  die'  egli  )  che  la  sen- 
sazione non  e  una  modijicazione  della  materia  ;  ne  siegue 
che  i  bruti  non  hanno  sensazioni  !  Utfo  degli  estremi  di 
questa  serie  confina  col  materialismo,  1'  altro  col  più  evidente 
pirronismo  che  degrada  gli  animali  oltre  i  vegetabili  ;  s'  e- 
gli  avesse  distinto  la  sensazione  dalla  percezione  ,  e  le  sem- 
plici idee  dalla  facoltà  di  associarle  ,  meno  illegittime  per 
avventura  sarebbero  state  le  sue  conclusioni  .  La  combina- 
jsione  delle  idee  ,  la  facoltà  di  paragonarle  ,  e  decomporle  , 
e  riunirle  ,  e  richiamarle  ,  e  formar  giudi^j  e  raziocinj  ,  e 
Stabilir  segni  rappresentanti  idee  generali  (poiché  il  preteso 
linguaggio  de'  bruti  è  tutto  al  più  l'  espressione  delle  loro 
sensazioni  del  momento),  e  quella  digestione  cerebrale  noa 
meno  misteriosa  dell'  altra  che  fa  lo  stomaco  j  ecco  tutto 
ciò  che  sublima  al  grado  eminente  di  spirito  immortale  il 
principio  senziente  dell'  uomo  ,  mentre  quello  de'  bruti ,  ne' 
quali  giusta  il  Deuteronomio  il  sangue  tien  luogo  di  ani- 
ma ,  non  è  suscettibile  di  siffatte  operazioni ,  ma  solo  ca- 
pace di  risentire  l'azione  degli  esterni  agenti  j  donde  nasce 
in  essi  una  material  sensazione  ,  che  sterile  ed  isolata  si 
mantien  sempre  nel  puro  grado  d' impressione  meccanica  ; 
imago  ,  vestigium  ,  semen  animi  Immani  inest  in  brutis  : 
pueritia  hominis  nihilo  dijjisrt  ab  anima  brutorwn  :  così 
Aristotile  •  La  qual  cosa  sempre  più  ad  evidenza  si  mostra 
nel   paragonare  l' istinto  degli  animali  colla  ragione  dell'  uo- 

20   * 


3o4  Scienze 

mo  :  queste  dut  facoltà  sono  fra  loro  in  reciproca  collisio- 
ne nella  estensione  ,  nella  intensità  ,  nella  forza  ,  e  1'  una  nel 
rapporto  inverso  dell'  altra  .  Le  azioni  degli  animali  sono 
imperiosamente  prescritte  dalla  cieca  nocessità  che  lì  trae  ì 
mentre  le  oscure  e  deboli  ti-accie  dell'  istinto  umano  so- 
no con  sovrana  libertà  conculcate  ed  oppresse  dalla  ragione, 
la  quale  (  al  dir  di  Platone)  se  non  prevale  e  comanda,  ub- 
bidisctr   e   soggiace  . 

Gap  III.  Il  N.  A.  distingue  il  numero  degli  organi 
sensori  in  ninf;s;iorc  e  inlnorp  ;  i  nervi  poi  acutamente  di- 
vìdonsi  in  visibili  ed  invisibili  ,  ricntioscibili  e  non  rico- 
noòcibili  !  Giudica  per  analogia  ,  die  i|uando  si  hanno  le 
sensazioni  esista  un  sistema  nervoso,  ben  he  invisibile;  ma 
poitìiè  non  si  sa  cosa  egli  intenda  per  sensazione,  non  può 
rilevarsi  in  quali  casi  si  abbia  a  supporre  la  presenza  de' 
nervi  .  E  qui  si  fa  strada  a  descrivere  i  quattro  sistemi  ner- 
vosi diagli  animali  ,  vertebrali  ,  molluschi  ,  articolati  ,  e 
radiati  ,  non  dichiarandosi  per  ora  seguace  di  tal  divisione, 
eh'  è  di  Cuvier  .  Grandi  differenze  (  die'  egli  )  ci  presen- 
ta il  sistema  nervoso  ne'  diversi  animali  :  qualiro  però  ne 
sono  le  princijìali  ,  e  tutte  le  altre  possono  considerarsi 
come  varietà   di  queste  . 

Per  darci  un  esempio  del  cervello  dei  vertebrati  de- 
scrìve quello  dell'uomo!  Dunque  l'organo  del  sentimento 
dell'uomo,  viva  immagine  della  Divinità  creatrice,  è  una 
semplice  varietà  di  quello  di  una  rana  ,  di  un  serpente  , 
di  un  pesce  ,  di  una  talpa  ,  di  un  asino  ?  Qnand'  anche 
l'autore  vantar  potesse  in  sua -difesa  una  qualche  sperienza , 
non  può  senza  abusar  della  Logica  da  un  particolar  fatto 
dedurre  un  canone  generale  cotanto  ingiurioso  all'  uman  ge- 
nere .  Dovea  almen  di  volo  accennare  ,  che  tanto  è  più  gran- 
de 1'  intelligenza  degli  animali  ,  quanto  piìi  voluminosa  k 
la  massa  cerebrale  (  che  uell'  uomo    è  la  più  grande  che  si 
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conosca  )  in  confronto  dells  altre  parti  del  sistema  nervoso: 
che  questo  eccesso  ài  tliffereuzo  viene  indicato  dalla  linea 
faciale  dì  Camper:  che  lo  sviluppo,  e  1' abbozzo  incompleto 
della  macchina  cerebrale  viene  espresso  dalle  prominenze  e 
depressioni  del  cranio  ,  dalle  quali  rilevasi  probabilmente 
lo  svolgimento,  la  perfezione,  o  l' inlan/Ja  delle  facoltà  in- 
tellettuali e  morali  .  Tai  rapporti  non  sono  forse  inutili  a 
spiegar    meno  infelicemente    i  fenomeni  del  senso  . 

Il  secondo  sistema  nervoso  eh' egli  descrive  ,  per  norma 
(  crediam  noi  )  degli  animali  molluschi,  è  quello^  dell' ^/;/ì- 
sia  fasciata  (i)  . 

Fra  i  sistemi  degli  animali  articolati  presceglie  iu  terzo 
luogo  quello  della  Scolopendra  niorsitans  ,  trascrivendone 
poco  fedelmente  la  descrizione  del  chiarissimo  Francese  Zo- 
otomo (2)  .  Ma  dee  prevenirsi  il  lettore  ,  che  dalla  strut- 
tura dei  nervi  di  questo  insetto  avtero  non  si  formi  l'idea 
di  quello  di  tutti  gli  altri  ,  da  cui  si  slont/ina  talmente 
quello  della  Scolopendra  ,  che  il  prelodato  Cuvier  ne  inco- 
mincia la  descrizione  coli'  avvertire  ,  che  il  cervello  di  que- 
sto insetto  ha  una  forma  singolarissima  .  Né  ciò  reca  mera- 
viglia ,  poiché  negli  apLuri  scorgonsi  da  chi  bea  vede  ,  e 
per  la  mancanza  delle  ali  ,  e  per  la  metamorfosi  incom- 
pleta ,  e  pel  numero  delle  estremità  ,  i  caratteri  della  clas- 
se poco  salienti  e  marcati  ;  quindi  se  ne  smembrano  gior- 
nalmente intere  famiglie  per  formare  Glassi  distinte  ,  come 
si  è  fatto  dei  Crostacei  e  degli  Aracnidi  ,  Era  dunque  mi- 
glior   partilo  il  far   servir   di   modello   un   insetto   alato . 

Nel  compire  il  quadro  cerebrale  il  N.  A.  in  quarto 
ed  ultimo  luogo  suppone  per  certo  ciò  che  non  è  ,  vale  a 
dire  che  nei  Zoofili  si  conoeca   un  sistema  nervoso  j  canoni- 


ci) Cuvier  anat.   comp.  tona.  2.   pag.  3o4. 
(2)  Id:  ibid,  pag.  352. 
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zando  per  nervi  nella  Asterias  Avanciaca  que'  filamenti 
di  natura  fibrosa  che  tutti  chiamano  tendini  (i)  ,  Sembrava 
almeno  ,  eh'  egli  dovesse  accennare  la  questione  a  que'  gio- 
vani ,  beati  col  prezioso  dono  della  sua  Zoologia  ,  onde  non 
ignorassero  e  le  difficoltà  e  le  opposizioni  promosse ,  e  le 
decisive  esperienze  forse  galvaniche  da  lui  fatte ,  con  le  quali 
ha  risoluto  il  problema  j  e  finalmente  l'analogia  de' cervel- 
li duri  e  lendinosi  ,  e  non  ostante  creduti  sensibili  anche 
nella  specie  umana  ,  eh'  egli  però  tace  per  modestia  e  per 
escludere  i  confronti  .  \J  ben  vero  che  ctrti  Zoofiti  hanno 
sensazioni  distintissime  :  il  loro  tatto  è  delicato  :  sentono  il 
calore  ,  la  luce  ,  1'  agitazione  del  fluido  in  cui  vivono  ,  annun- 
ziano la  serenità  e  la  tempesta  ',  ma  non  è  egualmente  ve- 
ro che  ne  siano  perciò  conosciuti  gli  organi  della  sensibili- 
tà .  Ad  ogni  modo  il  N.  A.  non  fa  alcun  motto  della  que- 
stione j  che  anzi  per  togliere  qualunque  dubbio  ci  dà  la 
figura  di  tai  pretesi  nervi  insieme  con  quelle  degli  altri 
sistemi  nervosi  ,  che  noi  a  prima  vista  credemmo  non 
già  rappresentare  cervelli  o  nervi  ,  ma  giuochi  pirotecnici  , 
o   cifre  simboliche  di    Alchimia,  o  di  Astrologia  . 

Gap:  IV.  Il  N.  A.  rammentando  i  delirj  di  Malebran- 
che e  di  Leibnitz  ,  si  propone  di  confutare  quei  che  nega- 
no i  moti  volontari  degli  animali:  Alcuni  (die' egli)  nega- 
no  a  certi  animali  la  sensibilità  ,  dunque  anche  il  mo- 
to spontaneo  .  E  noi  rispondiamo  :  animali  senza  moto  e 
senza  senso  ;  dunque  non  più  animali  ,  e  forse  anche  me- 
no che  vegetabili  . 

Altri  ,  soggiunge  ,  confondono  la  libertà  propria  del 
solo  uomo  colla  volontà,  e  colla  spontaneità  comuni  -an^ 
che  ai  bruti  ;  e  qui    divide  e  suddivide   e  definisce  la    wo- 


(i)  V.  Cuvicr  re^ne  animai,  tom.  x.pag.  60.  to?n.  ^.  pag:  2.. 
'jìnat.  camp,  tom,  2.  pog-.  060. 
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iontà  coli*  esempio  di  un  leone  fam'^ico  ;  la  libertà  poi 
con  avvertirci  ,  che  ve  ne  sono  molti  esempi  uell  uomo  . 
La  spontaneità  talvolta  si  ha  pei  linoni  ino  di  volou'th  ,  tal- 
volta (  die'  egli  )  si  chiama  spontaneo  qualsivo^Iìn.  effetto 
prodotto  da  una  causa  in  virtù  di  ima  Jot  za  ,  che  V  è 
intrinseca  .  Ma  ciascuna  cagione  cessa  di  ossn  cai^ione,  quan- 
do non  è  valevole  a  produrre  tjuel  dato  effetto  ;  e  tftiarido 
la  forza  è  intrinseca  alla  Causa  ,  la  forza  stt-ssa  diventa 
causa  ;  cosicché  ,  eliminando  il  supetQuo ,  viene  a  chiainar- 
ài  spontaneo  dal  N.  A.  qualsivoglia  effetto  prodotto  da  qual- 
sivoglia cagione  .  Concludiamo  :  'Volontà  e  spontaneità  s 
tìo  sinonimi  ;  libertà  è  Ja  facoltà  esecutrice  della  volontà  , 
6  quella  che  si  chiama  libertà  in  quanto  alla  potenza  è  la 
s!tessa  volontà  in  quanto  all'  atto  .  Perchè  duri  j uè  tanta 
confusione  ?  Perchè  dove  noa  s'  intende  si  caccia  di  scuro  , 
è  si  fa  buona  figura  . 

Gap.  V.  Tratta  iti  questo  articolo  degli  òrgani  del  molo  j 
ina  nulla  dice  dell'  inllaenza  de'  nervi  ,  e  della  dfffetpnza 
lira  i  nervi  del  moto  e  quelli  del  seiis)  :  non  avverte  che 
il  moto  muscolare  siegué  talvolta  senza  il  concorso  del 
nervo  6  della  volontà  ;  che  la  contraziotie  muscolare  sembra 
Consistere  in  una  specie  di  combustione  dell'  idrogeno,  car- 
bonio ,  ed  azoto  coli'  ossigeno  che  vi  recario  ìe  arterie  :  che 
i  nervi  determinano  questa  decomposizione  chimica  ,  come 
l'elettricismo  mette  in  giuoco  1'  affinità  dei  due  gt»s  che  for- 
mano l'acqua;  dal  che  ne  deriva,  che  i  muscoli  più  mo- 
bili e  più  esercitati  s'ono  fibrosi  ,  carbonizzali  e  coriacei  in 
preferenza  degli  altri  .  Chiude  il  suo  articolo  insegnandoci 
che  il  moto  atlimale  nell'  acqua  si  chiama  nuoto  ,  quello 
nell'  aria    si   chiama   volo  , 

Gap.  VI.  Jn  questo  articolo  limita  gli  tisi  delle  ossa 
al  semplice  attacco  dei  muscoli  e  alla  difesa  de' visceri,  dis- 
aimulando  che  oltr<?  a  qìò  iservonro  di  foudameuto  alja  uaac- 
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china  ,  ne  determinano  la  grandezza  ,  le  proporzioni  e  la  for- 
ma .  Ma   andiam    pure   innanzi  : 

Perche  il  cammino   è  lungo  ,  e   il  tempo   è   corlo  . 

Cap.  VII.  ì' apertura  (  cosi  magislralmenie  pronunzia 
il  N.  A.  }  per  la  quale  entrano  i  cibi  è  est.ei-na  ,  e  porta 
il  nome   di  bocca  . 

La  digestione  scompone  il  cibo  ,  e  gli  elemenli  a  'nor- 
ma delle  affinità  loro  si  riuniscono  a  formar  nuovi  com- 
posti .  Questa  è  precisamente  la  putrefazione  dì  Plistonico  , 
e  non   mai  la   digestione  . 

Cap.  Vili.  Qui  trattasi  di  nutrizione,  ed  invece  d'in- 
dicare la  difi'eienza  di  struttura  nei  visceri  naturali  corris- 
pondenti alle  qualità  dell'alimento  ,  ci  fa  sapere  che  i  vasi 
pe'  quali  scorre  il  sangue  si  chiamano  sanguigni  .  P^.ssa  poi 
eoa  rapido  volo  alla  respirazione  ,  e  definisce  del  pari  i  vasi 
che  portano  1'  aria  col  nome  di  /Ceriferi  ;  non  fa  distinzione 
fra  ossigeno  e  gas  ossigeno  ;  né  sappiamo  cosa  voglia  dire: 
la  respirazione  degl'  insetti  non  è  ne  rigorosamente  uni- 
versale ne  limitata  a  poche  parti  ;  meglio  era  il  rimar- 
care,  che  in  tutte  le  altre  Classi  il  sangue  (  rosso  o  bian- 
co che  sia  )  spinto  dall'azione  del  cuore  recasi  all'organo 
di  respirazione  a  ricercare  nell'  aria  atmosferica  il  prezioso 
alimento  che  lo  vivifica  ,  mentre  all'opposto,  mancando  agli 
insetti  ,  la  circolazione  ,  il  sangue  non  può  andare  in  traccia 
dell'  aria  ,  ma  questa  introdotta  pe'  stimmi  percorre  le  tor- 
tuose ramificazioni  tracheali  ,  e  si  diffonde  e  pf^netra  nell'  in- 
terno del  corpo  ,  e  si  combina  col  sangue  per  effettuare  la 
vilal   combustione. 

La  distinzione  fra  le  branchie  e  i  polmoni  non  deriva 
dal  numero  delle  aperture,  come  pretende  il  N.  A.  ;  ma 
dalla  essenzial  differenza  nella  fabbrica  dei  due  visceri ,  il  cui 
meccanismo  (  corno  A  naturale  )  varia  secondo  gli  usi  :  le 
krauchie  destinate  a  svolg<^r  1'  aria  frappose   all'  acqua  son» 
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bea   diverse    dai  polmoni  costruiti   per  ricevere  l' aria  diret- 
tamente dall'  atmosfera  . 

Non  sappiamo  ,  come  il  N.  A.  dalla  bassa  temperatura 
del  corpo  degli  animali  a  sangue  freddo  concluda  ,  che  la 
loro  respirazione  si  fa  senza  svolgimento  di  calorico  .  Noa 
vi  è  luogo  ormai  a  dubitare  dalla  analogia  fra  la  combu- 
stione e  la  respirazione  j  onde  per  quanto  insensibile  e  lento 
voglia  supporsi  il  passaggio  dell'ossigeno  dallo  stato  di  flui- 
do aeriforme  a  quello  di  liquido  permaueate ,  ne  risulta  una 
quantità  più  o  meno  grande  di  calorico  libero  ,  che  seguen- 
do le  sue  leggi  si  equilibra  colle  patti  vicine  ;  non  può 
estendersi  però  dal  centro  fino  alla  periferia  per  la  piccola 
quantità  del  combustibile,  cioè  del  sangue  ne' rettili  ,  dell' 
aria  atmosferica  ne'  pesci  j  dal  che  poi  ne  risulta  che  la  tem- 
peratura esterna  del  corpo  di  questi  animali  non  s'  innalza 
sensibilmente  .  Affinchè  s'  intenda  bene  la  discrepanza  (dice 
l'autore  )  avvertirò,  che  alla  respirazione  di  alcuni  ani- 
mali prende  parte  V  ossigeno  libero  (  volea  dire  1'  aria 
atmosferica)  ;  laddove  in  altri  (  ne' pesci  ^interviene  V  os- 
sigeno (  volea  dire  il  gas  ossigeno  )  eh' era  fra  le  mole- 
cole dell'  acqua  ,    e  che  n'  esce  per  quella  funzione  . 

Ci  offre  in  seguito  una  luminosa  idea  della  vera  cir- 
colazione, eh'  è  quella  (  dice  il  N.  A,)  in  cui  il  sangue  per- 
corre  tutte    le  parti  del  corpo  . 

Indi  ritorfia    là  d'onde    parti 
,(  Acconcio  e  sonoro  verso  ,  che  interrompe   la  monotonia  dèl- 
ia prosa  !  ) 

Gap.  IX.  In  questo    articolo  tratta  della    generazione  . 
La  propagazione   (  dice    )  è    una  cosa  piena   di   tai  me- 
raviglie  che  ognuno  le  deve   ammirare  .    Dopo  essersi  di- 
chiarato pel  sistema  della  preesistenza  de' germi ,  passa  a  de- 
finire il  maschio  e  la  femmina  con  tanta  proprietà  ed  evi- 
denza ,    che    non    è   facile   avvederaeae  ;  parli   egli    st«i$s». 
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QueW  individuo    che    rincfiiu.le  i  gemi    dicesi     femriii^ 

na  .    U  altro (   é'-cj.i    al    on^schio  )  cài 

servono  gli  altri  (  organi  )  a  dare  alle  in-icliinette  dei 
germi  cfuéll'  imnulso  che  le  rend?.  atte  a  divenire  veri 
animali ,  ad  essere  cioè  in  fiu  male  dalle  anime  .  Nuovo  mè- 
todo dì  torm»'iUat-e  i  cervel'i  ! 

Lascia  i  viluppi ,  e  dì  come  si  chiama  . 

Potéano  poi  essere  esposte  con  maggior  luce  ed  esteii" 
sione  le  difFereuize  itUDortautissi  ae  fra  i  veri  ^uvipari  ,  clié 
sono  i  soli  marairiiferi ,  e  i  Pseudovivinari  come  le  vipe- 
re,  i  squali,  i  seps ,  ch'egli  con  vocibolo  di  nuovo  conio 
chiama  vipari .  Tai  differènze  si  fan  solo  Consistere  dal  N.  A. 
nella  corrtunicazione  organica  del  feto  oo'l»  ni  Ire  ,  per  cui 
la  niitrizioae  è  comune  ad  a:nJ»e'lue  j  uou  si  ha  poi  ri- 
iguardo  alla  destinazione  particolare  di  un  iriscere  formato' 
«spressamente  per  contenere  il  feto  6  io  al  suo  comoleto  in- 
grandimento e  perfetta  evoluzione  delle  parli ,  cioè  dell' ute- 
ro ,  il  quale  è  proprio  de'  soli  vivipari  :  né  si  fa  parolai 
della  necessaria  esistenza  degli  organi  detti  da  Guvier  educa- 
tori esterni  cioè  delle  mammelle  .  Queste  parti  non  trovansi 
giammai  nei  falsi  vivipari ,  nei  quali  le  ova  si  recano,  e 
si  schiudono  in  una  espansione  dell' intestino  Retto  ,  cui  me- 
ritamente si  dk  il  nome  di  Cloaca  ,  perchè  destinata  a  ri- 
cevere gli  escrementi  ,  le    orine ,   Io  sperma  e  le  ova . 

Si  astiene  dal  tener  discorso  sulla  formazione  de'  ger- 
mi ,  che  però  a  comua  credere  sono  prodotti  ,  siccome  av- 
viene di  tutte  le  altre  separazioni,  dall' a/Jon*  propria  dell* 
oraja  .  E  poiché  il  N.  A.  non  è  persuas»,  che  le  ova  é 
ì  germi  derivino  da  questa  sorg-me  UHiuialissim?  ,  ricusa 
d'intitolare  parli  di  generazione  le  pani  sessuah  .  Ma  qui  ad' 
anche  costante  nel  suo  scctiicisndo  sì  ostinasse  nel  non 
riconoscere  1'  ovaja  come  organo  separatore  ,  non  può  certa- 
mente dubitare  i  che  il  mistero  della  generazione  sia  in  tutto 
ì]  resto  compiuto  dalle  parti  sessuali  . 
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Gapj  X.  In  questo  si  definisce  la  Zoologia  :  raccolta  di 
tutti  gli  animali  individui  aventi  la  stessa  natura  e  la 
stessa  essenza  ,  é  procreati  (  eccettuati  i  pririii  )  du  ani- 
Ttiàli  somiglianti  . 

Analizziamo  il  valoì^e  di  questa  eccezione  .  Primo  ani- 
male è  quello  che  non  ha  altro  (  animale  somigliante^ 
avanti  di  se  Come  polea  dunque  dubitarsi  dal  N.  A.  che 
taluno  comprendesse  fra  gli  animali  procreati  quelli ,  che 
non  avendo  altri  prima  di  loro  nori  potevano  essere  pro- 
creati ?  Il  caso  è  simile  a  quello  di  un  legislatore  eh' 
escludesse  i  morti  dall'  osservanza    personale  di  una  legge  . 

Gap.  XI.  Si  parla  in  questo  cnpo  della  degenerazione 
dagli  individui  e  delle  specie-,  pél  nutrimento  ,  pel  clima  ,v 
per  la  dimestichezza  ,  pe'  costumi  ee.  I cangiamenti  (  dice  ilN^ 
A.  )  non  sono  così  essenziali  ,  che  abbia  a  tenersene  con- 
to ;  una  specie  ,  anzi  una  varietà  ,  non  può  passare  in  art 
altra  .  Ecco  il  suo  modo  di  ragionare  :  1'  essenza  di  due 
specie  atiìmali  differisce  in  una  o  più  qualità j  ma  l'essen- 
ze reali  delle  cose  sono  immutabili  ;  dunque  la  differenzi 
nelle  varietà  e  nelle   specie  è   sempre  costante  . 

Species  (  dice  Linneo  )  tot  liumeramus  ,  quot  formce 
a  principio  surit  creatce  ;  ma  poiché  non  vi  ha  mez^o  a 
provare  quali  e  quante  siau  le  forme ,  direm  noi ,  origina- 
rie ,  ne  siegue  ,  che  quelle  che  noi  chiamiamo  specie  pet 
comodo  del  sistema  ,  non  può  mai  dimostrarsi  che  tali  sia- 
no in  natura  ,  mentre  han  sempre  caratteri  artificiali ,  rela- 
tivi ,   isolati  ,  non  già  assoluti ,  naturali    e  reali . 

L'essenza  poi  di  una  cosa  è  il  complesso  delle  condi- 
zioni senza  le  quali  non  esisterebbe  :  il  moto  il  senso  il 
canal  digestivo  formano  probabilmente  /'  essenza  della  vitj^ 
animale ,  poiché  tolte  queste  parti  e  queste  facoltà  cessa- 
rebbe  la  vita  .  Ciò  posto ,  in  Zoologia  a  tutto  rigore  non 
esistono    specie,    e  quindi  ci    sono  i|[aot«  le   essenze f  Ae 
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dovrebbero  caratterizzarle  ;  e  chi  non  vede  perciò ,  che  il  N. 
A.  confonde  le  differenze  specifiche  coli'  essenze  reali  ,  e  le 
specie  artificiali  colle  nalurali  ?  Veniamo  agli  esempi  do- 
mestici :  /'  asino  ed  il  cavallo  sono  due  specie  del  genere 
Equus'.  questo  si  riconosce  alla  coda  tutta  crinita  :  quello 
alla  coda  tutta  nuda  ,  toltane  1'  estremità  .  Ora  come  prova- 
re che  queste  cosi  dette  specie  furon  create  distintamente 
.in  origine ,  e  non  sono  già  varietà  o  degenerazione  1'  una 
dall'  altra  ?  Chi  vorrà  persuadersi  che  V  essenza  reale  dell' 
asino  sia  riposta  nella  nadit?i  della  coda  ,  piuttosto  che 
.nelifi' nobiltà  delle  orecchie  ,  uella  docilità  ,  o  nella  dolcezza 
del   calilo  e  del  metro  ? 

Ma  il  N,  A.  ,  che  aveva  già  escluso  1'  armonica  e 
graduata  catena  degli  esseri  ,  dovea  esser  coerente  ai  suoi  prin- 
cipi .  Ci  sia  lecito  il  tornar  di  volo  su  questo  argomento  , 
raccogliendo  quasi  in  forma  di  epilogo  i  fuminosi  fatti  , 
•  che  ci  offre  la  Fi  ica  e  la  Geologia  .  L'idea  di  questa  ca- 
tena è  antica  quaalo  il  inondo  che  la  destò  ;  non  è  un  de- 
lirio dei  moderni,  rome  suppone  l'autore:  bastino  a  con- 
vincerlo le  autorità  gravissime  di  Aristotile  e  di  Tullio  . 
.  jib  iìianiìììis  (i)  (ul  animata  transit  natura  paulalint,  , 
ut  in  conti iiuatio ne  eorwn  confinia  niediaijue  lateant  utriiis 
sint ',  e  Cicerone  (a)  ;  Est  enim  admirabilis  qucedani  con- 
■  tinuatio  seriesque  rerum  ,  ut  alia  ex  alia  nexa  ,  onines  In- 
ter se  apice  colligatceque  videantur  .  La  formazione  de'  cor- 
pi organici  è  di  molto  posteriore  a  quella  degli  inorganici  : 
il  granito,  su  cui  poggiano  i  più  alti  monti,  non  ò  frale 
prime  produzioni  del  globo ,  perchè  composto  di  cristalli , 
che  abbisognarono  di  molt'  acqua  e  di  molti  secoli  .  Fra 
/juesle  rocce  primitive   non  si  trovano  mai  cadaveri  di  corpi 


(0   Ariit.   hist.   animai,   lib,   8.   cap.    ». 
(a)  De  nat.  Deor.  lib.    i. 
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organici  .  La  vegetazione  è  il  fondamento  della  resmi-izioti» 
e  della  nutrizione  animale,  dunque  la  comparsa  delle  pirnte 
ha  preceduto  quella  degli  animali  ;  ed  infatti  con  qucslo 
ordine  analitico  scuopronsi  disposti  i  strati  successivi  de' 
corpi  organici ,  che  compongono  gran  parte  de'  nostri  monti  ; 
e  così  di  mano  in  mano  ne' strati  più  superficiali  e  recenti 
dai  vegetabili  si  avanza  fino  ali'  ultima  classe  del  regno  jni- 
raale  ,  cioè  ai  Zoofiti  ,  e  da  questi  ai  Molluschi  teslM-ei  .  Da- 
gli invertebrati  si  procede  ai  vertebrati  erbìvoii,  che  ne- 
cessariamente hanno  esistito  prima  dei  carnivori:  e  poi- 
ché fra  le  ossa  fossili  non  si  trovano  m^i  né  prodotti  d'ar- 
te ,  né  scheletri  umani  ,  convien  dire  (  ciò  che  si  accorda 
colla  Genesi  )  che  l'uomo  è  stato  creato  dopo  gli  animali. 
E  se  svolgasi  la  storia  dell'uomo,  ci  sarà  facile  il  conos- 
cere ,  che  due  mila  anni  fa  serbavansl  ancora  nell'  Oriente 
le  tradizioni  degP  inventori  delle  arti  utili  ,  di  Osiride?  ,  di 
Bacco  ,  di  Tubalcain  ,  ritrovatori  dell'aratro  ,  della  vite  ,  del 
ferro.  Né  lontanissima  è  l'epoca  in  cui  dall'Oriente  stesso, 
culla  dell' umaa  genere  ,  si  diramarono  le  colonie  nel  resto 
del  globo;  né  quella  in  cui  gli  uomini  ,  eh' eran  dianzi  bar- 
bari ,  e  in  gran  parte  antropofagi  ,  si  fcr  colti  e  civili  .  Di 
questa  regolar  graduazione  non  può  darsi  conto  ,  se 
non  supponendo  con  Lamark ,  che  animali  anche  sempli- 
cissimi ,  obbligati  da  circostanze  irresisiibdi  a  cambiar  vita 
e  dimora  e  clima  e  mezzo  e  alimento  ,  e  sforzandosi  di  adat- 
tarsi a  nuove  abitudini,  abbian  cangiato  non  già  i  linea- 
menti e  i  colori  ,  ma  i  moti  ,  le  forme  ,  le  proporzioni  , 
sviluppandosi  in  essi  orgini  che  non  esistevano,  e  trasfor- 
mando per  altri  usi  quelle  parti  di  cui  eran  forniti  .  Ele- 
vati così  di  mano  in  mano  nella  scala  degli  esseri  .  e  in- 
capaci di  ulterior  perfezione,  decrescendo  questa  insensi- 
bilmente nel  riprodursi  delle  specie  ,  incominciarono  a  retro- 
cedere ,  degradando   senza   limiti   in  ragion   delia  intensità  e 
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permanenza  dell*  cagioni,  e  P  ultirn»  lennine  di  questa  se- 
rie è  la  distruzione  e  la  perdila  dolla  suenio  .  Qu;;.;!  i  le2;ge 
sembra  comune  anche  all'  uomo  ,  in  cui  già  d;i  gran  tem- 
po può  ravvisarsi  a  colpo  d'  occhio  la  piii  eviJtnle  dege- 
nerazione nel  sentimento  ,  nella  longevità,  e  nelli  forxa  Né 
questo  modo  di  vedere  è  affiitto  ipotetico  ,  poiché  esempi 
di  metamorfosi  e  di  passaggi ,  oltre  quelli  sorpreadenti  e  mol- 
tiplici  degl'  insetti  ,  si  han  mito  giorno  sott'  occhio  ,  come 
di  piedi  o  di  pinne  cambiate  in  ali  ,  di  branchie  convertile 
ÌQ  polmoni ,  di  stomachi  modificati  nella  slrultura  ,  ristretti 
©aumentati  di  diametro  ,  come  nel  verro,  e  nel  gallo  ,  per- 
chè obbligati  ad  altro  genere  di  alinieiUo  .  E  se  il  bisogno 
di  passare  dalle  acque  nella  terra  cambia  un  girini  in  una 
rana  ,  cioè  un  pesce  in  un  rettile,  perché  il  renile  posto 
jijflla  necessità  di  volare  non  può  cangiarsi  iq  uccello  ?  tLsempi 
di  degenerazioni  essenziali  scorgoiisi  per  ogni  dova  :  il  fe- 
roce Urus  della  Lituania  appena  si  riconosce  n-l  nostro  To- 
ro: i  nostri  animali  donieslici  trasferiti  nel  nuovo  mondo 
serbano  appena  le  traccie  della  iiatia  organizzazione  e  natu- 
ra. Esempi  di  specie  e  generi  e  dissi  perdute  ci  presenta 
ad  ogni  tratto  la  Geologia  ne' fossili  organici  sepolti  per  ogui 
parte  del  globo .  Guvier  nel  suo  eccellente  trattato  sulle  os- 
sa fossili  mostrò ,  che  la  Zoologia  del  mondo  antico  era 
formata  da  specie  e  generi  e  classi  che  oggi  piiì  non  esì- 
stono .  Finalmente  alle  osservazioni  di  Wrisberg  ,  Needham  , 
e  Muller  sulla  generazione  spontanea  ,  e  sulla  pretesa  ani- 
inazione  delle  sferette  gelatinose  ,  il  N.  A.  contrapone  pru- 
dentemente quelle  dell'illustre  Spallanzani,  e  noi  di  buon 
grado  ci  asteniamo  dal  farne  parola . 

Gap.  XII.  L'  autore  ,  che  nel  capo  secondo  avea  negato 
agli  animali  le  semplici  sensazioni ,  si  contenta  in  questo  e  nel 
seguente  articolo  ,  come  anche  nella  introduzione  alla  pag.  a.  , 
di  accordare  ad  essi   non   solo  le  seasazigai  ma  bea  anche 
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1(5  idee  ,  le  consociazicrn  «ielie  iiier^ ,  e  1'  intelligenza  .  Le  azioni 
isliniive  secondo  lui  non  imscoiio  dal  hisognu  tisico,  o  daU' 
organismo  ,  o  djjll'  abito ,  ma  sp'Tj;>re  da  causa  ignota  :  CQsic- 
chè  ,  confondendo  la  «aj^ione  «oU' pfF  Ito,  definisce  l'istinto, 
cauia  ignota  che  determina  gli  animali  a  certe  azioni^ 
supplisce  air  intelligenza  ,  e  decresce  quanto  più,  questa  si 
aumenta  .  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  di  certe  poche  azioqi 
istintive  non  può  darsi  ragione  ,  né  indagarsene  la  sorgen- 
te ,  come  d>IP  esempio  allegato  dal  N.  A.  ,  cioè  de'  varii 
modi  con  cui  gli  uccelli  si  fabbricano  i  nidi  ;  ma  è  vero 
altresì  ,  che  la  piìj  parte  delle  'nX^a  istintive  riguardano  U 
conservazione  dell' iudividpo  ,  o  quella  della  specie,  e  perciò 
derivano  evid^memente  (  come  già  vide  Gabanis)  dalle  im- 
pressioni ricevute  dagli  org'ini  interni  ;  ed  infatti  la  parolj^ 
istinto  trae  la  sua  origine  da  dii»^  greche  radici  che  signifi- 
cano punger  dentro  .  Gonvien  dire  pertanto  che  dai  sensi 
esterr^i  ci  yeng-.no  le  idee  razionali  j  dai  sensi  interni  gene- 
ralmente tutti  i  fenomeni   dell'  istinto  , 

Gap.  XIII.  Questo  articolo  si  riduce  ad  un  indice  non 
molto  ragionato  delle  materie  ,  che  si  dovrebbero  trattare  , 
pioè  dei  modi  di  vivere  degli  animali  .  Divide  questi  in  er- 
bivori  ,  omnivofi  ,  e  carnivori  |  diurni  e  notturni  j  seden- 
tarii  e  vagabondi  ',  le  emigrazioni  poi  in  ordinarie ,  e  stra- 
ordinarie',  6  accennando  di  volo  i  mezzi  di  difesa,  di  of- 
fesa ,  la  cura  della  prole  ,  la  dimestichezza  causa  di  cam- 
biamento ne' costumi  degli  animali ,  chiude  questo  importane 
tissimo  articolo  . 

Gap.  XIV.  Quest'  ultimo  articolo  è  dedicato  alle  prime 
divisioni  del  regno  animale  .  Il  N.  A.  nel  presentarci  la  sto>* 
ria  del  metodisti  e  classificatori  Zoologi  ,  stabilisce  tre  epo- 
che .  La  prima  è  quella  di  Aristotile ,  cui  dobbiamo  interar 
mente  quanto  v'  ha  di  meglio  nella  Zoologia  j  la  seconda 
è  quella  di  Linneo ,  che   seguendo  le  orme  immortali  dell^ 
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Stagìrita  pubblio  nel  t-jV^.  la  prima  edizione  del  Sistema 
della  natura.  La  terza  epona  vion  fissala  da  Guvier ,  che  nel 
1795.  propose  le  prime  divisioni  del  regno  animale  raodiG- 
cando  quelle  di  Linneo  e  di  Aristotile  .  Ne' preziosi  libri  di 
questo  Filosofo  si  racchiude  il  fondimento  e  li  baso  di  tut- 
ti i  metodi  ,  di  tutti  i  sistemi  .  Aristotile  denominò  ani- 
mali con  sangue  i  vertebrati  a  sangue  rosso  de'  moderni  ; 
animali  senza  sangue  q-ielli  che  oggi  diconsi  a  sanane  bian- 
co o  invertebrati  .  Suddivide  i  primi  in  quadrupedi  ,  bi- 
pedi ,  ed  apodi  .  I  quadrupedi  di  nuovo  in  ovipari  e  vi- 
vipari :  gli  apodi  sono  i  pesci  e  i  serpenti  ;  i  bipedi  sono 
gli  uccelli  .  A  questa  prima  classe  aggiunge  in  forma  di 
Appendice  alcuni  vermi  a  sangue  rosso  .  In  quattro  ordini 
divide  poi  gli  animali  a  sangue  bianco  ,  cioè  in  molli  (  mol- 
luschi de'  moderni  )  ;  in  duri  ,  che  chiamò  malacostraci  ; 
in  testacei  ,  ed  insetti  ,  eh'  egli  pel  primo  distinse  in  alati 
ed  apteri  •  Molte  divisioni  proposte  da  Aristotile,  e  quindi 
riputate  difettose  coli'  avvanzar  della  scienza  ,  sono  attual- 
mente tornate  in  uso  ,  e  ricevute  .  Plinio  poco  curò  il  me- 
todo ,  e  la  classificazione  :  il  meglio  della  sua  storia  natu- 
rale è  tratto  d;n  libri  di  Aristotile  .  Nel  secolo  XIV.  Edo- 
ardo Wotton  credette  migliorare  le  divisioni  di  Aristotile 
unendo  i  cet.icei  ai  pesci  ,  che  quegli  avea  separati  .  Gesne- 
ro  ,  e  Aldovrando  furono  poco  utili  alla  Zoologia  come 
metodisti  ,  giacché  jieggiorarono  il  sistema  di  Aristotile  . 
Giovanni  Rajo  restituì  i  cetacei  ai  quadrupedi  correggendo 
1'  errore  di  Wotton  .  Linneo  divise  il  suo  sistema  in  sei 
classi  ,  cio>  in  quadrupedi  ,  uccelli  ,  amjibj  ,  pesci  ,  insetti , 
e  vermi  .  Giova  il  conoscere  le  dodici  successive  edizioni  del 
suo  sy stema  naturce  date  in  luce  dal  lySS  al  1767.,  poiché 
scorgonsi  in  questa  le  rettificazioni  del  sistema  succedersi 
graduatamente  in  ragion  della  scienza  ,  mostrando  come  tal- 
volta  r  errore  stesso  serve   di  strada  alla  verità  .  Nel  prò» 
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gressivo  esame  delle  varie  edizioni  Linneane  ,  oltre  l'aumento 
de' generi  e  delle  specie ,  si  rileva  ,  che  da  principio  Linneo 
collocò  nella  Classe  de'  pesci  ,  cui  spettano  in  realtà,  i  con- 
dropterigj  ,  come  lo  storione  ,  lo  squalo  ,  e  in  questa  stessa 
classe  ordinò  anche  ì  Cetacei  ,  cioè  le  balene  ,  i  delfini  ec.  j 
ma  in  seguito  si  avvide  ,  che  i  Cetacei  (e  già  1'  avea  inse- 
gnato Aristotile)  non  erano  pesci  ,  e  li  trasferi  fra  i  Mamma- 
li  ,  mi  nel  tempo  stesso  intese  di  emendare  il  suo  siste- 
ma ,  smembrando  erroneamente  i  condropierigj  dai  pesci  ,  e 
formandone  una  sezione  degli  ainjibj  ,  eh'  egli  chiamò  am- 
phibia    nantes  . 

Fra  i  metodisti  conveniva  poi  rammentare  onorevolmente 
gV  illustri  nomi  di  Willugbejo  ,  Artedi ,  Gronovio  ,  Reamur, 
De  Geer  ,  GeofFroy  ,  Swammerdam  ,  Hassolquist  ,  Brisson  , 
Scopoli  ,  Fabricius  ,  Erxleben  ,  Hermann  ,  Daubenton  ,  Gme- 
lin  ,  Blumenbach,  Latreille  ,  Lacepede  ,  Lamark  ,  e  mille  al- 
tri che  ora  non  ci  tornano  alla  memoria  ,  delle  cui  dotte 
fatiche  dirà  1'  ingenuo  francese  Zootomo  ciò  che  Newton 
diceva  di  Galileo  :  «m  ipse  fuisset  ego  non  e^^em  .  Suppo- 
ne poi  il  N.  A.  ,  che  Cuvier  nel  1798.  restituisse  alla  Classe 
eh'  era  lor  propria  i  pesci  cartilaginosi  ,  ma  s'  inganna  a 
partito  ,  poiché  fin  dal  1788.  tal  mutazione  fu  fitta  da  Gnie- 
lin  riproduttore  del  sy stema  natur ce  ò.\  Linneo  .  Cuvier  fece 
anche  egli  varie  modifieaziooi  ed  aggiunte  alla  sua  Zoolo- 
gia ,  di  cui  il  più  ref;ente  Trattato  è  quello  del  1S17.  Il 
N.  A.  però  siegue  la  divisione  da  lui  proposta  nel  1812. 
in  una  Memoria  impressa  nel  tomo  XIX.  degli  annali  del 
museo  di  storia  naturale  di  Parigi  ,  asserendo  ,  che  questa 
(  per  fare  onore  al  suo  maestro  )  gli  sembra  meno  difet- 
tosa di  tutte  le  altre .  Distribuisce  perciò  il  regno  animale 
in  quattro  provincie  ;  e  sono  i  vertebrati  ,  i  molluschi  ,  gli 
articolati  ,  i  raggiati  .  Questi  stessi  quadri  trovansi  con  più 
esattezza  delineati  nell'opera  di  Cavìev  (^reg.  anim.  tom,  1. 
G.  A  T.  V.  21 
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pag:  57.  a  61.)  .  Nel  darci  i  caratteri  proprj  dei  vertebrati  è 
avvenuto  all'  Autore  di  coiifoadeie  il  cranio  colla  faccia  . 
/  sensorj  della  vista ,    dell'  udito      .  .  .         situati 

sono  (  die'  egli  )  in  alcune  ca\.'ità  del  detto  cranio  .  Nel 
descrivere  i  molluschi  ci  dà  per  carattere  generale  una  spe- 
cie di  collare  nervoso  intorno  all'  esofago  ;  ma  essendone 
privi  non  pochi,  dovea  contentarsi  dire  con  Cuvier,  che  la 
struttura  comune  a  lutti  consiste  in  molle  masse  midollari 
sparse  e  riunite  da  filamenti  .  Si  avverte  il  lettore  ,  che  la 
pili  parte  àó  molluschi  sono  dotiti  dell'organo  della  vista, 
e  che  il  N.  A.  non  ne  ha  parlato  per  pura  dimenticanza, 
e  non  già  perchè  ne  supponga  privi  anche  noi  .  Sieguono  i 
caratteri  proprj  degli  articolati  .  Finalmente  nell' indicare 
il  sistema  nervoso  degli  animali  raggiati  ,  dopo  averne  fran- 
camente attestato  1'  esistenza  alla  pag.  74*  con  aggiungervi 
la  figura  ( /aw-.  ì  •  fìg-  4-)»  ^'^^'^  che  in  molli  è  affatto  sco- 
Dosciulo  :  che  in  alcuni  pare  che  vi  sia  un  ganglio  cui 
possa  darsi  il  nome  di  cervello  ,  e  cita  Cuvier  (OjÌ^  qua- 
le ,  come  sì  è  detto ,  è  di  opinione  ,  che  il  sistema  nervoso 
non  sia  mai  evidente  nei  Zoofiti . 

Compie  il  suo  primo  volume  colla  suddivisione  di  ciascuna 
provincia  in  quattro  classi  secondo  le  tavole  di  Cuvier  del  1812. 
I  'vertebrati  li  suddivide  in  mammiferi  ,  uccelli  ,  rettili ,  e 
pesci .  I  molluschi  in  cefalopodi  ,  pteropodi ,  gasteropodi , 
e  acefali  .  Gli  articolati  in  insetti ,  aracnidi  ,  crostacei  , 
anellidi  .  I  raggiati  in  echinoderni ,  intestinali  ,  polipi  ed 
infusorj  .  E  qui  darem  termine  al  nostro  ormai  troppo  lungo 
e  nojoso  estratto  ,  onde  risparmiare  il  sonno  e  la  nausea 
al  già  sazio  lettore,  guardandoci  noi  cautamente  dall' imi- 
tare un  certo  professore  ,  che  incomiriciando  dalle  due  ova 
si  propone  di  parlare  in  un  anno  di  quel  che  accadde  in 
un   giorno  . 

(1)  /ieò'.  anliìi.  toin.  l^. 


Elementi  di   Zoologia  Sig 

Eia  già  pronto  alle  stampe  questo  secondo  artico- 
lo ,  quando  ci  giunse  da  Bologna  un  opuscolo  del  Sig. 
Avv.  Degli  -  Anton]  ,  poc'  anzi  pubblicato  in  Forlì ,  che  ha 
per  titolo  :  Disamina  degli  elementi  di  Zoologia  del  Sig. 
Professore  Abate  Camillo  Ranzaui  .  L'  analisi  del  dotto 
forense  si  limita  soltanto  alla  prima  parte  di  questo  volume. 
Animato  da  puro  zelo  in  favore  de'  giovani ,  onde  non  beva- 
no latte  mescolato  col  veleno  ,  rileva  con  molta  acutezza 
d'  ingegno  ,  che  alla  pag.  2.  il  N.  A.  fa  pompa  (benché  alla 
pag.  68.  neghi  ai  bruti  anche  le  sensazioni)  dei  diversi  gradi 
d'' intelligenza  degli  animali  ;  mentre  dovea  scrupolosamente 
determinare  il  significato  del  vocabolo  intelligenza  ,  affinchè 
non  gli  si  potesse  volger  contro  la  dottrina  del  Deuterono- 
mio ,  o  l'avvertimento  del  Saìnùsia  :  Nolite  fieri  sicut  equ" 
US  et  niulus  ,  quibus  non  est  intellectus  . 

Osserva  poi  ,  quanto  poco  accurate  sieno  le  definizioni 
del  N.  A.  e  segnatamente  quella  della  Notomia  e  della  Chi- 
mica ;  poiché  nel  definire  la  notomia  arte  d^  incidere  gli 
animali  e  le  piante  ,  onde  conoscerne  la  struttura  ,  con- 
fonde 1'  anatomico  coli'  incisore  de'  rami  ,  de'  carnei  ,  e  di 
ogni  altra  sostanza  ■ 

Si  fa  quindi  a  tacciare  di  poca  riconoscenza  il  N.  A. 
per  aver  dimenticati  i  suoi  dottissimi  maestri ,  cioè  1'  illu- 
stre Abate  Molina  ,  e  il  chiaris^simo  professore  Guvier  ,  che 
r  accolse  ed  istruì  amorevolmente  in  Parigi  ,  quando  egli  a 
pubbliche  spese  vi  si  portò  ,  avvertendo  con  Plinio  ,  che 
benignum  est  ,  et  plenum  ingenui  pudoris  fateri  per  quos 
profeceris  ;  e  noi  aggiungeremo  che  le  teorie  ,  e  le  opinioni 
del  N.  A,  sono  sempre  in  opposizione  diretta  con  quelle  di 
Cuvier  ,  e  che  anche  gli  articoli  da  lui  trascritti  sono  cosi 
mutilati  e  stravolti  che    appena    si  riconoscono  (1)  .   Ma  il 


(a)  V.  la  pag.   61.  del  quaderno  antecedente  . 
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saggio  crìtico  si  lusinga  ,  che  negli  altri  undici  o  quiodlci 
voluiii-  (  die  ci  si  mÌDacciauo  )  aprirà  il  cuore  alla  dovuta 
riconosce  11/,)  . 

Dopo  aver  mostrato  con  giudizioso  epilogo  ,  che  tutta 
la  prima  parte  dell'  opera  Ranziaua  si  può  ridurre  a  poche 
linee,  compie  il  suo  discorso  con  riflettere,  che  i  dotti  d'I- 
talia avendo  riguardo  agl'insigni  maestri  del  Ranzani  ,  alla 
sua  lunga  e  comoda  dimora  in  Parigi  odierno  centro  della 
Zoologia  ,  alla  ricca  supellettile  di  libri  e  di  oggetti  ,  ai 
moltissimi  anni  consumati  in  tali  stud)  ,  e  al  prospetto  lu- 
minoso che  ha  preceduto  quest'  opera  ,  attendevano  qualche 
cosa  di  pili  ,  e  sono  perciò  mal  contenti  e  delusi  nella  es- 
peltazione  :  ma  qual  colpa  (^  dice  il  critico) /«a  il  Prqfes~ 
sor  Ranzani  ,  se  i   giudizj  degli  uomini  sono  fallaci  ? 

La  critica  del  Sig.  Avv.  è  scritta  con  vivezza  ,  proprietà 
ed  espressione  ;  A  piena  di  sentimento  e  di  filosofìa  :  e  noi 
col  darne  un  rapido  cenno  siamo  ben  lungi  dal  far  credere, 
che  ne  abbiam  compilato  1'  estratto . 


32, 


taancdiai.m/'m'tti.i 


Rijlessioni  sulla  Digitale  purpurea  .  Lettera  al  Sig.  Prof. 
Folcili  . 
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oa  avevo  compiuta  ,  Pregiatissimo  Sig.  ,  la  lettura  del- 
ia traduzione  dì  Spurzlieiin  Sulla  Pazzia  -  ,  un  esemplare 
di  cui  uiì  era  stato  cortesemente  favorito  dal  dotto  ,  e  be- 
nemerito Traduttore  ,  quando  mi  giunse  il  quaderno  di 
Agosto  del  nostro  Giornale  Arcadico,  in  cui  ho  1«  Ito  con 
piacere  1'  ottimo  di  Lei  Estratto  della  medesima  .  Suana 
sembra  ,  egli  è  certo,  non  però  nuova,  1'  asserzione  dell*  A. 
di  riconoscere  nella  digitale  uno  slimolo  da  usarsi  con  cau- 
tela ,  mentre  (  com'  Ella  saviamente  riflette  nella  nota  3 
del  nominato  Estratto  )  il  Ghiariss.  Fauzago  la  preconizza 
nella  mania  slenìca  ,  ed  i  con trostimol isti  la  rigiiardaa  tutti 
oggidì  come  deprimente  .  Per  verità  non  ho  mai  avuto  il 
piacere  di  leggere  la  Memoria  del  nominato  col.  Prof,  .sulla 
digitale,  ed  ignoro  per  conseguenza  in  qual  modo  abbia 
Egli  combinato  i  fatti  ,  e  le  opinioni  discordanti  •.  come 
di  aver  eseguito  asserisce  in  uno  squarcio  di  sua  lettera  al 
Ghiaris.s.  Prof.  Tommasini  riferito  nel  fine  della  nota  29  - 
Della  nuova  Dultrina  Medica  Italiana  -  .  Ma  da  quanto 
sembra  potersi  inferire  da  ciocché  leggcsi  nel  primo  Voi. 
delle  di  Lui  istituzioni  Patologiche  al  §.  455,  e  nel  Voi.  11. 
Op.  cit.  ai  5'  §•  58.  ,  e  224,  apparisce,  che  abbia  Egli 
nella  digitale  riconosciuto  una  duplice  foggia  di  agire  ,  cioè 
una  facoltà  irritante,  che  quel  vegetabile  esercita  sulle  vie 
gastriche  ,  ed  una  virtù  deprimente  da  questo  specialmente 
manifestata  sul  sistema  snnguigno  .  Anche  T  Inglese  Marlean 
(  forse  contemporaneaineiilo  all'  ili.  Fanzago  )  volle  adr pr;ir- 
si  nella  sua  Memoria  sulT  idrotorace  in  conciliare  le  opi- 
nioni contraddittorie  in    voga   sulle   vìrtiì  della  diijitalej  ma 
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credette  stabilire  ,  clie  tutti  gli  effetti  sviluppati  da  questo 
vegetabile  sulla  generalità  dei  sistemi  organici  annunziano  , 
che  di  una  proprietà  direttamente  sedativa  goda  un  tal  far- 
maco diminuendo  1'  azione  del  cuore  ,  e  delle  arterie^ nel 
tempo  in  cui  aumentasi  1'  azione  dei  linfatici  .  Già  però 
Freake  ,  e  Forrler  in  modo  presso  che  analogo  si  erano 
espressamente  dichiarati  ,  che  sotto  1'  uso  della  digitale  si 
abbatte  la  forza  della  circolazione  ,  e  si  eccita  1'  aziono  degli 
assorbenti  ,  ed  il  Prof.  Moagiardini  riguardandola  come  diret- 
tamente stimolante  del  sistema  sanguigno  ,  si  appoggiò  all' 
antagonismo  di  funzioni  per  rendere  ragione  del  ritardarsi 
del  polso  .  Da  questi  ,  ed  altri  simili  ragionamenti  chiaro 
emerge  ,  che  la  Terapia  può  dirsi  ancor  bambina  fra  le 
parti  di  nostra  professione  ,  e  che  non  siasi  fiuqui  ben  ap- 
profondita la  virtìi  ,  e  la  proprietà  di  tutti  quei  farmachi, 
che  chiamiamo  a  contribuzione  nella  cura  delle  malattie  . 
In  mezzo  a  siffatta  discrepanza  di  pareri  ardisco  trattenerla 
in  questa  mia  lettera  ,  per  dirle  ciocché  io  debolmente  ne 
pensi  rapporto  alla  digitale  .  Ella  poi  darà  a  queste  mie 
ciance  quel  peso  che  crede  ,  condannandole  ancora  al  di- 
sprezzo ,  ed  all'  oblio  ;  giacché  non  sono  sì  stolto  da  voler 
credere    giustificali  i   miei   riflessi  . 

Sembrami ,  che  la  digitale  non  possa  esercitare  un'  azione 
assoluta  di  stimolo  suU'  organismo  animale  ,  e  questa  pro- 
posizione (  se  mal  non  mi  appongo  )  viene  protestata  ,  e  san- 
zionata dalla  luminosa  osservazione  dei  preziosi  vantaggi 
uniformemente  conseguiti  nella  cura  della  rachialgito  da 
Macari  ,  e  da  Brera  .  Che  se  vogliasi  questo  vegetabile  ri- 
conoscere come  deprimente  ,  non  mi  riesce  in  alcun  conio 
persuadermi  ,  come  possa  questa  di  lui  azione  limitarsi  al 
solo  sistema  sanguigno  senza  diffondersi  agli  altri  sistemi  an- 
cora ,  fra  i  quali  il  linfatico  sembra  eccitato  anziché  depres- 
so :    né  ,  se  fosse  deprimente  ,  avrebbe  dovuto  riuscir   prò- 
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ficua   nel  trattamento  curativo    dì  altre    forme    moi'bose      e 
specialmente  delle    idropisie    iposteniche    con  tanto    lodevole 
prontezza  debellate  dal  Dolt.  Scaramucci  per  tacere  di   altri. 
Più  soddisfacente  all'  incontro  mi  sembra  la  ccngottura  ,  che 
la  digitale    cioè  goda    di    una    maniera   di  agire    unicamente 
irritativa  ,   ma   il    di   cui    effetto  reciprocamente    corrisponda 
allo  usato  ,  ed  al  grado  di  reazione  della  fibra  ,  che  ne  per- 
cepisce r  influenza  .  Per  meglio  spiegarmi  rammenterò  l'idea 
dei   fenomeni  della  facoltà  elettiva  si  nello  stato    sano    dell' 
organismo  per  ciò  che  spetta  all'esercizio  di  alcune  funzioni  j 
sì  anche    nello  stato  morboso  per  ciò  che  riguarda  1'  azione 
di   certe  potenze  nocive  capaci  di  sviluppare    una   malattia  ; 
come  finalmente  negli   effetti  dei   farmachi  ,   o  veleni   propi- 
nati .   Così  p.  e.   abbiamo  la  secrezione  dei  diversi  umori  dal 
sangue  nei   diversi   organi  in    grazia  del  gusto  particolare  di 
Darwin  ,  di   un   senso  cioè  specificamente  modificato  ,  di  cui 
godono   variamente  i    varj    organi    della    macchina    animale  ^ 
òosì  1'  affezione   del  sistema  linfatico  dietro  l'azione  del  con- 
tagio   venereo  per     qualsiasi    strada    insinuato   ,  la    sede    dei 
morbosi    processi    nell'  organo    dermoideo  dietro    1'  invasione 
degli  esantemi   vaj  noioso,  scarlattinoso ,  e  simili  j  così   abbia- 
mo ,   che    P  upas  di   Giara   in  qualunque   parte  del    corpo 
introdotta   non   sembra  diriggere  i    suoi   insulti  irritativi  che 
sulla   midolla  spinale  ,  le  cantaridi  sugli  organi   uropojetici  , 
le   preparazioni  antimoniali   sulle  vie  gastriche  .    E  se   voglia 
Ella   meco  discendere  più    al   particolare  .  potrà  rammentare  , 
che  la  datura   manifesta  energica  la  sua  virtù  sul  nervo  glos- 
so -  faringeo  }    il   giusquiamo  sul  nervo  ottico  ,  e    sui    nervi 
cigliari  ;  la  camomilla    sui    nervi  ,  che  si    diramano  all'  ute- 
ro 5   la   cannella   sui    nervi  ,  che  si   diffondoiìo  nelle  parti  ses- 
suali ;  la   digitale  su  quella  parte  del  nervo  simpatico  ,   che 
si  sparge  nel   cuore  .   Ecco  da    ciò  manifesto    il   carattere    di 
azione    specifica  di  cui    al   pari    Ji  alcune   sostanze     gode   ia 
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digitale  .  Affettando  essa    per    una  sua  predilezione  le  nervose! 
diramazioni    di  questo  gran  viscere  ,  ivi   spiega  la  sua  azione 
fisico- chimica   irritativa  ,  la  qu.de  dà  quindi  per  risultamcnto 
.un'  azione    più   languida  ,   j»iù    debole   del  cuore  ,   e  di  tutto 
il  sistema   angiologico  .   Ma    siccome    quest'  azione    irritativa 
spiegata   sui   nervi  del   cuore  non  va  d'accordo,  non  e  in  ar- 
monia colle  altre  parti  dell'  organismo  ,    non  dilF^ndendosi  ve- 
run' azione  irritativa  sugli  altri  sistemi  della  macchina  :  perciò 
ne  siegue  ,  che  mentre  il  sistema  irrigatore  ,  il  quale  ha  risen- 
tito l'azione  della  digitale,  si  mostra  per  i    suoi  effetti   chimi- 
co -  irritativi  intorpidito    (  dirò    così  )  ,  e    meno    attivo  ;  gli 
altri  sistemi   all'  incontro  ,  i    quali  non  furono  soggetti  all'  a- 
zione  chimica  del   farmaco  ,  fan  pompa   di  una   forza  accre- 
sciuta ,  ma  relativamente,  perchè  soltanto  non  viene  secondo 
il  costume  bilanciata  dalla  forza  resa   disarmonica  del  siste- 
ma   sanguifero  .   Questa    può  dirsi' la  cagione,  per  cui  il  si- 
stema   linfatico  si    mostra   maggiormente    eccitato  ,    quasiché 
subito    avesse  1'  azione  assoluta   di  uno  stimolo  positivo  ;  ed 
ecco  perchè  trovansi  gli  assorbenti  determinati  a  meglio  com- 
piere le    loro  funzioni  .  Sembra  in   ciò  opportunamente  con- 
venire 1'  opinione  di    Darwin  ,  che   1'  inazione  cioè  del  cuo- 
re ,   e    delle    arterie    possa   aumentare    1'  azione    degli    assor- 
benti senza  però  riconoscere  colla   teoria  Darwiniana  ,  il  gra- 
do di  forte  stimolo    nella  digitale  . 

Rimane  a  considerarsi  il  meccanismo  dell'  enunciala 
azione  irritativa.  Che  1' azione  irritativa  possa  essere  fisico - 
chimica  ,  ce  lo  dimostra  fra  gli  altri  il  prelodato  Fanzago  , 
e  quest'  azione  fisico  -  chimica  irritativa  spettar  suole  anche 
ai  veleni  ,  fra  i  quali  sotto  il  ruolo  dei  narcotico  -  acri  si 
annovera  pur  la  digitale  giusta  la  classificazione  dataci  da 
Fodere  ,  da  Orfila  ,  e  da  Barzellotti  .  Ed  infatti  con  molla 
avvedutezza  sembra  inclinato  quest'  ultimo  cel.  Prof,  a  fis- 
sare  nelle  sostanze  voneliche  una    chimica  decomposizione  , 
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senza    di  cui    non  potrebbe  rendersi  ragione  dell'  attacco  ,  o 
insulto  ,   che  manifeslH   il    principio    irritante  su  di  una  parte 
a  preferenza  piuttosto   che   su   di   un'  altra  .  Dobbiamo  dun- 
que   senza    dubbio  riconoscere  nella   digitale  1'  azione  irrita- 
tiva fisico  -  chimica  ;  e    perciò  ne  sìegue  ,  che  debba    ancor 
essa    andar  soggetta    all'  accennata    chimica    decomposizione  , 
come    Io    attestano   altresì   gli    effetti  ,    che    ne    sussieguono  . 
11    principio    vegetale  ,    che    per    leggi    di    affinità    chimiche 
\iene  dalla   digitale    istessa   separato   nelle  vie  gastriche  ,  ivi 
produce    in    ragione    diretta    della    dose  nausea     e    vomito  . 
Trasportato  quindi  lo  stesso   principio  in  virtù  dell'  impero 
di  azione  elettiva  ai    nervi  del  cuore  ,  ivi  ancor  palesa  il  suo 
potere    irritativo  sulle    fibre   nervee    di   quel   ramo  del   sim- 
patico  destando   un'  azione  puramente  specifica.  Siccome  pe-   , 
rò    deve    ogni    fibra  reagire  su   di  un   tal    principio  introdot- 
to ,   e  per  affinità  chimiche  sviluppato  dalla  sua   natia  com- 
binazione ;  così    giova    dire  ,  che    questa  reazione    esercitata 
sul  riferito   p-incipio  dalla  fibra  nervea    dei  nervi  del   cuore 
divenga  insufficiente   o  per  la    quantità  che  ivi  maggiore  vi 
sì  porta  per  1'  azione  elettiva  ,  o  forse  in  grazia  di  una  par- 
ticolare modificazione  che    abbia  questa  fibra  nervosa  in  pro- 
porzione   delle    altre    a    risentirne    V  influenza  .    Ma    essendo 
insufficiente  ,  dee    soggiungersi  ,  che    resti    da    un    tal    prin- 
cipio attrita  (  mi    perdoni    il    termine  )  ,  ed  oppressa  ,  e  che 
perciò  dia  per  risultanza  di  effetto  il  rallentamento  ,  l'abbat- 
timento della   circolazione  ,  Ed  ecco    con  ciò  reso  chiaro  (se 
pur  non  m'inganno)  ,  come  la  diminuzione  delle  pulsazioni, 
il  rallentamento  della  circolazione  (fenomeni  inseparabili  dall' 
uso  della  digitale  )  spettino  ad   una  sua    propria    maniera  di 
agire  ,     sembrino  cioè    meglio    riferirsi    all'  azione    irritativa 
della  digitale  ,  non    già  ad    un'  azione    assolutamente   depri- 
mente ,   che    voglia    nel  nominato    vegetabile  supporsi   .  ]Nè 
parmi .   che  questa  congettura   trovisi  ia  opposizione  col  mo- 
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do  di  agire  delle  sostanze  irritanti.  Giacché,  come  1' azione 
irritativa  dk  per  risultanza  di  efTctto  l'eccitare  il  pììi  ddlle 
volte  con  sviluppo  di  movimenti  abnormi  ,  irregolari  ,  e  più 
energici  dell'  usato  ;  rosi  può  anche  talvolta  produrre  una 
perturbazione  degli  ordinar)  movimenti  col  renderli  mono 
attivi  ,  e  più  torpidi  del  consueto  :  nel  che  può  consistere 
in  tal  caso  quel  cambiamento  di  stato  della  fibra  ,  che  si 
Yftole    annesso  alla  irritazione  . 

Dunque  la  debolezza  del  sistema  sanguigno  ,  ed  il  vi- 
gore del  linfatico  in  virtù  della  propinazioue  della  digitale 
non  sono  un  paradosso  ,  ma  un  fatto  ;  e  riconoscer  si  pos- 
sono quali  conseguenze  annesse  alla  proprietà  unicamente 
irritativa  della  digitale.  Agevole  quindi  si  è  il  comprende- 
re ,  perchè  a  Darwin  riusciva  efficace  ancor  la  tintura  della 
digitale  nel  trattamento  delle  idropisie  per  l'azione  vieppiù 
aumentata  degli  assorbenti,  perchè  il  mio  amico  Doli.  M,il- 
they  professore  di  merito  assai  distinto  nel  Licèo  di  Viterbo 
riguardasse  come  stimolante  la  digitale  nelle  sue  Osservazio- 
ni e  dotte  riflessioni  inserite  nel  voi.  i.  del  Giornale  di  Par- 
ma ,  e  nel  fase.  VI.  del  Commercio  clinico  Letterario  per 
il  i8o5  ;  perchè  il  Dott.  Maclean  abbia  avuto  a  lodarsi  dell' 
uso  della  digitale  nella  cura  dell'  idrotorace  ;  perchè  il  Dott. 
Scaramucci  attcsti  di  averla  usata  coii  profitto  in  diversi 
infermi  affetti  ,  coni' Egli  dice,  da  ascite  ipostenico  .  Facile 
d'  altronde  rimane  l' intendere  ,  perchè  in  sequela  di  mol- 
liplici  raccolte  osservazioni  ,  in  grazia  di  lunga  esperienza  , 
di  cui  fanno  irrefragabile  testimonianza  alcuni  Autori  ,  <s- 
sendosi  costantemente  sanzionata  la  proprietà  inerente  alla 
digitale  di  rallentare  cioè  la  projezione  circolatoria  ,  di  di- 
minuire il  numero  delle  pulsazioni  ,  abbian  tratto  profitto 
da  questa  proprietà  medesima  molli  valenti  Clinici  nel  re- 
gime curativo  di  alcune  malattie,  fra'cju  li  il  Dott.  Heine- 
ken    nel  trattamento   dell'idrocefalo,  il    Dott.  Garron    nel'o 
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malattie  organiche  del  cuore  ,  Ferriar  ,  e  Percival  nell'  è- 
morragie  ,  nelle  affezioni  asmatiche  ,  ec.  ,  e  finalmente  Bre- 
ra e  Macari   nel  trattamento  della  Rachialgite . 

A   sifatte     gravissime  osservazioni  ardisco    di    unire  un 
fatto    pratico  da  me  rilevato  nel  decorso  anno  .  Già  in  due 
donne  affette  da  menorragia  ostinata  ebbi  il  piacere    di    conse. 
guire  proficui  effetti  dall'  uso^della  digitale  :  ma  piìi  luminosa 
conferma  ebbi  a    trarne   in    una  grave  epistassi ,  di  cui  vado 
a    tesserle  un   brevissimo  racconto .    -  Andrea    Ruzzelti  Con- 
ladino   in   età  di  circa  35.  anni  ,  di  buona  costituzione  ,  ber- 
sagliato già  da  alcuni   mesi   da   una  febbre  periodica  di  tipo 
terzanario  ,    venne  nel  5.   Ottobre     1818.  molestato    da    una 
epistassi  .  I  consueti    sussidj    chirurgici  ,  e    medici   non  fu- 
rono   trascurati    un    punto  ;   ma    ad   onta    di  essi    tornava  a 
comparire  più  ,    o  meno  grave  l'emorragia  lasciando  talvolta 
brevissimi   intervalli  di  quiete  .  Fu  anzi  cotanto    profusa  la 
perdita  di  umor  sanguigno  ,  a  cui  soggiacque  il  paziente  ,  che 
incominciò    a    mostrarsi    assai    pallido  ,  abbattuto  ,  e    mani- 
festaronsi  ancora  dei  leggieri   movimenti  convulsivi  .  Soprag- 
giunse nel  dì  8.  qualche    sincope  ,   né  tardò  ad  associarsi  ai 
descritti  sintomi    il    singhiozzo  .    Istrutto    dei    vantaggi  della 
digitale    in  simili  emergenze,    vi  feci   ricorso    nel  di  10,  pre- 
scrivendone ogni   4.  ore  una  pillola  di  un  grano .  Corrispose 
opportunamente  all'aspettativa   il   farmaco  propinato,  giac- 
ché   il    numero    delle    pulsazioni    si  diminuì    fino    a  presen- 
tare venti   pulsazioni  di   meno   in  ogni  minuto  primo  ;  cessò 
l'epistassi  ,  e  svanì  assiem  con  questa  la  febbre  accessiona- 
le  .   Sospeso  che  fu  1'  uso  della   digitale  ,  tornò  a   riaffacciarsi 
nuovamente  l'emorragia    nasale  ,  quale    poi    fu    per    intiero 
debellata  coli'  essersi  riassunta  la   pratica  dell'  enunciato  ve- 
getabile . 

Or  io  qui  rifletto  r  se  la    digitale   agisse   assolutamente 
come  deprimente  ,  qual  circostanza  più  sfavorevole  della  de- 
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scritta  a  tentarne  1'  uso  ?  Il  genio  della  febbre  autunnale  , 
lo  stato  di  Jebjlexza  ,  di  languore  ,  die  {jcsentava  l'in- 
fermo dopo  sì  profusa  epistassi  ,  eran  cag;ivini  più  che  suf- 
ficienti a  far  rimarcare  dopo  1'  uso  dell.ì  «JiijTtnIe  un  mag- 
giore abbattimento  con  esacerbaziene  altresì  dei  i^ih  descritti 
fenomeni  ,  che  facevan  treno  all'  epistassi  .  flonohiudo  dun- 
que .  La  digitale  agisce  unicamente  come  irritativa  :  la  sua 
azione  irritativa  è  fisico-chimica  ,  ed  elettiva  j  e  gli  effetti  di 
quest'  azione  elettiva  ,  ed  irritativa  sono  di  deprimere  ,  di 
abb^ittere  la  sola  circolazione  sanguigna  ,  e  nulla  più  .  Questi 
effetti  irritativi  non  si  estendono, non  si  dìff"ondono  a  tutto  lor- 
■ganismi)  :  gli  altri  sistemi  non  lestan'»  nfTt^tti  .l;illa  maniera  di 
agire  di  essa,  restano  col  loro  naturai  grinio  di  stimolo,  non  di- 
sturbati cioè  ,  non  depressi  ,  non  ass  >latain^iile  e  positiva- 
mente eccitati  ;  ma  sembrano  esser  tali  ,  eccitati  cioè,  e  sti- 
molati ,  unicamente  in  senso  relativo  . 

Non    voglio   più  oltre  esser  molesto  colle  mie  forse  inu- 
tili   congetture  ;  e   perciò  ansioso   di  santire  in    proposito  il 
di   lei   dotto  parere  ,  che  io  valuto   assai  ,  chiud)  la  presente 
coli'  assicurarla  nuovamente  della  mìa   più  alta  considerazio- 
ne ,  ed  eterna  riconoscenza 

di  lei  ,  Pregiatissimo  sig.  Prof. 
Paliano   24-  Ottobre   1819. 

TONELLI  . 
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Nouvel  Observatoire  de  Mxrlia  ee.  Nuovo  Osservatorio  di 
Marita  nel  Ducato  di  Lucca  fondato  da  S.  M.  Maria 
Luisa  de'  Borboni  l'  anno  1819.  Genova  ,  presso  An- 
tonio Ponthenier . 


E 


gli  h  questo  un  Opuscolo ,  nel  quale  il  sig.  Baron  di 
Z  iclj  ci  dà  ragguaglio  di  un  nuovo  Osservatorio  che  si  erige 
nella  Villa  di  Madia  ,  Ducato  di  Lucca  ,  per  ordine  di  S.  M. 
Maria  Luisa  Borbonica,  nome  caro  ai  buoni  non  meno  ch« 
ai  dotti  cittadini  Ed  affinchè  non  sembri  superflua  1'  ere- 
zione di  quest'  Osservatorio  a  coloro  ,  che  ne  contano  cento 
trenta  in  Europa  ,  mostra  da  principio  il  sig.  Barone  clic 
di  parecchj  non  resta  che  il  solo  nome  ;  ed  in  ultima  ana- 
lisi si  riducono  ad  uno  o  due  in  Inghilterra ,  altrettanti 
in  Francia  ,  a  sei  in  Italia  ,  e  a  dieci  in  Germania  .  Che 
anzi  se  vogliasi  avere  per  Osservatorio  quello,  d'onde  so- 
no uscite  le  osservazioni  più  adatte  a  pecfezionare  le  teo- 
rie astronomiche,  ed  a  formare  nuove  tavole  de'movimen- 
ti  de'  corpi  celesti  ,  un  solo  dovrà  dirsi  l' Osservatorio  di 
Europa  ,  ed  è  quello  di  Greenwich  ,  il  quale  ha  sommi- 
nistrato alla  scienza  i  migliori  ,  e  piìi  abbondanti  materia- 
li per  questo  oggetto  .  I  progressi  ,  che  si  vantano  oggi- 
giorno in  astronomia  (  prosiegue  1'  A-  )  sono  stati  fatti 
più  ne'  Gabinetti  ,  che  negli  Osservatori  :  e  la  mancanza  di 
molte  e  buone  osservazioni  dee  spezialmente  ripetersi  dal 
non  essere  obbligati  gli  Astronomi  a  pubblicarle  periodi- 
camente ,  e  dal  mancar  loro  i  mezzi  necessarj  per  render- 
le di  comune  diritto  .  E'  passato  quasi  un  mezzo  secolo 
prima  che  si  dessero  in  luce  le  immense  ed  eccellenti  os- 
servazioni di  Bradley,  e  più  di  yo.  anni  sono  scorsi  pri- 
ma che  si    potesse  recogliere  qualcli  e  frutto  da  questo  pre- a 
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zioso  tesoro .  E'  stata  anzi  felicissima  ventura  che  queste 
penose  fatiche,  consistenti  in  i3.  voi.  in  foglio,  e  due 
voi.  in  4-  abbiano  potuto  essere  salvate  dalla  giustizia  in 
mezzo  alle  opposizioni ,  ai  litigj  ,  ed  ai  processi  senza  fi- 
pe  .  Per  buona  sorte  l'esempio  di  questo  male  ha  provo- 
cato il  rimedio  .  Da  quel  tempo  il  saggio  Governo  Ingle- 
se fa  in  tutti  gli  anni  stampare  le  osservazioni  della  sua 
specola  in  un  gran  volume  in  foglio  con  P  annuncio  nel 
titolo  di  ciascun  volume  ji  Pubblicato  dal  Presidente  ,  e 
consiglio  della  Real  società  ,  a  pubbliche  spese,  in  ossequio 
degli  ordini  di  sua  Maestà  (i)  .  «Si  sarebbero  mai  portale 
le  tavole  del  sole,  della  luna,  e  de' pianeti  a  quella  per- 
fezione, alla  quale  sono  giunte  ,  se  le  osservazioni  della 
specola  Reale  di  Greenwich  non  fossero  state  divulgate  ? 
Qual  ò  l'Osservatorio  nell'Universo  ,  che  può  vantarsi  di 
aver  fornito  una  serie  non  interrotta  di  70  anni  di  eccel- 
lenti osservazioni  della  luna  ,  sola  ed  unica  base  delle  ta- 
vole di  quest'astro  si  utili  alla  navigazione?  Mayer  non 
avrebbe  egli  potuto  prestare  alla  marina  questo  sommo 
vantaggio ,  un  mezzo  secolo  innanzi ,  se  le  osservazioni  di 
Bradley  fossero  slate  conosciute  sin  dal  suo  tempo  ?  Ma  ciò 
che  in  quell'  epoca  avvenne  a  danno  della  scienza  nell' 
Osservatorio  Inglese ,  è  accaduto  ,  e  va  accadendo  tuttora 
in  molti  Osservatori  di  Europa  .  II  sig.  La  Lande  ottie- 
ne a  stento  dai  Ministri  della  Repubblica  Francese  la  fa- 
coltà e  i  mezzi  per  slampare  la  sua  Istoria  Celeste  fran- 
(:cse;  ne  dà  infatti  alla  luce  il  primo  Volume ,  annuncian- 
do pronti  i  materiali  pel  secondo  ,  il  quale  non  è  sino  a 
questo    momento  comparso  .    11   Bureau   delle   Longitudini 


(1)  Publishcd  hy  tlic  PrcsidciU  and  CounoiI  of  the  Royal  so- 
cifty  ,  at  the  public  expeuse  ,  ia  obedicnce  lo  bis  Alajesty's  com. 
maiid . 
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prese  nel  1808.  ,  vale  a  dire  i3.  anni  dopo  il  suo  stabi-s- 
liniento  ,  la  nobile  risoluzione  di  produrre  ogni  anno  nel- 
la Co«  «<-«'*.?«  r?  ce  ^e^  t(ms\(  osservazioni  astronomiche  fatte 
alP  Osservatorio  Inipennle  di  Parigi  ,  ma  questa  buona  ri- 
soluzione none  slata  di  lunga  durata,  poiché  sin  dall'an- 
no 181 3.  si  è  desistito  dall'opera,  senza  renderne  ragio- 
ne ,  né  pii!i  se  n' è  parlato  in  appresso.  Il  celebre  P.  Piaz- 
zi sollecitato  dall'  A.  a  partecipare  al  Pubblico  il  tesoro 
delle  sue  osservazioni  originali  ,  rispose  ohe  non  ne  avea  i 
mezzi  ;  né  a  procurar  questi  valsero  i  progetti  fatti  dal  sig. 
Barone  al  ministero  di  Napoli ,  ed  a  vfirj  stampatori ,  men- 
ti-e  le  turbolenze  della  guerra  ,  e  le  politiche  vicissitudi- 
ni ne  impedirono  P  esecuzione .  Con  molli  altri  simili  fat- 
ti potrebbe  provarsi ,  che  le  più  esatte  e  preziose  osserva- 
zioni di  uomini  sommi  sono  state  condannate  all'obblio, 
e  che  questa  è  una  delle  primarie  cagioni  ,  per  le  quali 
1'  Astronomia  Pratica  non  ha  fallo  quei  progressi ,  che  da 
valenti   Osservatori  doveano    aspettarsi  , 

Altra  cagione  del  lento  avanzamento  dalla  Pratica  A- 
stronomia  si  è ,  a  giudizio  dell'  A ,  il  mettere  alla  dire- 
zione di  un  Osservatorio  buoni  Matematici  ,  e  Geometii 
con  la  persuasione  eh'  eglino  in  breve  tempo  divengano  ot- 
timi Astronomi  .  L'  osservazione  esalta  e  costante  del  cor- 
so degli  Astri  oltreché  richiede  uà  genio  particolare  per 
questa  occupazione  penosa ,  vuole  altresì  una  costituzione 
robusta  dì  corpo,  squisitezza  di  sentimenti  ,  sanità  imper- 
turbabile, destrezza,  ec.  in  somma  tali  condizioni  fisiche  , 
che  possano  sostenersi  con  indifferenza  le  veglie  notturne  , 
gì'  incomodi  delle  stagioni  ,  e  mille  altri  disagj  .  Da  Astro- 
nomi di  cagionevole  salute  sempre  si  è  ottenuto  poco  . 
D'  altronde  le  Matematiche  ,  e  la  Geometria  mentre  costi- 
tuiscono un  buon  requisito  nell'  Astronomo ,  e  fanno  esti- 
mare siccome  uomini    rari   gli   Halley ,  i  Gauss,    i  Besslx  , 
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gli  Olbers  ,  ì  Littrow,  i  Plaiin  ,  aoa  sono  poi  necessarie 
in  alto  grado  ad  un  Osserviture  ,  dal  quale;  non  si  osige  lo 
scioglimento  di  problemi  geometrici  ,  né  che  dia  maggior 
eleganza  ad  alcune  formole ,  mi  si  vuole  piuttosto  che 
faccia  nel  cielo  novelle  scoperte  ,  rintracci  con  ardore  quel- 
le già  fatte  ,  e  sempre  con  perseveranza  segniti  il  corso  de- 
gli astri .  Sa  ognuno  che  Newton  ,  Eulero  ,  la  Grange  han- 
no perfezionata  la  teoria  della  luna  senza  averla  giìminai 
osservata,  e  che  Flamstead  ,  Bradley  ,  e  Maskelyne  1"  hanno 
infinite  volte  osservata  ,  senza  aver  dato  una  sola  equazio- 
ne lunare  .  E'  perciò  che  il  sig.  Baron  di  Zach  vorrebbe 
alla  direzione  di  un  Osservatorio  du"  sogg,«UÌ  ,  uno  de' 
quali  si  dedicasse  esclusivamente  all'  Astronomia,  all'  Astros- 
copia  V  altro  ,  e  che  entrambi  fossero  esenti  dall'  obbligo  di 
dare  lezioni  pubbliche  alla  gioventiì ,  per  le  quali  è  su- 
perfluo spendere  1'  opera  di  un'  uomo ,  che  dee  unicamente 
travagliare  a  beneGcio  della  scienza  . 

Dopo  sifatto  proemio  ,  dal  quale  resta  dimostralo  che 
pochissimi  sono  in  Europa  gli  Osservatorj  bene  organizza- 
ti ,  che  piccioli  sono  i  progressi  dell'  astronomia  pratica  nel 
secolo  presente  ,  e  che  in  conseguenza  lodevole  saria  1'  isti- 
tuzione di  una  nuova  specola  ,  cui  nulla  mancasse  di  ciò 
che  in  altre  si  desidera  ,  narra  il  sig.  Barone  aver  ricevuto 
lettera  da  Lucca  ,  nella  quale  gli  si  dava  notizia  che  Sua 
M-iCStà  la  Regina  Maria  Luisa  de'  Borboni  ,  Infanta  di  Spa- 
gna ,  Duchessa  regnante  di  Lucca  avea  fondalo  un  nuovo 
Liceo  reale  per  l' istruzione  pubblica  ,  e  che  per  completar- 
lo avea  concepito  il  progetto  di  aggiungervi  un  Osservatorio 
astronomico  ;  a  tal  effelto  Sua  Maestà  avea  ordinato  di  oon- 
soltarlo,  e  dimandargli  de' piani  sopra  cotesto  stabilimento  . 
Narra  aver  egli  risposto  che  in  un  Liceo  bastar  poteva 
una  tintura  di  astronomia  ,  e  che  1'  erezione  di  un  Osser- 
vatorio dovendo  avere   per  iscopo  principale  1'  avanzamento 
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della  scienza  ricliiedeva  oltre  un  corredo  completo  di  stro- 
menti  le  altre  condizioni  esposte  di  sopra  .  Lontano  il  sig. 
Barone  dal  credere  che  la  Regina  avrebbe  accettato  un  pro- 
getto si  magnifico  e  dispendioso,  vide  con  sorpresa  accolto 
il  suo  piano  :  e  con  maggior  ammirazione  riseppe  ,  che  tutte 
le  riflessioni  fatte  su  di  esso  giustissime  insieme  e  profon- 
dissime erano  derivate  dalla  mente  della  Regina  stessa  ,  la 
quale  siccome  a  sue  private  spese  fondava  1'  Osservatorio  , 
cosi  di  proprio  talento  preparar  ne  voleva  la  fondazione  . 
In  fine  dopo  un  commercio  epistolare  di  due  mesi  circa  , 
fissati  i  preliminari ,  ei  fu  chiamato  in  Lucca  per  determi- 
i^are  il  luogo  dell'edifizio,  e  al  primo  di  settembre  del  p. 
p.  anno  egli  era  a'piedi  di    S.   Maestà  . 

Visitò  ben  tosto   la  città  di  Lucca  ,    e   trovò   essere    si- 
tuata   in    un  piano  ,   e    circondata    da    monti   in  guisa  ,    che 
gran    parte  di  cielo  sarebbe  riraasa  coperta    ad    un'  osserva- 
torio ,   che  in   essa  si  fosse  edificato  :    oltredichè  già  in    vóce 
e  in  iscritto  erasi    espresso  il  Sig.    Barone    che    in  mezzodì 
una  città    male    a    proposilo    si    erigono  gli     Osservatori,  sì 
perchè     ben    difficile    egli   è    innalzare     cotanto    l'edifizio  da 
soverchiare  in  altezza  le  cupole    ed    i   campanili  ,    che   sono 
d'  intorno  ;  sì   perchè  innalzato   di  tanto  1'  edifizio ,   non   può 
evitarsi  quel  movimento   oscillatorio ,  o  tremito,  che   gli  ca- 
giona   il  passaggio    delle   vetture    nella    strada  ,    mentre    gli 
stromenti    astronomici  ,   ed   i   meridiani     in    specie    vogliono 
una  posizione   immobile  ;  e  perchè  infine  il    fumo,  i  vapori  , 
e   mille  altre  esalazioni  ,    che  si  sollevano   da  una  città  ,    in- 
gombrando 1' atmosfera,  e    suscitando  in  essa  una  agitazione 
continua   si  oppongono  alla   esatta    osservazione   degli   astri . 
Nemmeno  i  contorni    di   Lucca  offerivano  un  luogo   conve- 
nevole ;   di   modo  che  bisognava  o  allontanarsi    molto  dalla 
città  ,  o  piantare   la  specola  sopra  una  montagna  ,    dove  man- 
cano i  mezzi  ,  onde  soddisfare  ai  comodi ,  anzi  ai  bisogni  stessi 
G.  A.  T.  V.  22 
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della  vita.  Il  caso  era  veramente  imbarazzante  ,  e  forse  quello, 
che  per  Io  innanzi  «vea  vietato  ad  Urania  di  fissare  in  questo 
soggiorno  d'altronde  beato  uno  de'  suoi  domicii)  .  Alla  di- 
stanza di  4  miglia  da  Lucca  havvi  un  luogo  di  delizia  de- 
nominato Marlia  ,  ove  la  famiglia  Reale  va  a  diporto  nella 
bella  stagione:  visitan'i^o  il  Sig  .  Barone  cotesto  luogo  per 
sola  curiosità  ,  ed  essendo  asceso  sopra  una  collina  che  do- 
mina il  parco  ,  scopri  un  vasto  orizzonte  sopra  una  grande 
estensione  di  paese  ,  segnatamente  dal  lato  di  mezzogiorno , 
che  è  la  parte  più  importante  per  l' astronomìa  .  Niun 
oggetto  pertanto  ingombrava  il  cielo  dell' Est  al  Sul  ;  non 
però  cosi  fra  gli  altri  punti  cardinali  ;  in  specie  innanzi 
al  Nord  presentavasi  il  monte  Castellacci  elevato  a  dodi- 
ci gradi  sull'  orizzonte  ;  e  la  veduta  del  Nor'J  è  ;iache 
importante  per  l' osservazione  delle  stelle  circompolari  .  Non- 
dimeno siccome  la  latitudine  del  luogo  di  osservazione  è  di 
43*.  54' •  ne  veniva  in  conseguenza  che  tutte  le  stelle  della 
piccola  orsa  ,  ed  una  gran  parte  della  grande  erano  visibi- 
li ai  loro  passjiggi  inferiori  al  meridiano  ,  ed  è  ciò  che 
più  monta  .  Prescelse  adunque  il  Sig .  Barone  ooleslo  luo- 
go per  il  grande  Osservatorio  ,  ed  affinchè  allo  sguardo  del- 
l'astronomo non  restassero  celate  quelle  comete,  che  po- 
tessero apparire  dalla  banda  del  Nord  sotto  i  12  o  14 
gradi  ,  immaginò  di  erigere  una  torretta  con  tetto  mobile 
sopra  il  Monte  Castellacci,  e  munirla  di  un  buon  telesco- 
pio parallatico  con  un  pendolo  .  Ei  crédette  inutili  altri 
stromenli  da  destinarsi  per  esempio  a  regolare  il  Pendolo, 
essendo  il  tempo  lo  stesso  che  al  grande  Osservatorio  posto 
sotto  il  medesimo  meridiano ,  e  potendosi  avere  il  tempo 
o  per  mezzo  di  semplicissimi  segnali  mercè  la  piccola  di- 
stanza ,  o  mediante  un  cronometro  ,  del  quale  debb'  essere 
provvisto  r  Osservatorio  .  In  tal  modo  ei  superò  quegli  osta- 
coli ,  chesem[)ie   s'  iacoulrauo  nell' erigere  una  specola  nel 
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continente  ,  mentre  per  avere  un'  orizzonte  liberissimo  ,  coq- 
verrebbe  edificarle  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare  . 
Essendo  alla  Regina  piaciuto  il  locale  ,  non  che  il  progetto 
della  torretta  sul  monte  Castellacci  ordinò  che  si  facesse 
la  pianta  di  entrambi  gli  edifizj  ,  e  a  tal  fine  indirizzò  il 
suo  Architetto  Nottolini  al  Sig  ,  Barone  :  quindi  avendo  ap- 
provato il  disegno,  ne  ordinò  1' esecuzione  con  suo  special 
decreto,  che   nel  presente  opuscolo    viene  riportato. 

Piacque  a  S.  Maestà  che  la  esecuzione  avesse  principio 
dalle  mani  stesse  del  Barone ,  vale  a  dii-e  che  questi  deli- 
neasse sopra  il  terreno  il  piano  dell'  Osservatorio ,  affinchè 
poi  si  potesse  procedere  alla  costruzione  delle  fondamenta. 
A  tal  oggetto  il  17  settembre  ,  giorno  memorando  nel  qua- 
le fu  segnato  il  decreto  Reale  ,  fece  il  Sig  .  Barone  nella 
casa  destinata  all'  abitazione  degli  Astronomi  ,  lontana  35 
tese  di.ir  Osservatorio  ,  le  sue  prime  osservazioni  delle  al- 
tezze corrispondenti  del  sole  con  i  sestanti  di  Troughton 
per  regolare  i  suoi  quattro  cronometri:  il  18  e  ig  continuò 
queste  osservazioni  per  conoscere  meglio  il  loro  andamento 
e  il  20  era  in  istato  di  tracciare  sopra  il  terreno  la  meri- 
diana ,  dietro  la  quale  dovea  essere  disposto  l' edifizio  .  Ec- 
co in  qual   modo  essa    fu  fatta . 

Sopra  il  luogo  ,  che  dee  occupare  l' Osservatorio ,  fu 
eretto  un  treppiede  formato  dalla  unione  di  tre  travi  con- 
ficcale nella  terra ,  dal  mezzo  del  quale  scendeva  un  filo 
a  piombo  di  dieci  piedi  di  altezza,  che  progettava  la  sua 
ombra  sopra  il  terreno  ben  appianato .  Le  Maestà  Loro  vol- 
lero colle  proprie  mani  tracciare  questa  meridiana .  Erano 
Elle  munite  ciascuna  di  una  picca,  o  usta  guernita  di  pun- 
ta: la  Regina  era  all'  un  capo  dell'ombra  ,  il  Re  all'altro, 
e  il  Barone  tenevasi  nel  mezzo  co'  suoi  cronometri  per  dare 
il  segnale  ,  allorché  il  centro  del  sole  passava  per  il  meri- 
diano .   Le   Maestà   loro    con  le   punte   delle  aste  seguivano 

2a  * 
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sempre  1'  oinbra  del  filo  a  piombo  ,  e  al  segnale  dato  1^ 
conficcarono  in  terra,  e  cosi  determinarono  la  meridiana» 
menile  un  cordone  tirato  da  un'asta  all'altra  ne  diede  1? 
direzione,  e  la  lunghezza  .  „  INiuna  meridiana  è  stata  trac- 
„  ci  iti  da  mani  più  illustri  ,,  esclarna  l' autore  ,,  !  L' astro- 
„  uonjia  ne  conserverà  la  memoria  ne'  suoi  annali  ,  e  il  lem-; 
„  pio  di  Urania  di  Marlin  sarà  i)  primo  Osseryatprio  ,  che 
,,  potrà  vantarsi   di   questa   gloria  „  . 

11  2  1  settembre  fu  ripetuta  l'operazione  per  verificare 
se  la  prima  meridiana  era  stata  ben  fissata  :  e  poiché  il  gior-: 
no  :^o  alcune  rare  nubi  che  di  tratto  in  tratto  coprivano  il 
sole,  avevano  resa  l'ombra  del  filo  a  piombo  iin  poco  de- 
bole e  rn  al  terminata,  e  questa  d'stinguevasi  tanto  più  difr 
Ccilmtnte  ,  in  questo  che  si  confondeva  con  il  colore  oscu- 
ro (lei  terreno  ;  perciò  in  luogo  di  tracciare  questa  secon- 
da volta  la  meridiana  sopra  il  suolo  ,  furono  poste  lungo 
Tanlifa  linea  delle  tavole  imbiancata,  sulle  quali  l'ombra 
del  filo  a  piombosi  scorgeva  assai  meglio .  Le  Maestà  Lo- 
ro si  degnarono  determinare  ancora  questa  seconda  i^ieridia- 
na  con  un  piccolo  chiodo  e  rnartello  alla  mano  :  Elle  pian- 
tarono nell'  istante  del  segnale  dato  i  chiodi  nell'  ombra  dei 
filo  a  piombo  progettata  sopra  la  tavola ,  Una  cordella  le- 
gata alii  due  chiodi  fece  vedere  che  la  meridiana  del  aq 
settembre  era  stata  benissinio  fissata  ,  poiché  coincideva  per- 
fettamente con  quella  ,  che  no]  giorno  detto  le  Mapstà  Lo- 
ro aveano  delineata  .  Stabilita  così  la  meri4iana  ,  era  me- 
stieri tracciare  eziandio  la  sua  perpendicolare,  più  qeces- 
saria  ancora  ali"  architetto  attesa  la  lunghezza  grande  dell' 
edifizio  .  A  tal  effetto  si  collocò  il  Sig  .  Barone  con  il  teo- 
dolito  nel  mezzo  della  meridiana  ,  e  dopo  essersi  ben  diret- 
to al  punto  sud  e  nord  ,  determinò  a  90  gradi  da  «"^ 
parte  e  i'  altra  i  veri  puuti  Est  ed  Guest  della  perpendicolare. 
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Èra  anco  mestien   pórre   al    coperto  ,   e  dare  quasi  una 
^erta   stabilii^  a  questa    meridiana,   e   sua     perpendicolare, 
affinchè  1'  architetto  ,  e    gli    òpera)    potessero    al    bisogno    ri- 
óorrervi  ,   lo  che  dovea  accadere  ben  di    sovente  .    Con  que- 
sto  scopo  fece  il    Sig.    Barone  innalzare   alle  diie    èstremi<?i 
^ella    meridiana  ,  e   della  perpendicolare  quattro   pilastri    pa- 
rallelepipedi   a    mattoni  .   Essendosi   egli  situato  col    leodolito 
ài  punto  d'intersezione    delle    due    linee    cardinali  ,    le   tra- 
sportò ,  mediante  il  filo  \erlicale  del    telescopio  esattamente 
i-ettificato  ,  sopra  le    facce  anteriori  ,    e  ben  levigate  de'  quat- 
tro   pilastri .    Impresse    così    quéste    linee    sopra  i   muri    de' 
pilastri  ,  per   facilitarne    anche  più    1'  uso    agli    operaj  ,  fece 
piantare   «opra  esse  linee  verticali   tre  chiodi  ,  due  all' estre- 
mo  della  linea    per    assicurarne  la     direzione  ,    il     terzo    nel 
mezzo  portava   un    piccolo  anello.    Facendo  passare  un   cor- 
done   per    questo  anello,  si  aveva  a   piacimento  là  meridia- 
na ,  e  la    perpendicolare,  linee    clie   i  muratori    deggiono    ad 
ógni   iàtantè    consultare.   1    pilastri    intanto    co'  loro    chiodi 
èrano    sempre   esposti  agli    urti,    e   ai   danni  ,    che  potevano 
esser  loro  cagionati  da'    lavoranti  ,   sia   per  ignoranza  e  inav- 
vertenza ,  sia    anco   per  malizia:    era  perciò'   necessario    gua- 
rentirli da  ogni  guasiamento  .    Imm'agiriò  il  Sig  .    Barone  di 
ricoprirli    con    una     specie    di    casse,    o   di    custòdie,    nelle 
quali    «lanò    fatte    picciole     porte   nel   lato    delle   linee  e  de^ 
chiodi:  volendo  conoscere    la  rrieridiaria  ,   ovvero  la  sua  per- 
pendicolare,   aprivansi  le  quattro   porticine,   chiuse  in  altro 
tempo'  con   chiave  ,   si    trasmeitevano   i  cordoni  per  gli  anelli 
de'  chiodi  diametralmenV;   opposti  ,    ed  al   momento    si  avea- 
rio    queste    due    linee    cardinali   cori    la   maggior  precisione. 
Fece  ili  iillimo  il  Sig  .    Barone  una   terza  operazione  col   teo- 
doli to  ,    per    mezzo  della   quale  verificò    che    il  trasporto   di 
tutte  le  linee    sopra   i   muii    dei    pilastri  era    stato    eseguilo 
senza   errore  ,    e  che  desse    corrispondevano   perfettamente   a 
quelle  delineate  nel  piano 
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Compiute  queste  operazioai ,  si  venne  alla  escavazioae 
del  terreno  per  la  costruzione  delle  fondamenta ,  e  nel 
giorno  26  di  settembre  vi  pose  S.  M.  la  Regina  la  prima 
pietra  presentatale  dal  Barone  ,  nella  qual  pietra  di  marmo 
di  Carrara  erano  scolpite   le   seguenti    lettere  iniziali 

M.    A.    B. 

A  .  D  .  MDCCCXIX 

D.  XXVI  SEPTEMBRIS 

P.  (1) 

Al  disotto  di  questa  pietra  S.  Maestà  avea  depositata 
una  cassetta  di  castagno  contenente  una  piastra  di  piombo , 
sulla   quale  era   incisa  la  seguente    iscrizione . 

S.  M.  la  Regina  Maria  Luisa  di  Borbone  ,  Infanta 
di  Spagna ,  Duchessa  di  Lucca  pose  la  prima  pietra  del 
Reale  Osservatorio  astronomico  di  Marlia ,  questo  giorno 
26  settembre  1819  . 

Kel  giorno  seguente  si  pose  subito  mano  all'  opra  ,  la 
quale  è  stata  continuata  in  appresso  con  somma  attività  ; 
le  fondamenta  sono  state  ultimate,  e  sopra  queste  dopo 
il  riposo  di  tutto  1'  inverno  sarà  nell'  attuai  primavera 
innalzato  1'  ediflzio  ,  che  probabilmente  nel  fine  del  corren- 
te anno  1820,  potrà  accogliere,  ed  essere  di  uso  all'Astro- 
nomo Osservatore  . 

Dopo  tutto  ciò  narra  l' A.  aver  ricevuto  ordine  da 
S.  M.  la  Regina  di  procurare  tutti  gli  slromenli  necess;irj 
al  corredo  della  specola,  e  Ìs  notare  il  fivore  della  forlii- 
na    anche  in  questa  impresa  ,  mentre  gli  è  riuscito  procac- 


ci) Maria  Aloisia  Borbonn  ,    Antio  Domini    1819.    A'it .   u.S  Sc- 
ptcml  ris  posuit. 
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darsi  ia  poco  tempo  una  suppellettile  doviziosa  di  stro- 
menti  ,  che  d'altronde  esigerebbe  molti  anni  per  essere  ra- 
gunata .  Meritano  singoiar  menzione  fra'  molti  stronienti  , 
che  sono  già  in  possesso  del  Reale  Osservatorio,  un  circo- 
lo-meridiano del  sig.  Troughton  di  tre  piedi  e  mezzo ,  co- 
strutto per  ordine  ed  uso  di  un'amatore  della  scienza,  e 
poscia  da  questi  ceduto  al  sig.  Barone  ;  uno  stromento  de' 
passaggi  di  otto  piedi  di  Schóder  di  Gota  ,  eh'  è  il  tele- 
scopio meridiano  più  grande ,  che  esista  in  Europa  ,  fuori 
di  quello  d'  Inghilterra  oc.  Meriterebbe  anzi  tutta  la  serie 
degli  stromenli  acquistati ,  e  registrati  nell'  Opuscolo  che 
fosse  posta  sotto  gli  occhi  de' nostri  leggitori,  perchè  con- 
cepir potessero  quanto  ricco  e  fruttifero  diverrà  in  breve 
il  nuovo  Osservatorio  ;  ma  temiamo  dilungar  di  troppo  l'ar- 
ticolo .  Non  possiamo  però  tacere  il  migliore  acquisto  ,  fat- 
to per  opera  dell' A.,  ed  è  quello  di  aver  chiamato  eoa 
generose  condizioni  alla  direzione  della  specola  per  la  par- 
te astroscopica  il  celebre  sig.  Pons  direttore  figgiunto  dell' 
Osservatorio  reale  di  Marsiglia,  stimato  dagli  astronomi  de' 
nostri  tempi  siccome  il  miglior  conoscitore  degli  astri  .  Ei 
parti  da  Marsiglia  il  26.  Ottobre  ,  giunse  in  Genova  il  7. 
Novembre,  d'onde  riparti  il  giorno  i5.  per  gettarsi  a  pie- 
di della  Sovrana  sua  benefattrice  (flt)  •  Siamo  persuasi  che 
il  soggetto  da  destinarsi  alla  parte  astronomica  e  scientifica 
non  sarà  inferiore  all'  altro  Direttote  ,  tanto  più  che  il  sig. 
Barone  dice  aver  fissalo  le  sue  mire  sopra  un*  Uomo  trle- 
bratissimo ,  astronomo  e  geometra  di  prim' ordine  ,  che  egli 
non  appalesa  al  Pubblico  ,  essendo  ancora  incerta  la  di  lui 
accettazione  .  Siamo   intanto  assicurati  che  posto  1'  Osserva- 


la) Noteremo  che  il  Sig.  Pons  ha  già  segnalato  il  suo  nuo- 
vo soggiorno  colla  scojperta  di  una  nuora  cometa  da  lui  veduta 
nella  Vergine  . 
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torio  in  àltivitk ,  compariranno  per  vìa  di  stampa  tritte  le  • 
osservazioni  originali ,  che  saranno  stale  fatte  ,  in  uri  volu- 
me in  foglio  per  ciascun' anno  ,  a  somiglianza  di  quelli, 
che  si  pubblic;ano  al  reale  Osservatorio  di  Greenivich  :  sia- 
mo anche  assicurati  che  molli  materiali  per  il  primo  vo- 
lume sono  già  pronti  ,  e  sono  essi  la  storia  completa  dèlia 
fondazione,  e  organizzazione  dello  stabilimento,  la  descri- 
zione di  esso  ,  le  osservazioni  preliminari  per  fissare  i  pri- 
mi elementi  di  un'Osservatorio,  la  sua  vera  lorigitudiaé  , 
e  latitudine  ec.  ec. 

Non  mancò  per  altro  il  sig.  Barone  pria  di  partire  eia 
Marlia  di  determinare  la  posizione  geografica  provvisoria 
della  nuova  specola  ,  servendosi  di  un  picciolo  e  como- 
dissimo stromento  ,  vale  a  dire  di  un  sestante  di  TroughtOTt 
di  dieci  pollici  j  né  mancarono  le  JMaestà  Lol'o  di  assistere 
a  tutte  le  osservazioni  ,  che  al  fine  suddetto  furono  fatte 
per  Io  spazio  di  tre  giorni ,  richiedendo  non  solo  all'  Astro- 
nomo la  spiegazione  dell'uso  degli  stromenti  ,  che  si  ado- 
peravano ,  ma  trattandone  Elle  stesse  alcuni  ,  e  concorren- 
do colla  loro  opera  ad  ottenere  il  proposto  risuTtamento  . 
Questo  si  fu  che  la  longitudine  dell'  Osservatorio  Reale  di 
Marlia    poteva     fissarsi    a     .  .  .  28*    \\'     12" 

e  la  latitudine  a  .  .  .  .  43'  54'  28",  5. 

Chiude  r  A.  il  suo  Opuscolo  scagliandosi  contro  coloro  , 
i  quali  non  solamente  credono  inutili  gli  Osservatori  àstrd- 
uomici ,  ma  considerano  le  scienze  tutte  siccome  la  prìri- 
cipal  sorgente  de'  mali  innumerevoli  ,  che  affliggono  I'  uo- 
mo in  società  .  Mostra  egli  al  contrario  che  1'  ignoranza  è 
stata  sempre  cagione  di  mille  sociali  disordini,  e  che  igno- 
ranti sono  stati  sempre  quegV  individui  che  gli  hanno  pro- 
vocati ,  e  &i  sono  distinti  ne'  fasti  della  storia  per  le  loro 
abbominevoli  azioni.  Mostra  che  il  secondare  l'ignoranza  è 
lo  stesso  che   opporsi  alla  provvidenza    infinita   del   Creato- 
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re  ,  il  quale  ha  voluto  appunto  dotare  1'  uomo  solo  d'  in- 
telligenza  ;  e  di  perfettibilità  perchè  conóscesse  le  leggi  dx 
natura  ,  e  gustasse  le  bellezze  del  creato  :  è  lo  sttsso  che 
opporsi  al  naturale  istinto  dell'  uomo  medesimo ,  pel  quale 
è  portato  ad  estendere  la  sfera  delle  sue  cognizioni ,  e  dal- 
la contemplazione  delle  cose  naturali  sollevare  la  mente  al 
suo  Facitore  .  Mostfa  che  1'  ignoranza  ha  sempre  fomentato 
la  snperslizioHe  ,  ed  ha  fatto  riguardare  un  giorno  con  pue- 
rile terrore  certi  naturali  fenomeni,  che  il  saggio  ora  os- 
serva con  ìndifTerenza  ;  e  che  dessa  ha  fatto  prendere  per 
mali  certe  vicissitudini  nelle  cose  mondane  ,  che  tendono 
à  stabilire  un'  ordine  migliore  dietro  i  fini  altissimi  della 
provvidenza  .  Mostra  in  ultimo  che  sgombrate  dalla  mente 
dell'uomo  le  tenebre  dell'  ignoranza,  ei  diviene  umile,  do- 
cile ,  virtuoso  ,  in  una  parola  ottimo  cittadino  •  «  Gloria 
^c  durìque  e  rfconoscenza  (  cosi  conchiude  )  ai  Governi  sag- 
«  gi  ed  illuminati,  i  quali  si  adoperano  continuamente  a  pro- 
ci pagare  e  moltiplicare  i  veri  lumi  :  'gloria  e  benedizioni 
<t  a  Maria  Luisa  ,  che  spande  Con  una  munificenza  e  li- 
te beralitk  veramente  reale  la  buona  e  vera  istruzione  fra' 
te  suoi  sudditi j  che  ne  offre  il  buon  esempio,'  che  ha  fon- 
«  dato  UTX  nuovo  Liceo  per  dare  un  istruzione  solida  ,  dot- 
re  ta,  ed  utile  alla  gioventù  ^  che  ha  costrutto  un  novelle 
«  tempio  alla  più  elevala  natura  ,  per  farne  derivare  uuo- 
«<  ve  ed  importanti  verità  ,  le  quali  onoreranno  il  suo  re- 
te gno  ,  e  i  di  cui  efFelli  benefici  saranno  con  trasporto 
«  ricevuti  da'  contemporanei ,  ed  accolti  con  gratitudine 
ce  dalla  posteritìi , 

G.  F 
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Analisi  della  Stafìsagria  ,  Deliihinìum  Staphysagria  di 
Linneo  ,  della  Poliandria  triginia  ,  famiglia  delle  /-a- 
nuncolacee  di  Jussieu  :  dei  Sig.  Lassaigne  ,  e  Feneut-' 
le  >  (0  Estratto  . 


I 


1  motivo  che  ha  condotto  questi  due  chimici  ad  iatrapretì-' 
dere  1'  analisi  dei  semi  della  Stnfisagria  ^  è  stato  di  rinlrac- 
ciare  a  qual  principio  erano  dovute  le  loro  proprietà  acri  f 
conosciuto  il  quale  si  potesse  poi  ricercare  in  altri  indivi-r 
dui  della  stessa  famiglia  .  Imperocché  secondo  I'  opinione 
di  Linneo  sostenuta  da  DecaiidoUe  nella  sua  opera  sur  les 
proprietés  medicales  des  planles  ,  i  vegetabili  della  stessa 
famiglia  ,  e  per  conseguenza  dei  generi  che  sono  fra  loro 
smaloghi  (  salvo  alcune  anomalie  )  godono  delle  niedesimd 
proprietà  ,  e  presentano  virtij  identiche,  le  quali  sono  dovute 
agli  stessi  principi  immediati,  che  vi  si  trovano;  verità  la  qua- 
le è  stata  in  parte  dimostrata  perle  specie  del  genere  StrycnoS 
daPelIetier,  e  Caventou  nella  loro  analisi  della  fava  di  S. Igna- 
zio .  Le  sperienze  istituite  dagli  A.  per  la  ricerca  del  prin- 
cipio acre  nei  semi  della  stafisagiia  li  hanno  portati  alla 
scoperta  di  un  nuovo  alcali  vegetale  ,  che  immediatamente 
annunziarono  con  una  lettera  al  Sig.  Gaylussac  (2)  ,  ed  al 
quale  alcali  proposero  di  dare  il  nome  di  Delfina  ,  o  De- 
sjinia  ,  nome  che  richiama  ,  come  per  la  Stricnina  >  il  ve- 
getale che  lo  contiene  .  Questo  nuovo  alcali  trovasi  nei 
semi  della  detta  pianta  allo  stato  di  malato  acido  ;  e  le 
altre    sostanze  ,  con    cui  è    unito  sono  : 

i.  Un    principio   amaro    bruno    precipitabile  dall'  acetato 
di    piombo  . 


(1)  Annal.  de  cliim.  et  phys.  Decfimbre   18)9. 

(2)  Vedi   Giorn.  Vrch.    di  Ottobre   1JJ19. 
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2.  Uà  olio  volatile  . 

3.  Un   olio  grasso  j 
4<   Allumina 

5.  Materia   animalizzata 

6.  Sostanza    mucosa 

•j.  Sostanza   mucosa  -  zuccherina 

8.  Principio  amaro  giallo  non  precipitabile  dall'  aceta(9 
di  piombo  . 

Q.  Alcuni  sali  minerali ,  che  sono  stati  ottenuti  per  mezzo 
dell'incinerazione;  cioè  sotto  -  carbonato  di  potassa,  fosfa- 
to ,  e  solfato  di  potassa  .  solfato  di  calce  ,  cloruro  di  po- 
tassium  ,  carbonato  di  calce  ,  sottofosfato  di  calce  ,  e  silice  . 

Esposta  tutta  la  serie  delle  sperienze  per  separare  tutte 
queste  sostanze  ,  e  che  per  brevità  noi  tralasciamo,  passano 
gli  A.  ad  indicare  i  diversi  processi  ,  con  cui  si  può  otte- 
nere la  Delfina  allo  stato  puro  .  Fra  questi  quello  che  ne 
somministra   una   maggior  quantità  è  il  seguente  . 

Si  prendono  i  semi  non  mondali ,  e  ben  contusi  sì  sot- 
topongono all'  azione  dell'  acido  solforico  debole  ;  vi  si  af- 
fonde  quindi  il  sottocarbonato  di  potassa ,  o  di  Ammonìa- 
ca ,  e  sul  precipitato  si  versa  1'  alcool  ,  il  quale  n'  estrae 
tutta  la  materia  alcalina  .  Essa  per  altro  in  questo  caso 
non  è  mai  pura  ,  ma  contiene  sempre  un  poco  di  princi- 
pio colorante  ,  ed  anche  qualche  piccola  parte  di  carbonato 
di  potassa  ,  quando  sia  stato  impiegato  questo  sale  .  Per  se- 
pararla da  queste  sostanze  ecco  il  mezzo  che  propongono  gli 
A.  A.  Si  toglie  primieramente  l'alcool  per  mezzo  della  destil- 
lazione ;  il  residuo  sì  scioglie  nell'  acido  ìdroclorìco  ,  e  si 
fa  bollire  colla  magnesia  ;  il  deposito  che  si  ottiene  si  tratta 
di  nuovo  coli'  alcool  ,  il  quale  ne  scioglie  tutta  la  sostanza 
alcalina  ,  e  la  depone  allo  stato  puro  a  misina  che  va  sva- 
porandosi all'  aria  libera  .  Questa  maniera  dì  estrarre  il 
nuovo   alcali  è  stata  preferita  dagli  A.  non  solamente  per- 
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thè  ne  somministra  una  maggior  quantità  ,  ma  ancora  per- 
chè non  richiede  ,  che  i  semi  siano  mondati  ,  la  qual  cosa 
é^ige  troppo  tempo  ,  e  troppa  pazienza  .  La  delGna  otte- 
nuta ,  e  purificala  nel  modo  esposto  ,  è  sotto  forma  di  linfi 
pólvere  bianca  ,  la  qmle  è  cristallina  quando  è  umida  ,  mai 
che  diviene  ben  presto  opaca  esposta  che  sia  all'aria.  Il  sud 
sapore  è  sul  principio  amnrissiino  ,  e  quindi  acre  :  non  ha 
odore  di  sorta  al  una  ;  riscaldata  in  un  piccolo  curchiajd 
di  platino  alla  fiamma  d'  uria  lampada  e  spirilo  di  vino  sì 
fonde  come  la  cera  j  raffreddandosi  torna  ad  esser  dura  ,  e 
fragile  come  là  resina  .  Se  si  cortliniii  a  riscaldarla  On  poco' 
più  fortemente,  si  gonfia  ,  annerisce  ,'  spande  un  fumo  bianco' 
d'  un'  odore  particolare  ,  ed  il  quale  si  accènde  all'  aria  ; 
ciò  che  rimane  è  un  carbone  leggerissimo  ,  il  quale  brucia 
senza  lasciare  alcun  residuo. 

L'  aèqua  fredda  ha  poc'  azione  sulla  Delfina  ;  né  scioglie' 
peraltro  una  pìccola  quantità  acquistando  un  sapone  legger- 
Viiente  amaro  .  È  facilmente  solubile  nell'  alcool  e  nel!'  ete- 
re :  la  soluzione  alcoolica  inverdisce  fortemente  lo  sciroppo' 
di  viole  ,  e  ridona  il  color  blii  alla  tintura  di  tornasole  ar- 
rossata da  uri'  acido  • 

Con  gli  acidi  solfòrico  ,  nitrico  ,  idroclorico  ,  ossalico  ,' 
acetico  ec.  forma  dei  sali  neutri  solubilissimi  :  egli  hanrio  nii: 
Sapore  estremamente  acre  ,  ed  amaro  .  GII  alcali  la  preci- 
pitano sotto  forma  d'  uria  gelatina  bianca  siiriile  all'  alumi- 
tìa  .  Il  solfato  ,  ed  il  nitrato  di  Delfina  sono  stali  ancora 
esaminali  particolarmente  dagli  A.  ,  ris.^rbaudosi  di  parbuè 
degli  aftri  sali  in  altra  occasione  .  Il  solfato  ottenuto  di- 
rettamente, è  svaporalo  all'  aria  libera,  non  cristallizza  ,  ma 
si  dissecca  in  una  niass'a  trasparente  e  dura  simile  alla  gom- 
ma .  È  solubile  nelr  alcool  ,  e  nell'  acqua  ,  e  la  sua  solu- 
zione ha  un  sapore  amaro  ,  che  dura  per  alcune  ore .  ÌÙ 
<4ecooipesto    dall'  eletticità   Galvanica  ;  ì'  acido    si    porta   al 
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polo  positivo,  e  la  delfina  viene  deposla  al  polo  negativo 
sotto  forma  di  fiocchi  bianchi  il  nitrato  di  delfina  è  senza 
polorp  qiiapdo  è  molto  diluito  nell'  acqua  5  ma  concentrato, 
e  ridotto  allo  stato  secco  presenta  un  color  giallo .  Questo 
nitrato  trattato  ccyn  un'  eccesso  di  acido  si  trasforma  in  una 
sostanza  gialla  di  un  sapore  amaro  ,  poco  solubile  nell'  a- 
cqua  ,  e  difficilmente  nell'  alcool  bollente  ,  non  precipitabil*; 
dalla  potassa  ,  dall'  ammoniaca  ,  dall'  acqua  di  calce  ec.   ec. 


Jnalisi  di  due  minerali  ziuQiferi  degli  stati  miti  d'  A- 
merica  :  del  òig,  Berthier  Ingegnere  nel  corpo  reah 
delle  miniere  (1)  .  Estratto  . 

1  minerali  che  hanno  formato  il  soggetto  dell'  analisi  del 
vSig.  Berthier  sono  il  zinco  ossidato  manganesifero  ,  ed  un 
altro  composto  di  ossido  di  ferro  ,  di  ossido  di  manganese , 
e  di  ossido  di  zinco  che  1'  A.  propone  di  chiamare  Fran- 
hlinite  per  le  ragioni  che  in  appresso  esporremo  .  Questi 
due  minerali  insieme  uniti  formano  la  parte  principale  d'un 
banco  metallifero  molto  denso  ,  e  molto  esteso  impiantato 
in  un  terreno  di  grauwachia  nella  iVew  - /eriej  .  S' incon- 
trano principalmente  a  Franklin  ,  a  Sparte  ,  a  Stirling  ,  a 
Rutgers  ,  e  a  Sussex  .  e  sono  accompagnati  dalla  calce  car- 
bonata laminare  bianca  ,  dal  quarzo  ,  da  un  granato  parti- 
colare giallo  -  Terdastro  ,  e  da  qualche  altra  sostanza  .  Il  pri- 
mo di  questi  minerali  fu  fatto  conoscere  per  la  prima  volta 
da  Brace  ,  che  nel  1814.  ne  pubblicò  la  descrizione  ,  e  1'  a- 
nalisi  nel  Giornale  Americano  (^yo\.  1.  pag.  96.)  ,  secondq 
la   quale  contiene 


(0  Ànnal.  fles  min.  3-  Livra»s  . 
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Ossido  di  zinco  o     02. 

Ossido  di  Manganese  e  di  ferro    o  ,  08. 
L'  A.  ha    voluto   di  nuovo  esaminarne  le   sue   proprietà  con 
maggior  diligenza  ,  ed    ha  voluto   sottoporlo    ad  una    nuova 
analisi  .  I  risultati    delle  sue  sperienze  sono  che  questo  mi- 
nerale è   semplicemente  formato  di 

Ossido  di    zinco  o  ,  88. 

Ossido  rosso  di  Manganese  o  ,   12. 


1  .  00. 
1  caratteri  che  il  medesimo   presenta  sono  i  seguenti  : 

Il  suo  colore  è  di  un  rosso  ranciato  che  volge  al  rosso 
di  sangue.  E  sotto  la  forma  di  piccoli  grani  amorfi:  ha  una 
frattura  lucente ,  lamellare  in  un  senso,  e  leggermente  con- 
coide in  un'altro  j  un  peso  specifico  secondo  Bruce  =z  6  ,  22,; 
una  fragilità  ,  che  si  lascia  ridurre  facilmente  in  polvere  . 
Es^posto  lungo  tempo  all'aria  sì  ricopre  d' un' incrostamento 
bianco  perlaceo  ,  che  sembra  essere  all'  A.  un  miscuglio  di 
fjarbonato  di  zinco  ,  e  di  carbonato  di  manganese . 

Solo  non  si  fonde  al  cannello  ordinario  :  col  borace 
dà  un  vetro  traslucido  giallastro  .  Espesto  alla  fiamma  del 
cannello  alimentato  dal  gas  Ossigeno  ,  e  dal  gas  Idrogeno 
si  volatilizza  spargendo  una  luce  bianca  ,  e  vivace  .  Colla 
calcinazione  non  perde  del  suo  peso  ,  Si  scioglie  facilmente 
a  freddo  negli  acidi  minerali ,  ed  anche  nell'  acido  acetico  ', 
nel  tempo  di  questa  soluzione  si  sviluppa  calorico  ,  ma 
senza  effervescenza ,  ed  il  liquido  resta  scolorato  . 

La  Franklinite  ha  un  colore  nero  che  assomiglia  multo 
al  ferro  ossidato^  agisce  sulla  barra  magnetica:  trovasi  in 
grani  ,  o  in  masse  amorfe  ,  che  presentano  qualche  volta 
delle  facce  cristalline,  ma  piccole  ,  e  poco  numerose ,  per  cui 
1'  A.  non  ha  potuto  determinare  la  forma  geometrica  ,  alla 
quale    appartengono  :  la  frattura  è  ineguale  o    concoide  .    o 
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imperfettamente  lamellare:  la  raschiatura  è  di  un  colore 
rosso  bruno  ,  ciò  che  la  distingue  da  quella  del  ferro  os- 
Sìdulato,  eh'  è  nera  .  Ha  un  peso  specifico  =  4-  >  ^7-  -^  P°" 
co  at(;K<abile  dall' a-^Jdo  muriatico  a  freddo  ,  e  questo  è  un 
mezzo  per  separarla  dalla  calce  carbonata  ,  e  dal  zinco  os- 
sidalo manganesifero  ,  coi  quali  è  sempre  mescolata  .  Sì  scio- 
glie però  ficil mente  nello  stesso  acido  muriatico  a  caldo 
senza  effervescenza ,  ma  sviluppando  un  leggero  odore  di 
cloro .  Secondo  1'  analisi  ,  che  il  sig.  Berthier  ne  ha  isti» 
luita   è  composta    la     Franklinite  di 

Ossido     di    ferro  Q,   6Q 

Ossido  di  Manganese  o  ,    i6. 

Ossido  di  zinco  o  ,   17. 

L'  associazione  di  questi  tre  ossidi  non  è  stata  finors^ 
osservata  ,  dice  1'  A.  ,  e  dà  luogo  a  credere  ,  che  un  tal 
composto  formi  una  nqova  specie  ;  ma  quando!  anche  si  cono- 
scesse in  seguito  ,  che  questi  ossidi  non  sono  che  allo  stato  di 
miscuglio  ,  questo  miscuglio  meriterebbe  sempre  di  avere  uà 
nome  :  ed  egli  ne  propone  quello  di  Franklinite  che  viene  da 
Franklin  per  richiamare  all'idea,  che  questo  minerale  è 
stalo  trovato  la  prima  volta  in  un  luogo,  al  quale  gli  Ame- 
ricani hanno  consagrato  il  nome  di  un  uomo  celebre  ,  la 
cui  memoria  è  venerala  da  tutti  gli  amici  delle  scienze  e 
dell'  umanità  tanto  in  Europa  ,  come  nel  nuovo  mondo  . 
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Sulla  guarigione  di  un  fanciullo  rachitico  ,  curato  con 
mezzi  meccanici  e  farmaceutici  :  Lettera  di  Paolo  de 
Marperger-Asters  al  Sig.  Dottor  Gunther  in  Wermland^ 
Roma   i5.  Marzo    1820 

.Oigaore .  VqÌ  coapscete  da  quanto  tempo  mi  sono  occupatq 
per  cor^eorrere  con  mezzi  meccanici  a  curare  la  deformazione 
delle  ossa  dei  bambini  ,  che  sopo  attaccati  dulia  Rpchitidpj 
e  sapete  quanto  ho  dovuto  studiare  per  ottenere  qualche  ri- 
sultato che  potesse  essere  soddisfacente'.  Abbiamo  spesso  con- 
fabulato sulla  natura  della  malattia  ,  e  voi  con  i  vostri  non 
comuni  talenti  nelle  scienze  medico-fìsiche  ,  mi  avete  inse- 
gnato ,  che  i  sughi  ossei ,  e  specialmente  il  glutine  che  ne 
consolida  i  principi  calcarei  ,  sono  nei  rachitici  si  fatta- 
mente alterati  ,  che  in  luogo  di  solidificare  lo  scheletro  ,  lo 
rendono  o  generalmente  o  parzialmente  si  molle,  che  o  tutto 
o  in  parte  si  sforma  ,  e  più.  non  presta  1'  officio  di  sostenere 
le  parti  soprapposte  .  Voi  mi  avete  con  ragioni  convincenti 
provato  ,  ohe  bisognava  prima  con  un  sistema  curativo  in- 
terno correggere  i  peccanti  umori  ,  e  poi  pensare  a  soste- 
nere quelle  parti  ,  che  per  debolezza  vanno  a  gradi  ceden- 
do j  in  conseguenza  concludeste  ,  che  senza  cura  interna  la 
meccanica  non  giova  ,  e  senza  questa  ,  quella  poco  opera- 
tiva addiviene  . 

Su  questi  due  indisgiungibili  principj  si  aggira  la  in- 
trapresa cura,  della  quale  sono  a  darvi  conto.  E  prima  di 
tutto  debbo  lodarmi  della  felice  combinazione  di  essermi 
stato  proposto  un  fanciullo,  i  cui  amorosi  genitori  superando 
i  volgari  pregiudizi  ,  si  sono  interamente  dedicati  ad  ese- 
guire tutto  quello  che  è  stato  loro  consigliato  .  Il  fanciullo 
dopo  slattato  manifestò  essgre  attaccato  dalla  rachitide,  e  ginn- 
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to   alla  età  dei  tre  anni  la    coscia    gamba  e  piede  destro  si 
erano  notabilmente  deformati  . 

Esaminai  da  quali  alterazioni  questa  deformità  venisse 
prodotta  ,  e  rilevai  che  1'  osso  Femore  destro  tutto  artico- 
lava inferiormente  sul  solo  condile  esterno  ,  ed  in  conse- 
guenza il  ginocchio  era  spinto  contro  la  sinistra  coscia  ; 
vidi  che  il  piede  era  tanto  voltato  all'esterno,  che  in  luo- 
go di  poggiare  sul  Talone  ,  si  premeva  sul  malleolo  inter- 
no della  Tibia  ,  e  la  pianta  era  tutta  voltata  :  perlocchè,  oL 
tre  la  deformità  dell'  articolo  ,  il  malato  zoppicava  .  Tutto 
questo  viene  nella  figura  della  tavola  prima  rappresentato 
al   vero  . 

Immaginai  e  feci  eseguire  un  meccanismo  che  potes- 
se ridurre  gradatamente  le  ossa  scomposte  ,  che  fosse  leg- 
giero ,  e  permettendo  tutti  i  movimenti  articolari  desse  pic- 
colo incommodo  al  fanciullo  malato  .  Profittai  del  tempo 
che  doveva  decorrere  prima  che  la  mia  machinetta  fosse 
terminata,  per  fare  ,  sotto  la  direzione  di  un  valente  medi- 
co ,  amministrare  quella  dose  di  rimedi  aatirachitici  che 
si   giudicò  convenirgli  . 

Per  adempiere  le  indicazioni  anzidette  stabilii  il  prin- 
cipio della  mia  meccanica  suH'  Anca  destra  ,  fermandola  eoa 
una  cinta  di  morbido  cuojo  foderata  di  tela  imbottita  di 
cotone  ,  e  1'  assicurai  con  una  fibbia  come  dimostra  la  fi- 
gura alle  lettere  a.  a.  Io  dovevo  portare  in  fuori  il  femore 
malato  ,  e  ridurlo  in  direzione  come  il  sano  :  quindi  imma- 
ginai di  opporvi  un  cuscinetto,  che  mercè  uni  vite  lo  ri- 
chiamasse al  suo  perpendicolo  .  Un'  asticciuola  di  ferro  le- 
vigalissima  che  giunge  alli  due  terzi  della  coscia  ,  ed  un' 
altra  alla  prima  connessa  ,  che  arriva  alla  pianta  del  pie- 
de ,  la  traversa  e  poi  rimonta  fin  sopra  al  malleolo  interno 
della  coscia  -,  ecco  il  principale  agente  del  mio  meccanismo 
espresso  come  si  vede  in  d.  e.  q.  r.  q.  Questa  ferrea  astic- 
G.  A.  T.  V.  'io 
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•iuola  dà  attacco    al    seiiiicercliio  ni.  n<-i   pumi   n.  ed   o.  ,  e 
mediante  la   piccola   vite  compri iir^    il   cuscinetto  q.  e  chia- 
ma   al    perpendìcolo   il     femore  viziato  .    Il    secondo    difetto 
di  figura    provenendo    d;illo    scomponinn  nto    delle    ossa    del 
Tarso,  bisognava  ricoudurle  assieme  con  le  altre  dipendenti 
ossa   del  piede  :  il  (Cuscinetto   u.  sostenuto  e  mosso  dalla   vi- 
te   l.  fu  situalo    nel    punto    b.  così   poteva    gradatamente  ri- 
durre le    ossa   rovesciate  .  Dati  questi  punti  di  sostegno  e  di 
correzione  alle  viziate    ossa  ,   feci    combinare   nelle  stesse  as- 
licciuole    certi    meccanismi    che  allungavano  ,   a    proporzione 
che  il   fanciullo  crosceva  ,   tutto  1'  ordegno  ,  e  permettevano 
i    movimenti   della   coscia   gamba    e   piede    come  dimostrano 
le    cerniere  ,   i  perni  ,   e   le  viti  contrasegnali  in  /.  e.  d.  h.r. 
e  come  meglio  s'intende  nella  tavola  seconda,  dove  sono  de- 
I  lineati    tutti    i    pezzi    separati     nella  proporzione  della    metà 
della  grandezza  della  machinetta  eseguita.   Con  tale  artificio 
poteva    il   fanciullo   piegare  ,  stendere  ,    addurre  ,  abdurre  e 
girare  la  coscia  5  facilmente  stendeva  e  piegava  la  gamba  ed 
il   piede ,  e  questo  che  i   sani  possono  volgere  all'  infuori  ed 
all'  indentro   ,  non  poteva    che    in    quest'  ultimo    senso  ar- 
ticolare ;  opponendosi    a    fargli    volgere    la    pianta     all'    es- 
terno   il    cuscinetto    u.    come    opponenlesi    al    vizio    che    si 
doveva   correggere  .   Tutto    il     meccanismo    non    gravava     il 
fanciullo  che  di    una  scarsa  libbra  di  peso  . 

Voi  bene  intendete  ,  signore  ,  che  1'  applicazione  di  que- 
sta mia  meccanica  fU  alquanto  penosa  sul  principio  ,  ma 
superati  i  primi  incommodi  sempre  maggiori  nei  fanciulli 
(e  nel  mio  caso  la  determinata  volontà  dei  genitori  che  tut- 
ta la  loro  amorevolezza  diriggevano  in  curare  il  proprio 
figlio ,  debbe  per  molto  valutarsi  )  divenne  insensibile  in 
poco  tempo  ,  perchè  leggiera  ,  e  perchè  non  gì'  impediva 
di  godere  con  l'es^-rcizio  di  tutta  la  persona  nei  passatem- 
pi ordinari  ,    sì    utili    nella   tenera    fanciullezza  . 
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tJu'  anno  circa ,  non  valutando  qualche  interruzione  , 
fu  adoperata  questa  machinetta  ,  ed  il  fanciullo  già  inco- 
minciava a  sostenersi  sulla  pianta  del  piede  ,  il  femore  si 
era  ricondotto  nella  direzione  giusta  ,  e  camminava  come 
se    mai  non  fosse  stato  malato . 

Molti  videro  il  corso  di  questa  cura  fino  alla  per- 
fetta guarigione.  Potrei  citare  i  nomi  d'illustri  Professori 
elle  il  visitarono  e  quando  era  malato  ,  e  quando  più  non 
lo  era  ;  ma  non  credo  necessario  di  corredare  con  autorità 
qn  metodo  oggimai  divulgato  in  Francia  ,  in  Inghilterra  , 
in  Germania  ed  in  Svizzera  ,  il  cui  buon  esito  dipende 
dalla  combinazione  della  cura  interna  ,  e  di  un  meccanis- 
mo appropriato  a  ciascun  caso  particolare .  In  conclusione 
tutte  le  difficoltà  ,  che  possono  avanzarsi  contro  questa  con- 
correnza meccanica  a  curare  le  deformità  dei  rachitici , 
scompariscono  allorquando  sia  questa  combinata  da  uo- 
mini che  riuniscono  cognizioni  osteologhichc  al  genio  mec- 
canico ,  e  che  sanno  dirigere  al  punto  malato  un  propor- 
zionato correttivo,  come  un  perito  Architetto  con  un  solo 
puntello  opposto  al  punto  dell'  edificio  che  minaccia  ,  ne 
sospende  la  caduta  ,  ed  un  mal'  abile  aggravandolo  di  pe- 
santi travi  e  catene,  dove  non  si  conviene,  ne  accelerala 
ruina . 

Gradite  ,  Signore  ec. 
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J_\_esla  ora  a  dire  niiuma  cosa  del  >.  .uoue  ,  di' è  il  pìì^ 
btìllo  del  lavoro  Euscbuno  ,  pt:rchù  vi  si  fa  il  paralello 
dell'  età  dei  diversi  piiiuipi  ,  iiolauiloscue  tratto  trailo  i 
principali  avvenimenti  .  S.  (iirolamo  nel  proemio  alla  ver- 
sione eh'  egli  ne  ha  falla',  si  protesta  :  a  Nino  et  Abrahatn 
usque  ad  Trqjce  captivitatein  pu/ii  Grceca  tianslutio  est. 
A  Troja  usque  ad  vicesimiim  Constantini  annun}  nane  ad- 
dita ,  nunc  mixta  sunt  pli^rinia  ,  qiice  de  Tranquillo  et 
cceteris  illusUibiis  ìiistoi icis  curiosi s.'.inie  excerpsimus  .  Pia- 
cevole adunque  ed  insieme  utilissimi  sarebbe  il  poter  ora 
coooscere  quali  sieno  le  cose  primigenie  di  Eusebio  j  e 
quali  le  aggiunte  del  santo  tradaltore  .  Ma  noi  che  ab- 
biamo fatto  un  dilii^enle  confronto  fra  il  canone  del  codice 
Armeno  ,  e  1'  ottima  edizione  del  volgarizzamento  Latino 
procurata  da^  Roncalli  ,  temiamo  grandemente  che  una  tale 
conoscenza  possa  aversi  con  sicurezza  .  E  la  ragione  ri'  è 
questa  ,  che  anche  innanzi  la  presa  di  Troja  noi  troviamo 
molte  cose  nel  secondo  che  ruancano  iu;l  primo  ,  tuttoché 
esatta  dovrebbe  essere  la  corrispondenz;  i  per  1'  enuncia- 
la protesta  di  San  Girolamo  .  in  couteniia  di  questa  no- 
stra asserzione  eccone  alcuni  t;àeiT|j)i  scolii  tra  quelli  che  si 
trovano  in  tulli  i  manoscritti  latini  ,  e  che  veggonsi  ripe- 
tuti nelle  miscellanee  di  Sinoello  ,  eh'  è  già  'loto  essere  state 
per  la  maggior  parte  desunte  dal  canone  Eusebiano  .  1^  co- 
minciando dall'  anno  dì  Abramo  344  >  giacché  come  abbia- 
ì.io  avvertilo  la  parte  precedente  è  perita  nel  codice  Arme- 
no,  diremo   che  manca  all'anno  ^'6à   la  memoria  del  giù- 
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dizio  di  Cecròpe  fra  Nettuno  e  Minerva  ,  e  al  5i6  la  no- 
tizia che  un  Dionisio  diverso  dal  dio  del  vino  ,  essendo  ve 
nulo  nell'  Attica ,  ottenne  ospizio  da  Senlaca  ,  e  donò  alla 
sua  figlia  una  pelle  dì  capra  .  Nel  53o  si  desltlera  la  co- 
struzione di  Lacedemone  fatta  da  Lacedemone  tìglio  di  Se- 
mele  ,  e  nel  58g  quella  della  città  di  Melo  ,  di  Pafo  ,  di 
Taso  e  di  Callista  .  Cosi  nell'  anno  60;^  è  stalo  ommesso  il 
rapimento  di  Armonia  eseguito  da  Cadmo,  nel  Gì»  la  fab- 
brica delle  città  di  Gadmea  e  di  Side  nella  Gilicla  ,  e  nel 
619  la  fondazione  dell'  Acaja  operata  da  Aeheo  ;  nel  711 
è  stato  pure  tralascialo  il  ratto  dì  Grisippo  commessa  da 
Lajo  ,  e  r  innalzamento  del  tempio  di  Eleusi  ,'  nel  799  l'e- 
dificazione di  Cartagine  procurata  da  Zaro  e  Carchedone  Tirj 
secondo  che  scrive  Fili.sto'  ,  e  nel  810  lo  stabilimento  dei 
giuochi  Olimpici  istituiti  da  Ercole  .  Ciò  posto  convieni  cre- 
dere o  che  il  volgarizzatore  Armeno  fosse  assai  trascurato, 
O  che  scienteniiente  abbia  pretèrito  quelle  cose  ,  di  cut  non 
sì  curava.  Ma  nell' uno  O  nell' altro  caso  sarà  sempre  vero  , 
che  il  Yeder  mancar  alcuna  cosa  nel  testo  Armeno  dopo 
1'  eccidio  di  Troja  non  sarà  pilli  un  segno  infallibile  ,  che 
sia  stata  aggiunta  da  S.  Girolamo  ,  potendo  talora  avve- 
nire che  ciò  proceda  da  quelle  istessè  ragioni  ,  per  cui  ne 
abbianlo  veduto   desiderarsi  non  poche  iirmnzi  quel  tempo  . 

Molte  sono  le  emendazioni  che  sì  ricavano  dal  confronto 
del  testo  armeno  col  GirolaminO  ,  delle  quali  andremo  ac- 
cennando alcune  .  Non  ci  sarà  più  dubbio,  come  aveva  so- 
spettato il  Vallarsi  ,  che  il  periodo  itrcominciante  Deuca- 
lionis  Jìlius  Dioìijsius  non  sia  mutilo  nel  princìpio  ,  e 
non  presenti  un  senso  affatto  diverso  da  quello  voluto  dall' 
Autore  .  Conosciamo  ora  che  veramente  diìve  leggersi  Ani' 
phjction  Deucaliouis  Jìlius  con  un  putito  dòpo  ,  che  Dio- 
rijsius  è  il  nominativo  agente  di  ciò  che  segue,  e  che  tut- 
to  ciò  dall'anno   5 16'    d'  Vbintuo    deve    trasferirsi    al    5ao' 
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come  aveva  fatto  lo  Scaligero  .  Neil'  anno  847  app-'^rìsce 
qualche  diversità  in  un  passo  di  Palefato  ,  che  si  riporta  a 
proposito  di  Ulisse  ,  e  una  buona  autorità  vi  trovernnno 
coloro  che  sostennero  essere  stato  costume  degli  antichi  Tir- 
reni e  degli  Etrusci  di  corseggiare  pel  mare.  Nel  1240  im- 
pariamo che  Ardiso  primo  Re  di  Lidia  fu  figlio  di  Aliata  , 
e  nel  17.^6  col  dello  prophetabat  Micheas  Morstensis  si  cor- 
regge un  luogo  di  S.  Girolamo  che  non  ha  senso  ,  e  che 
diceva  pvcphetahant  qui  et  supra  .  Notabili  sono  due  dif- 
ferenze che  s'incontrano  poco  dopo,  1' una  all'anno  1258, 
che  i  Tebani  e  non  i  Terei  furono  i  fondatori  di  Cirene  , 
l'altra  al  1260  che  Trapezunte  e  non  Cizico  fu  la  città  fab- 
bricata nella  VI  Olimpiade  .  Novissima  è  poi  la  notizia  che 
ci  si  porge  nello  stesso  anno  :  i?i  Italia  Callicum  et  Liconia 
conditce  ,  o  come  legge  il  Mai  Calygon  et  Ljcoiiia  ',  ma  non 
è  escluso  il  sospetto  di  corruzione  in  quei  nomi  ,  onde  sa- 
rà il  nostro  grande  Apollo  chi  e'  indovini  di  quali  città  vi 
s' intenda  di  favellare  .  Il  poeta  Ateniese  ora  chiamato  Mi- 
steo  ,  ora  Mirteo,  nel  i384  dicesi  Timeo,  ond' ecco  una 
ragione  di  più  per  crederlo  Tirteo  .  Il  primo  dittatore  Ro- 
mano Larzio  nel  i588.  ottiene  il  cognome  di  Rufo  che  già 
gli  aveva  dato  Sincello  ,  e  di  più  consegua  il  prenome  di 
Tiberio  ,  onde  nasce  il  dubbio  eh'  ei  fosse  diverso  dal  con- 
sole T.  Larzio  Flavo  contro  ciò  che  aveva  creduto  T,  Livio. 
Nel  202p  si  conosce  che  fu  tutto  errore  di  S.  Girolamo  se 
nel  censo  dei  cittadini  Romani  fatto  da  Augusto  e  da  Ti- 
berio scrisse  nonagies  in  vece  di  quadragies  .  I  difensori 
della  sentenza  opposta  alla  commune  riguardo  alla  durata 
del  pontificato  di  S.  Pietro  in  Roma  troveranno  nel  2o55 
un  nuovo  argomento  a  loro  prò  ,  mentre  invece  dei  venti- 
cinque anni  che  gli  assegna  S.  Girolamo,  qui  non  se  glie 
ne  attribuiscono  se  non  venti  ,  nel  che  conviene  Samuele 
Aniense  ,  come  nota  il  Gh.   Mai.  All'anno  2o83  insigne  sa- 
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rebbe  la  lezione  di  quest'  ultimo,  se  non  venisse  contradetta 
dall'  Auchei'  :  Senatus  consulto  Neroni  in  expensas  macel- 
li centies  ceiitena  niillia  decreta  sunt  annua  ,  perchè  ne 
avremmo  una  nobilissima  testimonianza  sul  macello  di  Ne- 
rone si  noto  ai  numismatici,  e  cosi  poco  agli  storici  .  Nel 
21 33  conosciamo  clie  Alessandria  risarcita  dall'  Imperatore 
Adriano  era  stata  guast?»  non  dai  Romani  ,  come  dice  S.  Gi- 
rolamo ,  ma  dai  Giudei  ,  e  che  tre  e  non  due  furono  le 
ribellioni  di  questi  ultimi  .  Bella  è  la  conferma  dell'  incendio 
del  Colosseo  sotto  1'  Imperatore  Macrino ,  onde  a  nostro  pa- 
rere emerge  la  ragione  ignota  all' Eckhel  ,  per  cui  l'Anfitea- 
tro si  vede  apparire  sulle  medaglie  dì  Alessandro  Severo  ,  che 
probabilmente  lo  restaurò  .  Nel  2287  pare  che  ci  si  faccia 
intendere  che  il  Bruchio  ,  dopo  lungo  assedio  conquistato  e 
distrutto  ,  era  un  sobborgo  di  Alessandria  .  Altre  cose  po- 
tremmo notare  per  cui  si  supplisce  o  si  emenda  S.  Girolamo, 
le  quali  ommetliamo  per  amore  di  brevità  ,  potendo  chiun- 
que ne  abbia  vaghezza  agevolmente  raccoglierle  dall'  erudite 
note  del  P.  Aucher  .  Solo  non  vogliamo  tacere  della  più 
singolare  novità  che  s'  incontri  in  questa  nuova  versione  del 
canone,  e  che  tale  sarebbe  veramente  se  ci  si  potesse  pre- 
star fede.  Essa  risguarda  l'Imparatore  Carino  .  Mentre  pres- 
so S.  Girolamo  legi^evasi  Carinus  prcelio  vicius  apud  Mar- 
iani occiditur ,  il  codice  Armeno  ci  presenta  Caro  in  3Ie- 
sopotamiain  mortuo  ,  protinus  etiain  Kumerianus  occisus 
est  in  Thracia,  itemque  Carinus  in  prcelio  adversus  Cor- 
nacum  .  Avvertirono  questa  discrepanza  i  eh;  Editori  ,  ed  i 
Milanesi  specialmente  si  dichiararono  per  la  nova  lezione  , 
scrivendo:  placet  tniìitn  magis  Icclio  arh^ersus  Cornacum  , 
e  sostenendo  questo  loro  detto  col  courronto  di  Mosè  Co- 
i-enese  ,  presso  cui  si  ha  :  Carinifs  adversus  Cornacum  in 
deserta  progressi^ ,  cornile  Tiridate  ,  ipse  cuin  copiis  <:uis 
pcriit  .   E  per  saper«  chi  fosse  «juesto  Cornaco  ci  rimiseso  a 
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Samuele  Aniense  ,  da  cui  si  scrìve  all'  anno  di  Cristo  289. 
Magni  Chosrois  patris  Tiridatis  copiarum  dux  summus 
Cornacus  ,  qui  vitam  ad  annum  CLX  produxisse  dìcitur, 
visu  ,  audilu  ,  capillis  ,  dentibus  usque  ad  obitum  integris, 
itemque  viribus  corporis  juvenilibus  .  Hic  Ccesarem  Cariim , 
qui  cecidit  in  pugna  ,  curri  filio  debellavit  .  Già  sape  vasi  che 
aulla  morte  di  Carino  gli  Orientali  ebbero  una  sentenza  lo- 
ro propria ,  che  viene  ampiamente  esposta  dall'  autore  della 
cronica  pasquale  .  Antiochiam  Carinus  Imperato}'  pervenit 
cum  Caro  patruo  ,  Persis  bellum  illaturus  ,  qui  quidem 
Carus  in  Mesopotamia  de  coelo  tactus  interiit  .  Carinus 
vero  rictus  Carras  profugit  ,  ubi  a  Persis  ,  castris  ad  ur~ 
bem  positis  ,  captivus  factus  ,  statim  ah  iis  iiiterfectus  èst  : 
illiusque  pelle  detracta  ,  ex  ea  saccum  ii  confeeere ,  qiiem 
unguentis  delibutum  in  victorice  monumentum  deinceps  ser- 
varunt  .  Ora  quest'  opinione  acquisterebbe  molto  maggior 
fondamento  se  fosse  vero  che  venisse  patrocinata  da  Eusebio 
autore  dì  tanta  critica  ,  e  che  scriveva  né  meno  cinquanta 
anni  dopo  quel  fatto.  Ma  la  verità  si  è,  che  tutto  questo 
racconto  è  una  favolelta  ,  perchè  Carino  non  fu  mai  nella 
Persia  .  Quando  Caro  suo  padre  assunse  quella  spedizione  , 
ei  fu  lascialo  in  difesa  dell'  Occidente  ,  e  vi  sostenne  la 
guerra  contro  i  Germani  .  Ne  abbiamo  1'  invitta  testimonian- 
za di  M.  Aurelio  Olimpio  Ne  mesi  a  no  nel  suo  Cinegetico  in- 
dirizzato allo  stesso  Imperatore  Carino ,  il  qual  poema  sem- 
bra indubitatamente  pubblicato  dopo  la  morte  dì  Caro,  co- 
me mostra  1'  autore  col  chiamarvelo  Dio  ,  e  col  rivolgersi 
soltanto  ai  figli  ,  con  aperta  preterizione  del  padre  ,  cui  per 
ogni  ragione  dovevasi   il  primo  posto  . 

Mox  vestros  meliore  Ijra  memorare  triumphos 
Actingar  ,  divi  Jortissima  pignora  Cari  , 
Atque  canam  nostrum  geminis  sub  finibus   orbis 
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Littus  ,  et  edoiniLas  fraterno  mimine  gentes  , 

Quce  Rhenum  ,   Tigvijnque  bibunt ,  Ararisque  reniotum 

Principium  ,  Nilumque  trahunt  ab   origine  fontem  , 

IS'ec  taceam  prinium  quce  nuper  bella  sub  Ardo 

Felici,  Carine,  manu  confeceris  ipse , 

Pene  prior  genitore   Deo ,  atque  intima  frater 

Persidos  ,  et  veteres   Babylonis  ceperit   arces  . 

Vi  è  tutto  il  diritto  per  credere  che  Carino  fosse  tuttora  nelle 
Gallie ,  quando  gli  giunse  l'annunzio  che  suo  fratello  Nu- 
meriano  era  stato  tolto  di  vita  per  frode  di  Apro  ,  e  che 
Diocleziano  nell'  Oriente  ,  e  Giuliano  nell"  Illirico  erano  sta- 
ti proclamati  Augusti  .  Mossosi  contro  loro ,  vinse  ed  uccise 
Giuliano  nelle  vicinanze  di  Verona  ,  ed  avvanzatosi  nella 
Mesia  contro  1'  altro  rivale ,  che  veniva  coli' esercito  di  J\ume- 
riano  dalla  Persia  ,  gli  diede  battaglia  fra  Viniinacio  e  Mon- 
te Aureo  in  un  luogo  detto  Marzo  ,  «ove  abbandonalo  da' 
suoi  fu  morto  da  un  tribuno  ,  di  cui  aveva  violata  la  mo- 
glie .  Questi  fatti  sono  narrati  concordemente  da  Eutropio, 
da  Aurelio  Vittore  ,  da  Paolo  Orosio ,  da  Cassiodoro ,  dal- 
lo scrittore  della  storia  miscella  ,  e  da  altri  storici ,  ma  ciò 
che  più  importa  si  è  che  pienamente  vi  aderisce  Flavio 
Yopisco  ,  autore  contemporaneo ,  perchè  scrisse  le  sue  vite 
vivendo  ancora  Diocleziano  ,  il  quale  di  più  si  protesta  di 
esser  breve,  perchè  quicumque  ostiatim  cupit  nascere,  le- 
gal  Fulvium  Asprianum  usque  ad  tcedium  gestorum.  ejus 
(  Carini  )  universa  dicentem  .  All'  opposto  1'  avversaria  sen- 
tenza crolla  anche  per  la  discordia  de'  suoi  fautori  ,  giacché 
ciò  che  l'Autore  della  cronica  pasquale  ci  aveva  narrato  di 
Carino  ,  da  Giovanni  Maiala  ,  cui  rn  parte  aderisce  Zonara  , 
si  attribuisce  ,  benché  con  eguale  ingiustizia  ,  a  Numeriano  . 
Non  restando  adunque  controversia  sulla  verità  del  fatto',  ne 
vieHe    ch^  Eusebio  non  può  aver  spacciata  una  tale  menzo- 
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gna  senza  il  certo  timore  di  cadere  in  discredito  presso  i 
suoi  contemporanei  ,  i  quali  si  sarebbero  burlati  della  sua 
cronica,  vedendo  com'ei  gì' ingannava  in  una  cosa,  di  cui 
molti  di  essi  potevano  essere  stali  testimonj  di  udito  o  di 
vista  .  ?>Ta  veramente  ogni  apparenza  esige  che  si  abbia  a 
tenere  innocente  da  questa  mancanza  ,  osservandosi  che  o 
non  ne  fanno  parola  ,  o  concorrono  nella  contraria  sentenza 
quegli  autori  che  usarono  bere  alla  sua  fonte .  Di  fatti  ab- 
biamo già  veduto  cosa  ne  scrivesse  1'  altro  suo  traduttore 
S.  Girolamo  ,  ed  ora  aggiungeremo  che  niun  cenno  se  ne 
trova  in  Sincello  ,  e  che  1'  indice  degl'  Imperatori  della  bi- 
blioteca Cesarea  già  citato  nota  espressamente:  occisus  caiitnó 
Mai gense  ;  Per  le  quali  cose  è  quasi  addimostrato  che  que- 
sta esser  deve  un'  adulterazione  fatta  al  testo  dal  volgariz- 
zatore Aicano ,  a  cui  premeva  di  conciliar  fede  a  questa  no- 
velletta eh'  era  onorevole  al  suo  paese  ,  perchè  sembra  dal 
suo  nome  che  Gornaco  sia  stato  un  Armeno,  senza  poi  dire 
che  gli  storici  di  quella  nazione  piegano  per  1'  ordinario  più 
in  favore  dei  Persiani  che  dei  Latini  .  E  manifesta  sarà  poi 
la  ragione  di  delinquere  ,  se  1'  autore  di  questa  versione  è 
appunto  Mosè  Corenese  ,  come  ha  sospettato  il  P.  Ancher  ,• 
essendosi  già"  veduto  qual'  era  su  qtiesto  soggetto  la  sua  o- 
pinione  .  Queste  cose  abbiamo  diiFusamente  notate  ,  perc'iè 
un  volgarizzatore  che  possa  accusarsi  con  fondamento  di  avisr 
falsato  il  suo  autore,  non  può  dolersi  se  è  tenuto  in  sospet- 
to di  aver  commesso  il  minor  peccato  di  talora  mutilarlo  , 
il  che  torna  in  difesa  di  ciò  che  in  diversi  luoghi  abbiamo 
ragionato  superiormente  . 

Noi  intatjto  non  porremo  fine  a  quest'  articolo  senza' 
rendere  le  meritate  grazie  ai  benemeriti  editori  ,  i  quali  non 
si  sono  lasciati  sgomentare  dall'  aspetto  di  un  improba  fi- 
tica  per  renderci  da  una  lìngua  aifalto  straniera  uno  scrit- 
to ,  la  cui  perdila  era   si  vivamente  compianta  .   Egli  è  pei- 
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merito  loro  se  in  oggi  sono  state  tolte  di  mezzo  tutte  le 
questioni  che  dividevano  la  repubblica  letterari.!  sull'  opera 
Eusebiana  ,  se  molti  squarci  di  vetusti  scrittori  ci  sono  stati 
restituiti ,  e  se  infine  ci  è  stato  aperto  un  tesoro  di  belle 
notizie  opportunissiine  ad  ampliare  o  rettificare  la  storia  .  So- 
lo non  osiamo  adularci  di  aver  ricuperato  tutto  intero  il 
lavoro  di  Eusebio  ,  quale  fa  compilato  dall'  eruditissimo  au- 
tore ,  perchè  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte  sui  Re  di 
Media  ,  di  Lidia  ,  di  Persia ,  e  di  Macedonia  ,  la  confessione 
di  essersi  valso  di  storici,  che  poi  non  si  trovano  adope- 
rati ,  la  deficienza  dei  promessi  fasti  ,  e  la  comprovata  man- 
canza di  alcuni  articoli  del  canone,  destano  un  troppo  ra- 
ìjionevole  sospetto  ,  che  il  traduttore  Aicano  1'  abbia  talvol- 
ta compendiato  .  Per  lo  che  volentieri  aderiamo  al  Ch,  Vil- 
lefroy,  il  quale  o  avesse  veduto  un'altro  esemplare  di  que- 
sta versione  ,  o  per  referto  di  altri  ne  concepisse  un  ade- 
quato criterio,  ne  portò  a  nostro  credere  un  molto  savio 
giudizio  quando  si  limitò  ad  asserire  ,  che  1'  Eusebio  degli 
Armeni   era  più   intero   del  nostro  (*)  , 

B.    BoKGHESl   . 


(*)  Presso  il  Montfaucon  Bill.  Mss.  p-    1016. 
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'alla  metà  del  XII.  secolo  (  stringendo  in  poco  il  rar- 
fionamento  del  Conti  ,  e  maritandolo  con  qualche  nostra  os"- 
servazione  )  vanta  i  suoi  principi  la  poesia  castigliana  :  nel 
qual  tempo  cominciò  ad  avere  quella  volgar  lingua  di  Spa- 
gna le  sue  regole  certe  .  Il  poema  del  Cid  ,  al  quale  nuli' 
altro  va  innanzi  per  antichità ,  vieil  reputato  semplicissi- 
rùo  j  ma  invano  vi  si  ricercala  giustezza  del  metro  ,  in- 
sano il  riscontro  della  rima  assonante  ,  o  eoasouainte  che 
sia  .  Vengono  appresso  le  sacre  canzoni  di  D.  Gonzale  di 
Bérceo  costruite  a  modo  dì  leggenda ,  e  scritte  in  quartine 
dì  versi  Alessandrini  :  nelle  quali  i  caratteri  medesimi  di 
quella  rozza  vecchiezza  si  manifestano  .  Del  Re  D.  Alfon;>o 
tognominato  il  saggio  ,  che  fiori  nel  bel  mezzo  del  secolo 
flecimolerzo  ,  hannosi  versi ,  e  non  pochi  ,  oltre  le  opere  in 
prosa:  al  quale,  poiché  la  fortuna  rivolse  le  spalle,  piar- 
que  di  poetare ,  cercando  nelle  muse  uu  ristoro  .  Leggoii  i 
ài  lui  in  lingua  gagliega  o  castigliana  un  libro  di  hi  nenti  , 
•  un  altro  che  chiamasi  del  Tesoro  ,  il  quale  è  di  stil  di- 
dascalico ,  e  ravvolgesi  ne'  mister)  dell'  Alchimia  per  qu-l 
grande  argomento  della  pietra  filosofale  .  Nondimeno  qui;i 
principe  si  chiamò  saggio  :  tanta  era  la  cecità  de'  suoi  tem- 
pi !  Né  indegno  di  sapersi  è  quanto  di  questo  poema  c'f 
narra  il  Conti  :  cioè  che  gran  parte  di  esso  è  scritta  in 
cifra  non  intelligibile  affatto  :  ed  in  ciò  a  nostro  giudizio 
fu  veramente  saggio  j  perchè  o  vergogna  vasi  delle  sue  fol-, 
lie  ;  o  volca  far  intendere  a'  pazzi   ricercatori  dì  quelle  fai- 
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se   dottriri»  ,    che  le    studiavano    invano  .  E  qui    ricordiamo 
a' nostri  leggitori  quplle  chimiche  indovi n agi ie  ,  che  veggon- 
si  incise   in  una  porla  murata  della  villa  Paiombara   sul!'  Es- 
quilina  ;  intorno  alle  quali  più    d' ogni    altro     sparse    molta 
e  vaga  erudizione    il   eh.   nostro  Francesco  Cancellieri.    Kè 
vantano  esse    1'  età  de'  versi  di  Alfonso  ,   ma  quella  del  1600: 
quando  Maria   Cristina    regina  di  Svezia  ,   abdicato  il  trono  , 
dilettavasi    di  scienze    naturali    nella   pace    de'  sette  colli  j  e 
consigliavasi  dell'  oro    p..tabile   e  della  pietra    Filosofale  col 
Conte  deir  Anguillara  padrone  di  quell'  amena  campagna  (1). 
I  versi   del    poema    di     Alfonsa    diconsi   d^  arte    maggiore, 
sia  perchè  fossero  materialmente  più  grandi,  sìa  perchè  si  ado- 
perassero  tali    ne'  gravi  argomenti  .    Un  altro    principe    Ga- 
stigliano  fece  versi    eziandio  sulla  fine  del  secolo    stesso  :    e 
fu  egli    D.  Giovanni ,  nipote  di  Fernando   Re    santo  .    Può 
locarsi  il  suo  libro  chiamato   il    Conte  Lucanor  tra'   novel- 
lieri in  prosa  ;   ma  ognuna  delle  49-   novelle  finisce  con  una 
Canzone:  av«a    già  fatto    cosi  da  qualche    qnno    in    Italia, 
messer  Giovanni  Boccacci  . 

Noi  abbiamo  fin  qui  seguito  1'  Editore  e  le  sue  notizie 
intorno  alla  Poesia  Castigliana  del  secolo  XII. fino  a'  prin- 
cipi del  XI^I.  ,  e  siccome  egli  trovasi  avvolto  in  dubbiez- 
ze sopra  altri  autori  ,  de'  quali  non  si  conosce  che  il  no- 
me ;  ne  salta  prudentemente  a  fare  una  digressione  sopra 
il  più  antico  verso  spagnuolo  detto  di  redondillas  .  V  ha 
(  per  seguitarlo  ancor  noi  )  la  rt-dondilla  maggiore  ,  che  in 
poche  parole  è  un  ottonario  ;  la  minore  diramasi  in  sette- 
nari ,  senati ,  ijuinari  ,  e  quadernari .  In  queste  redondille 
minori  trovansi  scritti  proverbj  antichissimi  ,  e  più,  vecchj 
di    ogni    prosa    castigliana  .   Coplas  chiamavano    una     volta 


(i)  Dpi  Di-^cobolo  ec.  Roma  Fulgonì  1801.  Del  Mercato,  del 
Lago  dell'  Acqua  Verdine  ce.   ec.  Roma  BonfJiè  i8ii.  4- 
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jque'  popoli  ogai  sorta  di  poemi  j  pies  piedi ,  o  bordones 
bordone  degl'  Italiani  ,  i  versi  :  ma  quel  coplas  ora  non  si 
dà  più,  ch'ai  poemi  bassi  ,  a' vili  romanzi  .  Ed  è  pur  vero 
elle  le  parole  portano  seco  sovente  la  storia  de'  loro  signi- 
ficati .  Cobole  chiamavano  qua'  del  mille  duecento  alla  pro- 
yenzale  le  alte  poesie  de'  vecchi  rimatori  :  cobole  si  direb- 
bero a' giorni  nostri  appena  le  storie  che  cantano  i  poverel- 
li ne' quadrivj  .  Né  tace  il  Conti  della  rima  consonante  eà 
assonante ,  che  ora  tutti  già  sanno  .  E  ricorrendo  quinci  al 
Sanchez  regio  bibliotecario  ,  reca  a  parola  uno  squarcio  di  ta- 
le scritto ,  nel  quale  annoveransi  parecchi  altri  autori  ,  che 
precederpuo  il  secolo  decimosesto  ;  di  alcuni  de'  quali  il 
jwedesimo  Sanchez  disperava  di  ritrovar  1'  opere  originali 

Ma  venendo  a  tempi  meno  rimoti  ed  oscuri  seguita  il 
medesimo  a  dire  di  quell'  altro  Re  D.  Giovanni  II.  di  Ca- 
sligtia  ,  gran  mecenate  de' letterati  ,  il  quale  dicesi  che  scri- 
vesse versi  assai  leggiadri  .  Annovera  poi  semplicemente 
quanti  se  ne  leggono  in  una  lettera  del  marchese  di  San- 
tillana ,  e  tralascia  quegli  altri  di  minor  fama  ,  la  turba 
de' quali  non  dubitiamo  che  fosse  grandissima.  Ma  D.  En- 
rico da  Villena  non  è  confuso  tra  tanti  ;  del  quale  dicea 
D.  Nicola  d'  Antonio  nella  biblioteca  ispanica  ,  che  avea  can- 
tate iq  versi  le  fatiche  di  Alcide  :  ma  poi  s'  è  veduto  che 
quel  libro  stampato  in  Burgos  verso  la  fine  del  XV.  secolo 
non  era  altrimenti  in  versi,  ma  in  prosa.  Della  sua  versio- 
ne della  divina  Commedia  non  sì  conosce  che  1'  Inferno 
in  ottave  di  arte  maggiore,  con  illustrazioni  di  D.  Pietro 
Fernandes  de  Villegas  arcidiacono  di  Burgos  :  opera  coman- 
data da  donna  Giovanna  d'Aragona  e  stampata  nel  i5i5. 
in  quella  Città.  E  questo  Villena  ,  che  recava  il  Dante  in  ca- 
siigliano ,  comentava  le  opere  del  Duca  e  Maestro  di  co- 
lui j  e  scrivea  sopra  la  gaja  scienza  ovvero  arte  de  frodar , 
cioè   alla   scienza    prattica  della  roesia:  che   si  chiamò  gaja 
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scienza,  cioè  allegra  e  piacevole.  Della  quale  fu  insti  lui  lo 
in  Tolosa  1'  anno  i524.  un  agone  col  premio  di  una  vio- 
letta d' oro  j  e  passò  poscia  in  Barcellona  sotto  il  I.  Gio;- 
•Viiuni  d'  Aragona  j  e  quindi  fu  trasportato  in  Castiglia  da 
questi)  celebratissimo  de  Villena  ;  senza  però  che  seco  ne 
conducesse  alcun  nuovo  metro  ,  ma  non  senza  destarvi  mi- 
gliore e  pili  frequente  desiderio  del  canto  .  E  valse  questa 
Gaja  scienza  a  piacer  tanto  colà  ,  siccome  noi  abbiamo 
letto  nell'  Opera  di  F.  Ignazio  de  Luzan  ,  che  il  primo 
scrittore  della  Poetica  spagnola  ,  D.  Errico  de  Aragona  Mar- 
chese de  Villena  ,  nel  mezzo  del  secolo  XV  osò  dire  ,  che  tra 
il  trovatore  e  il  poeta  è  la  stessa  differenza  che  passa 
dal  signore  allo  schiavo.  Né  fia  meraviglia:  perchè  agli  uo- 
mini semplici  e  idioti  giunge  al  cuore  uria  canzonetta  impro- 
irisa  che  tocchi  di  un  fatto  volgare  j  più  assai  che  un  su- 
dato carme,  il  quale  s'innalzi  a  cose  grandi  e  sublimi  . 
1).  Ignazio  Lopez  di  Mendoza  primo  marchese  di  San- 
tìgliana  ,  che  abbiamo  nominato  di  sopra  ,  fu  gran  poeta  an- 
ch'esso  j  benché  Uomo  consumato  jnella  politica,  e  trava- 
gliato in  molte  guerre  =  Scrisse  parecchie  opere ,  e  non  po- 
che se  ne  veggono  a  stampa  ;  tra  le  quali  il  Conti  ci  com- 
menda un  libro  di  Proverbj  ,  e  il  Dialogo  fra  Bias  e  la 
Fortuna  in  redondille  :  il  primo  per  comandamento  di  D. 
Giovanni  li.  ad  istruzione  del  figlio  Enrico  ;  il  secondo 
per  confortare  nella  prigionia  il  duca  d'Alba.  E  sopra  al 
libro  di  Proverbj  è  cosa  degna  di  nota  ,  che  li  derivò 
dallo  sentenze  del  nostro  Alighieri  ,  siccome  ne  attesta  il 
catalano  de' Blanes  in  un  libro  scritto  io  idioma  Limosi- 
no sotto  i  Re  cattolici  ,  impresso  l'anno  i545.  ,  ed  inti- 
tolato ;  Sentenze  cattoliche  del  divino  Poeta  Dante  .  Co- 
sì anche  la  storia  letteraria  ci  rammenta  l'antica  alleanza  degli 
italiani  cogli  spagnuoli  ;  i  quali  non  meno  di  noi  sono  ge- 
nerosi   e  magnanimi:   tanto   è  vero    che  l    semi  delle  viri» 
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jgirrmoglìano ,  e  fioriscono  similmente  sotto  una  coltura  mede- 
sima :  ijè  v'  ha  catena  di  monti  né  ìiaraensith  di  mari  che  va- 
gliano a  farli  diversi  o  bastardi  . 

Brilla  però  sopra  ogni  altro  cantore  di  quel  secolo  for- 
tunato D.  Giovanni  de  Mena,  il  favorito  del  Re  Giovaa- 
ni  II.  del  quale  ha  fama  di  grand'  opera  poetica  il  la- 
birinto .  Nel  qual  poema  fingesi  condotto  al  palazzo  del- 
la Fortuna  dalla  divina  Provvidenza  apparsagli  in  sembian- 
te di  bellissima  vergine,  d'onde  egli  vede  tutta  la  terra, 
e  la  descrive:  scorge  poscia  tre  ruote,  che  sono  il  presen- 
|e  ,  il  passato ,  ed  il  futuro  :  m  continuo  movimento  la  pri- 
ma ,  immobili  le  altre  due .  In  ognuna  delle  tre  ruote 
erano  ì  selle  pianeti;  ed  in  quello  del  passato  e  del  pre- 
sente ravvisa  il  Poeta  infinito  numero  di  persone  ,  ognuna 
col  suo  nome  e  col  suo  destino  scritto  in  fronte  ^  in  quella 
del  futuro  non  travide  che  larve  e  simulacri  coperti  di  un 
velo  .  Ed  ha  sette  ordini  ciascuna  ruota  ,  che  rispondono 
a' sette  pianeti  ,  ne'  quali  gli  esseri  umani  stanno  schierati 
•econdo  le  inclinazioni  loro  }  ordine  di  Filosofia  che  giu- 
stamente ora  s'  è  messo  tra'  delirj  delle  età  trapassate  ,  ed 
f)ccupò  un  tempo  le  più  acute  menti  degli  uomini  !  Aper- 
tasi cosi  il  poeta  la  via  di  raccontare  molte  e  grandi  ge- 
•ta  ,  ne  toglie  a  mostrare  la  genealogia  de'  Re  di  Spagna 
fino  a  Giovanni  II,  ;  del  quale  volendo  da  quella  vergine 
sapere   i    fatti ,  la  vergine  provvidentemente  disparve  . 

Né  lungi  da  questa  eie»  visse  il  Toledaoo  Rodrico  di 
Cola  ,  al  quale  non  solo  una  porzione  della  Tragicommedia 
di  Calisto  e  Mellbea  ,  ma  pur  altre  poesie  ,  Coplas ,  vo- 
gliono attribuire  alcuni  :  ma  ben  riflettono  altri  più  dotti  , 
che  queste  sono  opera  di  (juel  medesimo  che  ne  ha  fatto 
il  comento  .  Né  D.  Gumcs  Maniiquo  ,  né  il  di  luì  nipote 
D.  Giorgio  ,  né  Garci  Sinnlies  di  Badajoz  vaimo  indegni  di 
rinomanza  ;  e    nen)meno  quel  D.    Giovanni  dell'Emina  che 
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volse  io  Castigliano  1'  Egloghe  di  Virgilio  ,  e  vi  applicò  le 
glorie  di  D.  Fernando  il  cattolico  e  d'Isabella:  così  (juan- 
ti  leggono  il  Mantovano  beono  le  lodi  di  que'  principi  .  Tan- 
to ha  fruttalo  ad  essi  l' onore  che  alle  lettere  compartiro- 
no, e  a  quelli  che  le  professavano.  E  qui  fia  pur  utile  il  dire, 
che  non  ci  pnre  aver  visto  in  altra  moderna  nazione 
tante  fronti  regali  cinte  del  doppio  lauro .  E  quanto  quel 
doppio  ornamento  pos.'>a  avere  accresciuto  di  riverenza  i  po- 
poHs  verso  i  suoi  principi  ne'  ternpi  in  cui  rigermoglìava- 
no  le  virtù  ,  e  le  società  si  rifabbricavano  piìi  mjti  lega- 
mi o  se  ne  indossavano  nuovi  ,  non  sarà  duro  a  comprender- 
si da  coloro  ,  che  sono  avvezzi  a  predicare  col  Venosino  la 
divina  forza  de' car/ni  sulle  politiche  instituzioni  :  quando 
però  i  secoli  erano  semplici  e  puri  come  1'  oro  ;  né  gli  uo- 
mini recalcitravano  ragionando  co' sistemi  de'  filosofl  ;  incon- 
tro a'  quali  son  divenuti  i  versi  un  arma  inutile  e  vana  :  e 
perciò  quegli  antichi  fatti  si  credono  volgarmente  favole  e 
fantasie    de' poeti  . 

Ma  benché  gli  scrittori  fin  qui  mentovati  ,  trovato  aven- 
do il  calle  del  Parnaso  spagnuolo  desolato  e  pieno  di  spine  , 
non  poterono  giungere  a  quell'  altezza  ,  che  toccarono  gli 
altri  ì  quali  vennero  appresso  ,  sono  nulladimeno  laudati 
per  quella  semplicità  ch'accompagnar  suole  i  principi  di  ogni 
arte  ,  pregievole  tanto  quanto  più  si  avvicina  al  mezzo  , 
e  più  si  allontana  da  quell'  estremità  de'  soyerchj  ornamen- 
ti che  le  arti  belle  respingono  in  basso  .  Quel  forlnnato 
mezzo  però  toccarono  le  muse  castigliane  nel  decimosesto  seco- 
lo anch'  esse  :  e  siccome  non  ebbero  tra  gli  antichi  autori  un 
Dante  né  un  Petrarca  ,  cosi  non  seppero  vantare  un  Lodo- 
vico e  un  Torquato  in  appresso  .  Né  qui  si  vuol  fare  un 
paragone  tra' nostri  poeti  ,  e  quelli  al  di  là  de'  Pirenei  ;  che 
tutto  il  mondo  non  basteria  a  sostenerlo  j  si  vuol  però  di- 
re che  la  progressione  dell'  ingegno  poetico  si  fu   nell'  istes- 

G.  A.  T.  V.  24 
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sa  ragione  in  Italia  ed  in  Spagna  ,  ma  che  i  numeri  norf 
cran  gli  stessi .  Siaci  ancora  lecito  di  osservare  che  gli  stessi 
scrittori  di  quella  nazione  confessano  doversi  T  innalzamento 
della  Poesia  loro  al  verso  endecasillabo,  che  tolsero  da  noi 
per  1'  avviso  del  celebre  Andrea  Navagero  ambasciadore  della 
Repubblica  di  Venezia  a  Carlo  V. ,  al  quale  c^uanto  debba  il 
moderno  Parnaso  Ialino  niuno  è  che  noi  sappia  ;  majjnifica- 
tore  dell'  auree  eleganze  del  secolo  d'  Augusto  ,  e  nimico 
tanto  delle  corruzioni  di  Marziale  ,  che  ogni  anno  sacrifica- 
va alle  muse  quanti  esemplari  gli  era  dato  trovare  di  quell' 
antico  .  Ma  1'  arte  della  stampa  era  già  di  quel  tempo  an- 
data innanzi  ;  e  contro  a'  parti  suoi  non  v'  è  persecuzione 
che  basti  !  Boscano  e  Garcilaso  furono  i  primi  ad  usare  dell' 
endecasillabo  :  ed  imitarono  grandemente  i  nostri  maestri  : 
quegli  il  Petrarca  ,  e  questi,  oltre  il  Petrarca  ,  il  Sannazaro 
nelle  rime  pastorali  .  E'  vero  che  dicono  eziandio  gli  Spa- 
gnoli che  la  corruzione  di  lor  poesia  ne  venne  pure  d'  Ita- 
lia a'  tempi  del  Re  Filippo  Terzo  ;  e  che  ì  semi  ne  por- 
lasse  colà  il  conte  Virginio  Malvezzi  :  d'onde  usci  fuora  tra 
gli  altri  quel  Gongora ,  che  lasciasi  addietro  1'  Achillini  ed  il 
Preti  e  ogni  altro  de'  nostri  piti  arditi  scrittori  .  Al  che  non 
ci  opporremo  ,  per  non  quistionaie  :  ma  diremo  che  S;icco- 
me  quelle  scuole  de'  secentisti  s'  apersero  pel  cieco  desiderio 
del  meglio  ,  quando  1'  arte  era  giunta  al  suo  colmo  ,  ngn 
si  dee  tanto  biasimare  la  torta  intenzione  ,  ma  compiange- 
re la  disgrazia  di  que'  che  vi  entrarono  . 

Ma  per  affrettarci  alla  fine  di  queste  materie  andremo 
più  da  vicino  col  Conti  a  parlare  di  fatto.  Né  ci  si  rende 
malagevole  il  riconoscere  Petrarca  nelle  poesie  di  Boscano  : 
un  saggio  delle  quali  precede  ad  ogni  altro  nel  libro  che 
abbiamo  svolto  fin'  ora .  Canta  egli  in  un  sonetto  amoroso, 
tradotto  dal  Conti  ,  così  : 
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Pa  qual  parte  del   Cielo  e  di  qual  stella 
Scese  a  vestirsi  del  terreno  aspetto 
Quest'  angel  nuovo  ,  e  quale  astro  fu  eletto 
Ad  operar  quaggiù  faccia  sì  bella  . 

Ed  apre  ^na  canzona  in  questa   conformità  : 

Chiari  ,  e  freschi  ruscelli 
Che  placidi  scorrete 
Seguendo  il  vostro  naturai  viaggio  j 
Monti  ,  che  albergo  siete 
Della  tristezza  ,  ed  ove 
Eterno  regna  solitario  orrore  j 
Augelli  ,  ai  quali  è  dato 
Quetar  cantando  il  core; 
Piante  di  folla  e  verde 
Fronda  ,  die  acquista  e  perde 
Col  variar  del  cielo  ,  e  alfin  si  muore  : 
Piacciavi  udir  miei  versi 
Rochi  ,  dolenti  ,  e  d'  amarezza  aspersi . 

E  v'  è  un'  3ltra  canzone  del  medesimo  che  principia  con 
questi  versi  : 

Gentil  mia  donna ,  io    trovo 

Un  non  so  che  nel  muover  de'  vostri  occhj . 

E  in  un  altro  sonetto  trovasi  stemperata  egual  sentenza  dell' 
Alighieri  : 

In  mezzo  agli  aspri  affanni  la  memoria 
De'  fortunati  di  troppo  è  molesta  . 

E'  vero  che  il  Sig.  Conti  ,  uomo  invecchiato  ne'  begli 
studj  degli  antichi  ,  può  aver  concesfo  alcune  frasi  petrar- 
cbesche  agli  originali  :  ma  pur  anch'  è  v«ro  che  se  non  ne 

24.* 


368  Letteratura 

fossero  stati  capaci  ,  non  ve  le  avrebbe  congiunte  :  perchè 
le  tinte  fine  e  delicate  non  s'  incorporano  co'  drappi  ,  che 
non  §iano  jtati  preparati  ^  riceverle  .  E  giacché  siamo  cor- 
si di  fianco  a  parlare  dello  stile  dell?  traduzione  ,  dioesi 
per  noij  volonterosi  di  criticare  ,  che  non  sempre  ci  è  semi 
brato  elegantissimo  :  cosa  che  mostrerebbero  ancora  i  mi- 
nuli  e  scrupolosi  Aristarchi  ne'  versi  fio  qui  citali  .  Ma  il 
titolo  di  Traduzione  rende  perdonabili  ad  un  vecchio  scrit- 
tore alcuni  difetti  :  né  d'  altronde  si  può  negare  che  lo  stile 
del  Conti  sia  pieghevole  e  confncenle  a' diversi  argomenti , 
che  s'incontrano  nel  volume  :  talché  lo  fa  riconoscere  pel  chia- 
ro autore  di  quel  gentile  poemetto  sacro  in  ottava  rima 
sopra  la  Beata  Vergine  di  Lendinara;  uscito  in  tempo  che 
le  Muse  italiane  correvano  senza  fi-eno  al  canto  degli  Scoz- 
zesi e  degli  Scandinavi  :  e  pochissimi  le  rimetleano  per  la 
dritta  via  ,  che  avevano  miseramente   smiirrìta  , 

Lungo  sarebbe  a  recare  qui  un  saggio  di  ogni  poeta 
Castigliano  tradotto  dal  Conti  :  e  poco  o  nulla  di  nuovo 
per  gli  eruditi  lettori  se  ne  ritrarrebbe  .  Serva  di  un  esen^- 
pio  di  stile  lìrico  e  sublime  il  principio  di  un' Oda  di  Fer- 
dinando d'  Herrera  per  la  vittoria  riportata  sopra  i  Mori  da 
D.  Giovanni  d'  Austria  nel   i568  : 

Poscia  che  il  Rè  del  Moudo 
.;.','.o   '.E  Padre  de  gli  dei,  Giove  tonante, 
D'  Etna  nel  cupo   fondo 
Spinse  1'  empio  ,  arrogante 
Encelado  con   braccio  fulminante  j 

E  la  rubella  terra 

Non  doma  ancor  con  molta  prole  estinta 

Cessò  dall'  aspra  guerra 

Conquisa  ,  o  Marte  ,  e  vinta 

Per  la   tua  spada  d'  atro  sangue  tinta  y 
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Nel.  chéto  e  liicid'  ètra 
Al  modular  canoro 
L'   armoniosa  cetra 
Febo  temprò  ;  d'  alloro 
Cinto  la  chiara  fronte   e   i    bei  crin   d'  orci  e«. 

ooiióvi  infine  poesie  di  ògrli  sorta  ,  Pastorali  ,  Satirìcho  , 
Anacreontiche  :  non  però  v'  è  un  sàggio  delle  drammatiche, 
nelle  quali  gli  Spaglinoli  non  han  picciol  vantò  :  aò  della 
grand'  Epopea  ;  riellà  quale  soglìoh  lodarsi  di  alcuno  ,  che 
non  li  fa  parer  tanto  poveri  al  paragone  delle  altre  nazio- 
ni che  ci  sono  straniere  .  Precedono  ogni  saggio  le  vite 
de'  rispettivi  Autori  ;  scritte  con  buono  stile  :  le  quali  so- 
no curiose  a  leggersi .  Sendo  le  vile  de'  poeti  non  solo 
istruttive ,  ma  stravaganti  sempre  in  qualche  luogo  ,  e 
spesso  attraversate  da  malanni  ;  che  ì  buoni  seguaci  d'  A- 
pollo  ,  se  pur  non  giungono  a  togliersi  dal  dosso  a  suon 
dì  lira  ,  raramente  le  soffrono  in  pace  .  Prometteci  il  Froo- 
tèspizìo  di  questo  volume,  nobilmente  stampato  ,  le  poesie 
Originali  del  eh.  Traduttore  ,  le  quali  desideriamo  di  ve- 
^er  presto  alla  pubblica  luce  . 

a.  s. 
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gnia di  Gesìi  detto  nella  Pontificia  Università  di  Bo- 
logna dal  Professore  Abate  Giuseppe  Mezzofanti  in 
occasione  del  rinnovamento  degli  studi  V  anno  1819.  Opu- 
scoli Letterarii  tomo  2'.  Bologna  ^e/*  Annesio  Nobili  i8ig. 
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n  eccellente  Professore  di  lingua  greca  prende  a  tessere 
le  lodi  dì  chi  glie  ne  fu  maestro  nella  stessa  Università .  Qual 
oratore  più  conveniente  al  subìetto  ?  Poco  si  trattiene  il  di- 
scorso ,  erudito  ad  un  tempo  ed  affettuoso  ,  nella  vita  del 
P.  Aponte  ,  della  quale  ecco  il  compendio  .  Il  primo  passo 
del  P.  Emanuele  alla  virtù  fu  quello  stesso  che  spaventò  il 
giovane  menzionato  nel  Vangelo ,  allorché  seppe  dalla  incar- 
nata sapienza  ,  che  ad  essere  perfetto  eragli  ad  ogni  modo 
mestieri  di  vendere  tutti  i  suoi  beni,  e  distribuirne  il  prezzo 
a'  poveri  .  Accolto  poscia  1'  Aponte  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  non  andò  guari  che  i  superiori  lo  spedirono  in  Orien- 
te ,  dove  predicò  il  Vangelo  .  Ritornato  dalla  predicazione  , 
approdò  in  Italia  ;e  stabilito  il  suo  domicilio  in  Bologna, si 
diede  allo  studio  della  lingua  greca  :  della  quale  poi  dive- 
nuto maestro  ,  fece  allievi  di  merito  grandissimo  ,  fra'  quali 
ninno  vorrà  negare  il  primo  posto  al  suo  panegerista  .  La 
cattedra  ,  la  letteratura  ,  il  concorso  di  molti  e  scelti  sco- 
lari ,  gli  encomi  che  gli  fruttò  la  sua  profonda  scienza  ,  non 
offesero  giammai  la  costante  sua  umiltà  .  Fu  Maestro  dotto, 
indefesso  ,  amoroso  ,  integerrimo  :  dividendo  sempre  il  tempo 
fra  gli  atti  di  Religione  e  gli  studi  ,  sino  al  compiere  glo- 
riosamente i  suoi  giorni  . 

Si  trattiene  l' A.  di  pie  fermo  a  ragionare  del  metodo  che 
tenne  il  P.  Aponte  per  render  facile  ai  giovinetti  1'  appren- 
dimento della  greca   favella  .  ,,  Reca   molestia   infinita  (  ecco 
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;,  un  saggio  del  detto  metodo  egregiamente  spiegato  dall'  A.) 
„  e  tenne  frutto  lo  studiare  in   «na  lingua  per  modo  che  il 
„  ragionamento  quasi   si  rimanga  ozioso  ,  e  solamente  si   ag- 
,,  gravi  la  memoria  di  suoni  strani ,  e  delle  vaghe  loro  com- 
„  binazioni  .  Meno  increscevole  ,  e  più  utile  ,  e  degno    di- 
,,  viene  tale  studio  ,  quando  chi  insegna  accortamente  mo- 
j,  stra  la  tessitura  dell'   idioma  ,  additandone  i  principj    che 
„  ne  regolano  le  innumerevoli  varinzioni  ,  mai    spezialmente 
,,   affiggendosi  in  quello   che  le  governa  in  più  ampia  esten- 
,,  sione,  e  può  dirsi  dominare  nell' idioma  stesso,  e  costi- 
,,  tuirne  pirimaria  proprietà  .    Così  adoperava    Emanuele  ,  il 
„  quale  avendo  notaio  nel  greco  simile  principio,  per  tem- 
i,  pò  lo  proponeva  agli  studiosi  ,    dando  loro    cosi  un  idea 
,,  fondaimleritale ,  e  inlrodùceudoH  a  spaziare  col  loro  discorso 
,,  nel  vastissimo  campo  di  questa  lingua  .  Tale  dominante 
,,  principio  consiste  nel  Greco,  in  que' cambiamenti ,  che  eoa 
,,  certa  norma    avTerigono  agli    elementi  delle  parole  .  Che 
„  venendo  le  lettere  di  loro  natura  a  porsi  in  diversi  ordini 
,,  secondo  i  divèrsi  organi  della  favella    adoperati  nel  prO- 
„  nunziarle  ,  e  queste  combinandosi  cori  altre  diversamente 
„  accom'odate  ,  ma  pure  di    un  ordine  niedesimo  ,  alterano 
„  bensì  le  voci  per  renderle    atte  a  significare  varie  relnzioni 
,,  delle  cose,  ma  le  alterano  in  guisa  da  potersi  agevolmente 
„  ricondurre  allo  stato  primiero .  Né  volendo  il  cauto  Mae- 
„  Siro  sorpreriflere  altrùi  con  una  cosa  che  al   tutto  paresse 
,V  insolita  ,  mostrava  chiari  vestigi  di  tali  cambiamenti  anche 
,',  nella  lingua  latina  ;  se  non  che  in  questa  non  sono  costanti  , 
„  ma  più  regolari  sono  nella  greca  ,  e  veramente  nelle  lingue 
,,  madri  osservansi  più  uniformi  andamenti,  che  nelle  deriva - 
,V  te  .  Poscia  disponeva  in  acconcia  maniera  le  lettere,  secondo' 
,,  i  loro  ordini ,  scambiamenti  ,  ed  uffizj ,  perchè  gli  studiosi  ad 
„   un  occhiata  vedessero  il  principale  artifizio  che  domina  nel 
,V  greco,   e  fossero  espediti  allo   usarne  per  esaminar  1?  pu 
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„  role  ,  raffigurarle  nelle  loro  trasformazioni ,  richiamarle   al- 

,,  la  loro  origine  e  investigarne  la    significazione  .   Piacque 

„  tanto  ai  discepoli   di  Emanuele  il    prospetto,   o    la  tavola 

,,  dove  furono  così  distribuite  le  lettere,  e  si  pronto,  e  certo 

,,  uso   ne  ritraevano  ,  che  la  posero  a  loro  divisa  ,  e  comec- 

,,  che    altri   I'  ideasse    in   prima  ,  pure    volendo   essi   onorare 

„  chi  più  acconciamente  la  dispose  ,  piti  accuratamente  la  svol- 

,,  se    e  raccomandò    con   più   calore  ,  le    posero    il    nome  di 

,,  Ghefriana  ,  perché  eterna  fosse  la  rimembranza  di  Àpon- 

„   te  ,  come  mai  sempre  sarà  utile  il   considerare  per  tempo 

„  nella  lingua  greca  ,  e  1'  avere  ognor  presente  il  principio 

,,  che  in  essa  ampiamente  domina  ,  cioè  una  regolare   mu- 

,,   tazione    di    lettere    analoga    all'  ordine    cui    appartengono 

j.  naturalmente  .  Osservava   altresì   certe  afRiiitJi  ,   e   contra- 

,,  rietà    che  hanno   tra   loro  le  lettere  ,  donde    nasce  che  af- 

,,  tre  vengono    volontieri   a  collocarsi    insieme  ,  ed    altre  si 

„  sfuggono,  e  quindi  nuovi  accidenti   occorrono  alle  parole. 

„  Ogni  altro    principio  ancora   con    sagace    avvedimento  era 

„  da  Emanuele  determinato  ,  distinta  con  proprii  e  costanti 

„   caratteri    ciascuna  parte  del    Greco  idioma  ,    ogni   varietà 

,,  richiamata  a  regola  ,  tolta  ogni   divisione  superflua  ,  rimos- 

,,  sa   qualunque    iuulile  questione   ,    in    una  parola    rappre- 

„  sentalo   il   sistema    di   questa   lingua   come    un    tutto    ben 

„  composto  e  connesso  ,   vasto   bensì  ,  e  vario  ,  ma  fondato 

„  sopra    salde   basi    ,     ben    disposto    ed    ordinato   nelle   sue 

„  parli  ,  e  perciò  bello,  e  grandioso  .    „ 

E  per  dire  anche  alcuna  cosa  dell'  affetto  che  mosse  il 
P.  Mezzofante  a  scrivere  del  suo  caro  Maestro  ,  mi  basterà  di 
osservare  come  egli  dopo  di  aver  parlato  delle  lezioni ,  che  àa 
questi  si  facevano  ,  si  volge  tutto  all'  improvviso  ad  espri- 
ìnere  1'  acerbo  dolore  della  sua  perdita  .  ,,  Parmi  (così  Egli  ) 
„  qui  rinnovarsi  il  dolore  ,  e  il  comune  compianto  ,  perchè 
„  spenta  è  quella  voce  che  pure  risuona  ancora  nel  cuor 
„  di  tanti  che  qui  mi   ascoltano  .  » 
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L'  A,  seguendo  V  esemplo  di  Virgilio,  di  Cicerone  ,  di 
Plinio,  non  comincia  1'  Elogio  *enza  prima  far  sapere  che 
1'  Aponte  fu  il  suo  Maestro  ,  e  senza  protestare  che  se  egli 
potesse  cui  nuovo  metodo  allettare  altrui  ad  apprendere  la 
lingiia  greca  ,  si  alleviarebbe  in  lui  (  per  adoperare  le  sue 
stesse  espressioni)  il  debito  di  gratitudine  verso  il  suo  mae- 
stro ,  perocché  (  ecco  la  ragion  che  ne  rende  )  ,,  perocché 
„  egH  vivendo  si  teneva  delle  sue  fatiche  indefesse  contento 
j,  ed  appagato  ,  allorché  cresceva  il  numero  degli  amatori 
„  delle  greche  lettere  .  ,,  Né  piace  all'  A.  di  por  fine  al  di- 
scorso ,  se  prima  non  parli  di  nuovo  del  vener;indo  suo 
maestro  con  grande  effusione  di  cuore  : ,,  perocché  e  rispetto 
,,  e  ossequio  e  riverenza  e  indelebile  gratitudine  é  dovuta 
,,  a  quelli  che  cogli  esempj  ,  e  coi  precetti  ci  segnano  il 
j,  cammino  della  virtiì  ,  e  della  scienza  ,  e  c'invitano  ed  esor- 
,,  tano  con  amorevole  sollecitudine  a  dirizzare  la  nostra  vita 
,,  A  laudabile  imprésa,  e  faustissimo  riuscìmento .  ,,  Questi 
tiobìli  sentimenti  sono  di  rimprovero  a  coloro,  a' quali  par- 
rebbe vergogna  il  farsi  conoscere  grati  a  quella  fonte ,  donde 
esaurirono  la  scienza  ,  che  per  grande  intervallo  dal  volgo 
li  diparte . 

In  un  discorso  dove  si  ragiona  del  metodo  d'insegnare 
uria  lingua  ,  ninno  si  aspetti  o  stile  elevato ,  o  eloquenza 
veemente  ,  o  vaghezza  di  figure ,  perchè  nunc  non  erat  his 
locus  .  La  solida  dottrina,  e  la  diificile  semplicità  tutto  re- 
golano questo  lavoro ,  che  torna  in  somma  laude  non  meno 
del  P.  Aponte  ,  che  del  P.  Mezzofantl . 

A  chi  brama  di  sapere  alquanto  più  intorno  alla  vita 
del  P.  Aponte  piacerh  che  io  qui  aggiunga  la  bellissima  i- 
scrizione  al  sepolcro  ,  che  gli  fu  ei'etto  dallar  Clotilde  Tam- 
broni  gik  sua  discepola  ,>  poscia  di  assai'  altri  maestra ,  ono- 
re del  suo  sesso  ,  della  Università  ,  della  Patria  ,  Quando' 
a'vverrà  che  la  mia  Bolo^ua  abbia  uu  altra  Laura  Bsssi ,  od 
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un  altra  'Clotilde  Tambroni  !  La  Iscrizione  (  qual  maggior 
lode?  )  è  del  Professore  Canonico  Schiassi ,  il  quale  insegnan- 
do nella  Università  1'  Antiquaria  ,  ebbe  la  compiacenza  di 
veder  seduto  fra'  suoi  discepoli  quegli  che  uà  tempo  gli  fiì 
maestro  ,'  il  laudatissimo  Aponté  . 


À   ±  d 
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PLVRIMAM  .  VEF.  .  APVD  .  E2CTER0S  .  FAMAM  .  INDEPTVS 
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NAVAVIT  .  OPERAM  .  ENITVIT  .  RELIGIONE  .  IN  ;  BWM 
MARI AM.VIRGINEM.MATREM.IMPENSE.COLVIT.EGESTATI  IVI 
MISRRORVIV1.0MN1.01'E.i.VBLEVAVIT.  CVNCTOS.  SINGVLARI 
COMITATE  .  EXCEPIT  .  IN  .  SOCIETATEM  .  PER  .  PIVM  .  vTT 
P.  M.  RESTITVTAM  .  ITERVM  .  COOPTATVS  .  PARALYSni 
QVA  .  MAN7  .  AC  .  LINGVAE  .  VSV  .  CARVIT  .  MENSES  .  V 
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evangelia  .  graece  .  conscripta  .  qvae  .  semper  .  in 
corde  .  gesserat  .  post  .  mortem  .  svo  .  pectori 
sanctorvm  .  exemplo  .  imponi  .  ivssit  .  agens  .  a 
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CLOTILDA  .  TAMBRONIÀ 

DOCTRIX  .  EMERITA  .  ARCHIGYMNASIÌ 

IVIAGISTEÌO.BENEMERENTISSIMO.F.C. 

Si  è  veduto  che  di  ire  sceltissimi  Professori  della  stessa 
Uuiversità  ,  uno  lodò  pubblicamente  il  suo  Maestro  in  oc- 
casione del  rinnovamento  degli  studi  ,  un  altro  gì'  innalzò 
il  monumento  ,  un  terzo  v'  incise  sopra  la  vita  .  Che  mai 
non  possono  i  vincoli  dell'  amistà  stretti  dalla  sapienza  ,  e 
dalla  virtù  ? 

Vincenzo  decli  Anton j. 
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Dissertazione  epistolare  di  Francesco  Cancellieri  iopra 
due  Iscrizioni  delle  Martiri  Simplicia  i  madre  di  Or- 
sa, e  di  an^altra  Orsa,  trovate  con  le  loro  sacre  spoglie  ,  e 
co''  vasi  del  sangue  ne'  cimiterj  di  S.  Ciriaco,  e  di  S.  Agne- 
se ,  cori  varie  notizie  intorno  ai  JYomi  dèlie  fiere  ,  e  de' 
Bruti  ,  usati  dagli  antichi  Romani  ,  non  meno  che  daf^H 
antichi  Cristiani  ;  ed  ai  seghi  che  distinguono  le  tombe  de* 
Martiri  da  quelle  dei  semplici  Fedeli  .  Roma  1819.  prcS~ 
so  Francesco  Bourliè  ,  in   12,  di  pag.    187. 


SIMPLICIE  URSE 
MATKIS  ^^ 


URSA 
IN  PACE 


Ex  Cocmeterio  S.  Agnetis 
Via  Nomentanà 


Ex  Coemeterio  S.    Cyriaci 
Vìa  Ostiensi 


Oembra  veramente  incredibile,  che  sopra  due  Iscrizioni  di 
tre  semplici  parole  per  ciascheduna  ,  potesse  comporsi  um 
Dissertazione  si  dotta,  ed  erudita  .  Ma  essendone  fortuaat.-i 
mente  caduta  l' illustrazione  sotto  la  penna  fecondissima  del 
Sig.  Abate  Francesco  Cancellieri  ,  incaricatone  dal  P  Aba- 
te Albertino  Bellerighi  ,  Vicario  Generale  dell'  Ordine  Ca- 
maldolese ,  a  cui  l'ha  dedicata,  e  che  si  conosce  degnissl- 
tno  della  sUa  stima  dall'Elenco  ivi  prodotto  delle  opere 
importanti  di  va^;io  genere  ,  da  lui  pubblicate  ,  è  divenu- 
ta al  maggior  segno  interessante  ,  e  piacevole  .  Non  enun- 
ciandosi in  esse  veruna  loro  qUalith',  né  il  modo  ,  né  il  tem- 
po ,  in  cui  han  patito  le  tre  Sante  martiri  ,  ia  una  delle 
dieci  Persecuzioni ,  da  lui  enumerate ,  ha  ingegnosamente  ri- 
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■volte    le  sue    ricerche  ,  principalmente  sul   nome  delle   due 
Orse  ,    una  delle    quali    per   la   diversità   del    carattere    dell' 
Iscrizione  ,  e   del  luogo  ,  in  cui    è  stata   trovata  ,    crede   di- 
versa   dalla    Figliuola    di    S.  SimjAicia  . 

Premesse  varie  notìzie  sopra  i  nomi  delle  Femmine  Ro- 
mane ,  dimostra  ,  che  gli  Dei ,  le  Feste  ,  le  Vittorie,  i  Nu- 
meri ,  gli  Augurj ,  r  Evento  ,  la  Nascila  ,  il  colore  ,  ì  di- 
fetti e  qualità  del  Corpo  ,  le  Vesti  ,  i  Dogmi  della  Reli- 
ne, la  Pietà  ,  i  buoni  ed  i  cattivi  Costumi  ,  la  Virtù,  i 
mestieri  ,  le  varie  produzioni  della  Campagna  ,  i  Fiori  ,  gli 
attrezzi  della  Nautica  ,  hanno  promìscuamente  somministrata 
la  formazione  de'  Nomi  ,  producendo  una  gran  quantità  di 
esemjii  di  ciascuno  ,  con  ordine  Alfabetico  ,  ed  accennando 
ancora  ,  che  alcuni  di  essi  aveano  per  gli  Uomini  la  desinenza 
ìa  A  ,  ed  all'  incontro  in  F/n  ,  ed  in  f'^S  ,  quelli  delle  Donne. 

Dimostra  inóltre  ,  coli'  esempio  del  nome  di  Abram , 
ampliato  in  Abraham,  recato  da  Origene ,  che  i  nomi  degl' 
Israeliti  non  erano  posti  a  caso,  ma  bensì  allusivi  alle  qua- 
lità di  quelli,  a  cui  s'imponevano  i  nomi  ;  e  che  giusta- 
mente avea  asserito  Platone  ,  non  esser  uffizio  di  gente  vol- 
gare quello  di  dare  i  nomi  alle  persone ,  ma  soltanto  di 
un  sapiente  Legislatore  ,  quale  appunto  avverti  Eusebio  es- 
tere statò  Moiè  .  t)i  più  aggiunge  ,  che  solea  da' Gentili  can- 
giarsi il  Nome  ai  Mani  cunsaerati  ,  ed  annoverati  con  l'Apo- 
teosi fra  gì'  Iddìi  ,  affinchè  più  non  si  considerassero  come 
Uomini,  accenmnd')  ancora  i  nomi  contumeliosi  de' Comi- 
ci ,  e  gl'ingiuriosi  attribuiti  ai  Cristiani  j  e  1' abuso  poste- 
riormente introdotto  di  convertire  cr.u  gualche  cambiamento 
di    lettere,    in    dtrisi.mt!  dì    qualcuno,   il    nome    ch'i    porta. 

Ma  si  fer.iia  più  a  lungo  sopra  i  Nomi  presi  dalle  Fie- 
re ,  e  da'  Bruti  ,  alh-gando  la  Dissertazione  di  Godefrido  Sel- 
lio  de  Nominibus  Hovianorum  Brutisonis  .  Dopo  un'  esatta 
rassegna  di  lutti  i  nomi  presi  da  ciascu»  animale  rettile,  aquu- 
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tico  ,  o  volatile ,  si  ferma  specialmeate  sopra  quelli  dì  Orr 
so  ,  di  Orsone  ,  di  Orsolone  ,  dì  Orsìcino  ,  di  Orsa ,  di 
Orsola  ,  e  di  Or  salina  .  Arreca  pertanto  una  lunga  se- 
rie di  antiche  Iscrizioni  ,  che  contengono  questi  nomi  ,  fa- 
cendo poi  vedere  che  se  questi  eran  comuni  fra  i  Gea- 
lìlì  ,  non  sì  ricusavano  pieppur  da'  Cristiani  .  Impercioc- 
ché spesso  si  trova  nelle  antiche  lapidi  Cristiane  Tigris  , 
Leq,  ,  Ursa  ,  o  i  loro  diminutivi  Arcadiola ,  Asella  ,  Ca- 
priola ,  Compendiala  ,  Dumaniola  ,  Foedula  ,  For lunula  , 
Granniola  ,  Leonilla  ,  Poriella  ,  Rosala  ,  Squaliola ,  Ur- 
silla  ,  Ursula  ,  e  consìmili  . 

E  qui  si  trattiene  ad  esaminare  il  motivo  dell'  opinione 
invalsa  del  Martirio  di  n  mila  Vergini  con  S.  Orsola  ,  di- 
mostrando ,  che  Usuardo  a'  20  di  Ottobre  rammenta  le  SS. 
Marta  ,  e  Saula  ,  con  altre  Compagne  messe  a  morte  dagli 
Unni  in  Colonia,  nominando  poi  nel  di  21  la  sola  S.  Or- 
sola senza  verun'  altra  Martire  .  Quindi  conghiettura  ,  che 
Be' codici  essendosi  trovato  scritto  Ur  Saula,  cioè  Virga 
Snula  possa  essere  stato  cambiato  da  qualche  imperito  in 
Ur  Sala  ,  da  cui  poi  venne  a  formarsene  il  nome  di  Ur~ 
sula  ;  ovvero  ,  che  essendosi  lette  in  altri  Codici  Ursula  , 
et  XI.  MM.  VF.  sia  stato  male  interpretato  Ursula ,  et  un- 
deciin  millia  Firginnm,  dovendosi  piuttosto  spiegare  Ur- 
sula ,  et  undecim  Martyres  Virgines ,  come  sembra  molto 
più  verisimile  ,  All'indicazione  degli  Autori ,  che  hanno  scritto 
sopra  dì  essa,e  le  supposte  Compagne  trucidate  nell'Anno  aSS, 
aggiugne  la  descrizione  degli  Armar)  delle  loro  numerose  Reli- 
quie ,  e  del  Pozzo ,  in  cui  dicesi  raccolto  il  lor  sangue  , 
nella  Chiesa  a  lor   dedicata  in   Colonia  . 

Accenna  in  appresso  1'  opiuioue  di  alcuni  ,  che  gli  an- 
geli cattivi,  sotto  la  forma  di  importuni,  e  molesti  Volatili, 
C  talvolta  ancora  di  Orsi,  o  di  idlre  spaventose  B»lve,  ab- 
biano  tentatp  di  disiogliere  i  Divoti  dal  culto  di   Dio,  co- 
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jtne  narrasi  nella  vita  di  varie  Sauté  ,  ed  in  quella  segnata- 
mente di  S.  Domenico  ,  esser  avvenuto  ad  alcune  Monache , 
e  Murale  che  egli  ogni  niattina  solca  visitare  ,  facendo  il 
giro  delle  M'irà  dall^  Città  ,  oye  dimoravan  nascoste  entro 
varie  Torri  ,  e  Cellette,  introdiicendosi  per  anguste  finestre  , 
o  strette  aperture  p>^r  consolarle  ,  come  facea  con  una  certa 
Bona,  rinchiusa  in  una  Torretta  presso  la  Porla  Lateranense, 
e  con  la  Pìnzocchera  Lucia  ,  rinserrata  in  una  Casuccia ,  pres- 
so la   Chiesa  di  S.  Anastasia  , 

Dopo  di  aver  indicali  due  curiosi  fatti  di  un'  Orsa  del 
Card,  d'  Està  ,  e  di  un'Orso  de'Cesarini ,  e  del  bizzarro  uso 
di  far  comparire  degli  Orsi  ,  o  veri  ,  o  finti  ,  in  uffizio  di 
Ambasciatori  ,  dice  ,  che  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Orso  fu 
eretta  ,  oy'era  il  Secrelariq  di  Nerone  .  Poi  ramaienla  i  San- 
ti Martiri  miracolosamente  preservali  dalle  zanne  degli  Orsi  ^ 
e  di  altre  Fiere  .  Nomina  l' Iscrizione  di  uq'  Oste  ,  che  avea 
la  sua  Taverna  ad  Ursum  Galeatum  ;  e  tratta  piìi  a  lungo 
di  quella  dell'  Orso  Togato  ,  con  la  Palla  di  vetro  ,  provan- 
do che  a  ragione  si  disdisse  il  Velsero  ,  che  prima  suppose, 
indicare  una  Belva  di  questo  nome ,  avendo  conosciuto,  che 
realmente  spettava  ad  un  lilierlo  di  Augusto  ,  che  avea  (jue- 
sto  Nome.  Riprende  ancora  il  Voquti  ,  che  confuse  quesl' 
Orso  Togato  col  simulacro  dell' Qr50  Pileato  al  Cimìterio 
di  S.  Bibiana  ,  consimile  ad  altri  due  ,  in  quello  di  Pri- 
scilla ,  e  neir  altro    di   Ponaiano . 

Dimostra  col  Mabillon ,  che  non  solo  i  Tempii  del  Gen- 
tilesimo sono  stati  ridotti  ad  uso  sacro  ,  ma  phe  anche  le 
lapidi  Sepolcrali,  servite  ai  Pigani ,  sono  state  rivoltate  ,  e 
adoperate  da'  Cristiani  ,  come  si  è  usato  con  i  Codici  ;  all' 
antica  scrittura  de' quali  è  stata  sovrapposta  un'altra  mor 
derna  ,  perchè  o  non  potevano  aver  modo  di  acquistar  nuove 
pietre  da' Quadratarj ,  o  perchè  non  aveano  tempo  di  far- 
lo ael  furore  delle  persecuzioiii  ,  dal  pericolo  delle  q^uali  cer- 
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cavano  di  sottrarsi  ,  incidendo  ad  arte  nelle  loro  Iscclzioni 
le  mioaccie  ,  ed  iu)prec;(zioiii  usate  dai  Gentili  contro  i  Vio- 
latori de'  Sepolcri  . 

Benché  poi  per  lo  più  ì  Pagani  abborrissero  dì  farsi 
sepellire  presso  i  Cristiani  ,  pure  talvolta  per  ischerno  hau 
confuse  le  lor  ceneri  con  quelle  de'  Malfattori  ,  o  de'  Giu- 
dei ,  come  attesta  S.  Ambrogio  essere  accaduto  ai  Corpi 
dei  SS.  Vitale  ,  ed  Agricola  ,  e  come  afferma  Sozomeno 
esser  seguito  al|e  Spoglie  de' SS.  Nestorio ,  e  Zenone,  em- 
piamente mescolate  con  Ossa  d'  Asini ,  e  di  Cameli  ;  essen- 
do stata  questa  una  delle  perfide  arti,  usate  dall'Aposta- 
ta Giuliano  ,  riportando  cosi  gU  scrittori  della  sua  astutissima 
persecuzione  . 

Tornando  poi  ai  nomi  de'  Cristiani ,  dichiara  ,  che  alcu- 
ni Martiri  cambiarono  gì'  Idolatrici  con  i  Profetici  j  e  se  non 
avein  tempo  di  farlo,  li  purgavano  col  proprio  sangue  .  I  nomi 
a  loro  pili  cari ,  e  più  frequenti  ,  come  con  la  testimonianza  dì 
Eusebio  dottamente  dimostra  l'Uezio  ,  eran  quelli  di  Pietro  , 
Paolo  ,  Giovanni ,  e  specialmente  de'  Martiri  per  procu* 
farsene  il  loro  patrocinio  .  Il  Concilio  Niceno  fece  un  rigo- 
roso divieto  de'  nomi  romanzeschi  ,  e  profani  ,  ingiungendo 
dì  prendere  i  sieri  ;  ed  in  seguito  delle  regole  prescritte  dal 
Concilio  Tridentino  ,  dal  Catechismo  ,  e  dal  Rituale  Roma- 
rro,  nomina  i  trattati  di  Pietro  da  Fine  ,  di  Saba  da  Castiglione, 
di  Gio  :  Bonifazio,  e  di  Simone  Poironel  sull'imposizione  de' 
nomi,  ad  uso  de' Vescovi  ,  e  de' Parrocchi  ,  per  impedire 
li»  varietà  di  introdurre  nvovi  nomi  da  trauiandarsi ,  corne 
;i    titolo    di   Patrimonio  ,   nelle  famiglie  . 

Nondimeno  ad  onta  di  quc^sie  provvide  disposizioni  , 
ricorda  varj  nomi  barbari  ,  e  stravaganti  ,  rimasti  in  uso  ;  e 
))OÌ  sì  fa  strada  a  parlare  delie  miitcìioni  de"  nomi  de' Som- 
mi Pontefici,  de' Cresimati  ,  o  rifarli  Accademici,  rammen- 
Tado,    che  Paolo   li.    oeli' elezione   di  Turco  de' Turcoli  al 
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Vescovado  (fì''ConYersano  ,  non  trovò  da  disapprovare  ,  che 
fi  suo  nome,  cambiatogli  in  quello  di  Pietro,  da  lui  por- 
tato  prima    del    Pontificato  . 

Disbrigatosi  da  tutte  queste  ricerche  ,  passa  ad  esami- 
nare h  Formola  in  Pace  dell'Iscrizione  Ostiease  di  S.  Orsa, 
parlando  delle  altre  consimili  in  pace  Dei  ,  in  pace  Ckristi  , 
in  sonino  Pucis  ,  pausai  ,  dormit  in  pace ,  depositus  in  pace , 
ed  anche  in  pace  Fidei  Calhoticce ,  come  usò  nella  sua  Mons. 
Fonlauini  ,  ad  imitazione  di  una  antica  prodotta  dal  FabrtUi  . 
Di  fatti  il  Mazzocchi  opinò ,  che  con  questa  altro  non  si 
volesse  denotare  ,  che  la  Comunione  Cattolica  ,  in  cui  il 
defunto  era  morto  .  Ma  il  Muratori  distinse  tre  sorti  di  Pa- 
ce :  se  si  trova  scritto  solamente  in  Pace  ,  si  unisce  al  sen- 
timeiito  del  Mazzocchi  :  se  in  pacem  ,  o  pace  Domini  ,  in 
refrigerio  ,  sostiene  indicarsi  la  pace  de'  conaprensori  j  se  final- 
mente vi  sìeno  imprecazioni  contro  i  violatori  del  sepolcro  , 
allora  crede  significarsi  la  sola  pace  de'  corpi,  giusta  la  frase 
dell'  Ecclesiastico  ,   corpora  eoruin  in  pace  sepulta   sunt. 

Il  Sacrista  Mons.  Fortunato  Scacco  opinò  ,  che  questa 
formola  ,  senza  il  Titolo  di  Martire ,  o  il  Vase  del  San- 
gue ,  non  dia  alcuna  prova  da  Martirio  .  Il  P*  Lupi  par- 
lando di  un'  Iscrizione  ,  che  dicea  Marljr  in  pace ,  ha  cre- 
dulo che  possa  indicare  il  nome  del  defunto  ,  chiamato  Mar- 
tirio ,  p^r  averne  trovato  varie  altre  ,  in  cui  ^i  nominano  Mar- 
tur  ia  ,  Martyros  ,  Marlura  ,  Martora,  Martjra,  e  Mar- 
Lurone  .  Gius.  Msria  Brocchi  ,  ed  il  P.  Corsini  han  suppo- 
sto ,  che  Martyrarius  significhi  custode  di  una  Chiesa  ,  o 
delle  Reliquie  de'  Martiri  ,  contro  1'  opinione  del  Lami ,  sen- 
za che  il  P,  Zaccaria  ;^ abbia  saputo  decidere  qual  ne  sia  la 
più  giusta  spiegazione. 

Avendo  cosi  finito    d'  illustrare  l' Iscrizione  di  S,  Orsa  , 
passa  a   trattare  dell'  altra  di  S.  Simplicia ,  avvertendo ,  che 
di   essa   non    trovasi   menzione    alcuna    ne'  Martirologj ,  ove 
G,  A.  T.  V,  25 
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bensì  onorasi  la  memoria  di  nove  Santi  Simplicii .  Siccoinfi 
qai'sta  è  ornata  di  una  Palma  ,  così  ha  prese  ad  indagar^ 
con  Giovanni  Eccardo  Kappio  ,  se  questa  trovandosi  dipin- 
ta ,  o  incisa  su  le  tombe  de'  Cristiani  ,  sia  segno  di  Mar- 
tirio :  potendo  però  alludere  alle  vittorie  riportate  sul  Mon- 
do ,  sul  Demonio  ,  e  sulla  Carne  .  Dopo  di  aver  riferito  le 
diverse  opinioni  dello  Scacco  ,  del  Papebrochio  ,  del  Mabil- 
lon  ,  del  Boldetli  ,  del  JVfuratori  ,  del  Fabretti ,  e  di  Bene- 
detto XIV  ,  fissa  che  questa  sola  non  basti ,  ma  che  debba 
essere  unita  all'  ampolla  del  sangue  ,  come  fu  definito  dalU 
S.  Congregazione  delle  Reliquie  nell'anno  1668.  Quindi  di- 
chiara, che  neppure  l'Alpha,  e  l'Omega  ,  il  Monogram- 
ma ,  le  Colombe  ,  la  Croce  ,  1'  Agnello  ,  i  Pavoni  ,  le  Fe- 
nici ,  il  Pesce  ,  1'  Ancora  ,  le  Viti  ,  1'  Ellera  ,  V  Alloro  ,  I^ 
Corone  ,  il  Faro  ,  le  Fiamme  ,  le  Uve  ,  il  Melogranato',  i 
Cavalli  j  i  Cuori  trafitti  da  spine  ,  o  semplici  ,  i  vestigj  de' 
Piedi  umani  ,  i  Pettini  ,  i  Cerchietti  ,  i  Quadratelli ,  i  Tri- 
denti ,  i  Triangolotti  ,  ed  altri  Simboli  ,  non  sieno  prove, 
sufficienti  di  Martirio  ,  producendo  sopra  la  maggior  parte, 
di  essi  gli    Autori  ,  che  ne  hanno  particolarmente   trattato  . 

Quindi  dimostra  con  molte  autorità  ,  che  gli  antichi 
Cristiani  ambivano  di  esser  sepolti  presso  le  sacre  spoglie, 
de'  Martiri  ,  per  godere  il  benefico  influsso  della  loro  vici- 
nanza ,  parlando  poi  dell'  introduzione  delle  sepolture  negli 
Atrj  ,  ne'  Portici  ,  e  nelle  Chiese  ,  secondo  la  varia  disci- 
plina ,  e  del  privilegio  concesso  da  Urbano  IV.  alla  Basili- 
ca Vaticana  di  non  dar  ricetto  ,  che  ai  Cadaveri  de'  Ponte- 
fici ,  e  de'  Sovrani .  Né  tralascia  di  accenìare  le  leggi  con- 
tro i  violatori  de'  Sepolcri  ,  spìnti  dall'  avidità  di  appro- 
priarsi le  cose  preziose  ivi  riposte  ,  e  del  lucro  da  rica- 
varsi dalla  vendita  de'  marmi  usurpati  . 

Ma  benché  ammetta  ,  che  la  Palma  congiunta  al  vase 
del  eanguc  sia  prova  di  Martirio  ,  dichiara  però  ,  che  il  pri- 
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ttjo  ,  e  il  più  sicuro  segno  sia  quello  dell'  espresso  Titolo 
di  Martire  .  Quiadi  Prudenzio  nel  suo  Inno  fa  minacciare 
dal  Preside  delle  Spagne  Deciano  al  Martire  S.  Vincenzo  , 
che  avrebbe  dato  a  divorare  il  suo  corpo  ai  Cani  ,  o  alle 
Fiere .  o  fattone  disperger  le  reneri  nelle  acque ,  perchè  noa 
gli  fosse  data  sepoltt^ra  ,  in  cui  fosse  imposta  1'  Iscrizione  , 
che  ne  attestasse  la  morte  .  E  perciò  qualora  i  Gentili  non 
ne  avessero  potuto  impedire  la  tumulazione  ,  cercavan  poi 
di  rovinarla  ,  tostochè  giugnevano  a  discoprirla  .  Anche  da' 
Goti  furono  profanati  i  Sacri  Gimiterj  ,  e  distrutto  eoa 
molti  altri  il  sepolcro  de'  SS .  MM.  Vitale  ,  Marziale,  ed  Ales- 
sandro, Figliuoli  di  S.  Felicita  ,  fracassandone  il  titolo,  che 
prima  fu  riparato  da  Papa  Vigilio  ,  e  poi  da  S.  Damaso  . 
Né  fu  inferiore  l' impegno  de'  consecutivi  Ponteflci  a  risar- 
cirli ,  avendo  descritta  la  premura  ,  che  se  ne  presero  Bo- 
nifacio I.  ,  Celestino  I.,  Sisto  III.  ,  Giovanni  I. ,  Bonifacio  V, 
Giovanni  VII  ,  Adriano  I.  ,  Benedetto  III.  ,  e  Leone  I.  Onde 
nelle  nostre  Catacombe  ,  a  tre  ,  a  quattro  ed  anche  in  alcuni 
luoghi  a  cinque  ordini  ,  si  mantennero  le  antiche  Iscrizioni, 
fino  alla  metk  del  secolo  Vili.  ,  in  cui  per  1'  assedio  posto 
a  questa  Città  da  Aistulfo  ,  furono  devastati  da'  feroci  suoi 
Longobardi  .  Poscia  S.  Paolo  l.,  Stefano  HI.  ,  e  Pasquale  l. 
per  sottrarne  i  superstiti  monumenti  da  nuovi  saccheggi  ,  ne 
fecero  estrarre  i  corpi  più  venerati  ,  e  più  noti  per  i  loro 
Titoli,  senza  però  curarsi  di  tener  con  essi,  conto  anche 
di  questi.  Onde  essendo  poi  le  Catacombe  rim.iste  spogliate 
de' Corpi  de' SS.  Martiri  conosciuti,  Gregorio  IV.  pregato  a 
darne  qualcuno  ,  fu  costretto  a  disimpegnarsene  ,  confessaildo 
ingenuamente  di  non  averlo  potuto   trovare  . 

Le  antiche,  escavazioni  per  le  successive  vicende  ,  ri- 
masero sospese  per  sette  Secoli ,  essendo  state  riassunte  sot- 
to Clemente  VIU.  ,  Gregorio  XV,  e  Paolo  V.  dai  quali  però 
»on  sot\o  stati  trovati  Corpi  dei  Martiri  co'  loro  Titoli,  fuori 
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di  quelli  di  S.  Alessandro  ,  e  Mario  ,  la  di  cui  indentila  nie^-; 
&a  in  dubbio  da  nou  poclji  scrittori  ,  è  slata  egregiainentQ 
difesa  in  una  particolare  Dissertazione  dal  P.  Francesco  An- 
tonio  Zaccaria  . 

Talvolta  i  nomi  de'  Martiri  si  trovano  indicati  nelle  la- 
pidi cogli  Acrostici  ,  di  cui  si  recano  varj  esempj  ,  addotti 
dal  Muratori  ,  dal  Fabretli  ,  e  dal  Marini  .  Insegna  poi  ,  che 
davasi  il  titolo  generico  di  Martire  a  quelli  ,  di  cui  s'  i- 
gnorava  il  nome  .  Così  segui  ai  quattro  Martiri  Incorona- 
ti ,  al  Compagno  di  S.  Felice  ,  chiamato  Adaucto  ,  ai  Sol- 
dati della  Legione  Tebea  ,  alle  seguaci  di  S.  Orsola  ,  ad  un 
Compagno  di  S.  Agostino  ,  Vescovo  di  Cantorbery  ,  chiamat© 
Deo  notus  ,  ed  ai  3oo.  Martiri  dell'  Affrica  ,  conosciuti  sotto 
il  titolo  di  Massa  Candida  .  E  siccome  il  furore  delle  per- 
secuzioni appena  concedea  il  tempo  di  seppellirli  frettolo- 
samente ;  così  eran  pììi  volte  costretti  a  segnarne  soltanto  il 
numero ,  senza  ìniicnvne  i  Jiomi  ;  e  perciò,  affinchè  le  loro 
Ceneri  non  rimanessero  inonorate  ,  s'  introdusse  il  costumq 
di  battezzarli  con  nomi  appellativi  di  Adeodato  ,  Candido, 
Felice  ,   Giusto  ,   Pio  ,   F^iitore  ,  e  consimili  . 

Ma  venendo  a  parlare  espressamente  del  segno  del  Mar- 
tirio ,  consistente  nel  vaso  di  Creta  ,  o  di  Vetro  col  San- 
gue ;  dimostra  che  questo  solca  murarsi  al  di  fuori  del  Lo- 
culo ,  e  che  dalle  replicate  esperienze  chimiche  fatte  dal  Lei- 
bnitzio  si  è  appurato  ,  esser  veramente  naturale  ,  e  non  di 
composizione  minerale  ,  come  alcuni  bau  supposto  .  Grande 
è  stalo  sempre  1'  impegno  de'  Fedeli  di  raccoglierlo  ,  e  di 
custodirlo  golosamente  ,  spremendolo  perfino  dalle  vesti  de' 
spieiati  carneScì  ,  come  si  prova  con  bellissimi  esempj ,  ri- 
cavati dagli  Atti  di  S.  Perpetua  ,  da  S.  Ambrogio  ,  che  par- 
la di  quello  de'  SS.  Vitale  ,  ed  Agricola  .  de'  SS.  Gervasio , 
e  Prolasio  ,  e  de'  SS.  Nazario  ,  e  Celso,  da  S.  Paoliao  ,  da 
S.  Gaudenzio  .  e  da  altri  antichi  scrittori  . 
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Se  le  persecuzioni  nort  lo  impedivano  ,  se  ne  onora- 
■'/ano  i  loro  Fuiieràli  coii  Una  specie  di  trionfo  .  Tali  fu- 
toii  quelli  de'  SS,  Martiri  Sinaiti  j  di  S.  Mercurio  ,  e  de' 
SS.  XII.  Fratèlli  ;  e  se  talvolta  si  accompagnavano  col  pian- 
to ,  ciò  proveniva  o  da  naturai  tenerezza  ,  o  per  una  san- 
ta  invidia  di   rtou  essere    entrati   a    parte  de'  loro   tormenti  . 

Non  solo  pici  si  prestava  tutto  l'oilore  agi'  intieri  loro 
Corpi,  ma  eziandio  alle  più  picciole  Reliquie,  come  at- 
testano il  Naziarizenò  ,  S.  Paoliiio  ,  S.  Basilio  ,  e  S.  Gau- 
denzio ;  patlarido  de'  SS.  ^ó.  Martiri  ,  le  di  cui  ceneri  ,  ben- 
ché divise  iti  pi  fi  luoglii  ,  riceveano  dappertutto  lo  stesso  cul- 
to ,  disprézzandosi  l' ingiurioso  soprannome  dì  Cinerarii  , 
col   qtìale  perciò  Vertian  derisi  . 

Né  contenti  di  ciò  ,  come  ricavasi  da  Tertulliano  ,  dà 
Prudenzio  ,  dal  Nisseno  ,  e  dal  Nazianzeno  ,  onoravano  le 
reliquie  de'  Martiri  coil  maggior  profusione  di  aromi  e  pro- 
fumi ,  che  non  faceanoi  Gentili  con  gli  adorali  loro  Idoli  . 
Perfino  le  urne  stesse  ,  in  cui  religiosamente  le  racchiude- 
vano ,  e  gì'  iSlessi  istcumenti  del  loro  Martirio  ,  al  dire  di 
S.  Lèdnè  ,  di  Eusebio  Gallicano,  e  del  Crisostomo,  merita 
roùo  di  esser  venerati  ,  e  portati  in  trionfo.  E  qui  si  citano 
le  particolari  descrizioni  del  culto  prestato  ai  SS.  MM.  Pia- 
bido  ,  Félitiano  ,  Calcedonio  ,  Irene  ,  Agape  ,  ed  a  molti 
altri  . 

Avverte  però,  che  debbono  disti ngtiersi  i  Vasi  di  Cre- 
ta ,  o  di  Vetro  ,  che  racchitidorio  il  sangue  de'  Martiri  ,  da 
quelli  ,  o  in  disegno  ,  o  reali  ,  aiich'  essi  incastrati  con  lai 
calcica  in  qitalclie  lato  de'  sepólcri  ,  ma  senza  reliquie ,  o 
Vestigio  alcuno  dì  sangue  .  Il  P.  Liipi  ha  adottata  la  spiega- 
zione dell'  Aleartdro  sopra  uri  Vasetto  scolpito  tieìla  lapida 
del  fanciullo  Calpurnio  ,  che  scrisse  essére  indiziò  del  còrpo 
del  medesimo  ,  da  luì  santamente  custodito,  è  preservato  d'i 
ógni  sozzura   .    Aggiunge    ancora   ,  poter    avere   analogia   al 
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vaso  di  elezione  di  S.  Paolo ,  per  indicare  la  predestinazione 
de'  Santi  ,  trovandosi  di  fatti  maggior  numero  di  questi  vasi 
ne'  sepolcri  dei  Bambini  . 

Mi  siccome  il  più  delle  volte  si  trovano  vicino  ad  essi 
dipinte  o  scolpile  le  Colombe,  cosi  taluno  ha  credulo  ,  cLfi 
vi  sieuo  stati  posti  per  uso  di  bicchiere  alle  medesime  .  Poiché 
in  una  lapida  del  Fabretti  si  vede  Eutropo  ,  che  presenta 
un  vase  ad  una  Colomba  ,  svolazzante  con  un  pampino  in 
bocca  ,  mentre  u^o  Scultore  sedente  sur  uno  scabello  ,  sta 
trapanando  un'  Urna  ,  ed  lin  giovane  muove  la  cordicella! 
del  Trapano-  Talvolta  però  i  Cristiani  per  gratitudine  verso 
i  Cavatori  ,  li  effigiavano  in  qualche  Conetta  de'  Conicoli 
delle  Catacombe,  con  una  lucerna  in  mano,  e  con  due  Co- 
lombe ai  lati . 

Conchiude  in  fine  ,  che  le  Ampolle  del  sangue  ,  tro- 
vate con  i  corpi  di  S  Simplicia  ,  e  di  Santa  Orsa  ,  non  las- 
ciano luogo  a  dubitare  ,  che  debbonsi  venerare  per  Marti- 
ri .  E  qui  si  apre  un  campo  vastissimo  a  parlare  dell'  eroi- 
ca costanza  de'  Martiri ,  de' quali  si  aumentava  il  numero' 
a  proporzione  della  loro  strage ,  divenendo  il  loro  sangue' 
una  vera  semenza  di  Martiri ,  come  pronunciò  Tertulliano  ^ 
e  replicarono  S.   Cipriano  ,  e  S.    Girolamo  . 

Il  maggior  rinvigorimento  della  Chiesa  ,  provenuto  dalla 
persecuzioni  ,  con  vaga  similitudine  è  paragonato  da  S.  Am- 
brogio allo  splendore  della  Luna  ,  che  sembra  talvolta  ad- 
ombrarsi ,  ma  che  mai  ne  resta  mancante.  Imperocché  Id- 
dio dispose,  che  le  più  feroci  opposizioni,  in  vece  di  ad- 
nientarle ,  sempre  più  le  dilatassero,  e  maggiormente  accre- 
scessero il  coraggio  de'  Martiri  ,  giunti  a  mostrarsi  per  fino' 
insensibili  ai  più  atroci  supplizj  ;  taimeutechè  ,  come  disse' 
S.  Cipriano  ,  assai  mea  forti  de'  percossi  ttomparirotto  gli 
stessi  percussori  . 
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Ecco  perchè  quantunque  sia  tanto  più  debole  della 
virile  la  condizione  delle  Donne  ,  la  grazia  di  G,  G,  ì  ha 
fatta  mirabilmente  trionfare,  avendo  voluto  vincere,  e  con- 
quidere ,  secondo  là  giusta  riflessione  del  Crisostomo  ,  per 
Jnezzo  del  sesso  imbèlle ,  quéll'  infernale  Serpente  ,  il  quale 
con  la  seduzione  della  Donna  avea  abbattuto  il  piìi  forte . 
S.  Ambrogio  fa  il  più  vittorioso  confronto  .della  porteotosa 
costanza  delle  Dorizelle  Cristiane  ,  con  quella  affettata  da' 
più  celebri  Eroi  del  Gentilesimo  ,  in  faccia  alla  morte  .  Lo 
Stesso  paragone  si  è  fatto  dal  Crisostomo  ,  da  S.  Agostino  , 
è  dà  Origene  ,  che  né  fu  testimonio  .  Fa  inoltre  rilevare  la 
speciale  assistenza  del  Signore  nel  preservare  la  lor  pudi- 
fcizia  ,  di  cui  si  producono  gli  splendidi  elogj  fatti  da 
Minuzio  Felice,  da  S.  Metodio  ,  e  da  S.  Zenone  ,  non  co- 
Starido  dagli  Atti  sinceri  de'  Martiri  ,  che  mai  ne  sia  rima- 
sta offesa.  E  quantunque  ben  sapendosi  da' Tiranni  ,  che 
Il  massimo  de' tormenti  per  le  Sante  Vergini  immacolate 
Sarebbe  stato  quello  della  loro  denudazione  ,  emanassero  per- 
ciò l'iniquo  ordine  di  assoggettarvele  j  puro  furono  delusi 
dalla  special  provvidènza  del  Signore  .  Poiché  o  per  pt-o- 
fligio  restava  difesa  la  modestia  delle  Sante  Eroine  ,  conle 
Segui  alle  SS.  Barbara  ,  ed  Agnese  ;  o  alle  loro  'preghiere 
si  piegavano  i  Giudici  a  cambiare  1'  empia  condanjaa  ,  come 
accadde  alla  Martire  Alfricana  S.  Dionisia ,  a  S.  Veneranda  , 
ed  a  S.  Potam'iena  ,  che  ottenne  di  esser  calata  vestita  ,  e 
tion  ignuda ,  ètìtro  una  bollente  caldaja  .  Quivi  acceriria  la 
legge  ,  che  assoggettava  le  Vergini  condanniate  a  morte  per 
qualche  delitto  ,  alla  previa  deflorazione  da  subirsi  per  mez- 
io   di   qualche   manigoldo  ,    o    malfattore  , 

Né  men  chiara ,  ed  evidente  si  mostrò  la  divina  as- 
sistenza sopra  i  Fanciulli  ,  quasi  altrettanti  agnelli  macel- 
lati dal  Tiranni,  per  maggior  trionfo  della  Religione  .  Q'iiin- 
3i  he  iùcomìitcia  le  pròve   dagl'Inaoceniti  BettleMitici  ,  le  '*' 
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cui  Reliquie  son  venerate  nelle  Basiliche  Liberiana  ,  ed  O- 
lìense  .  Ricerca  per  qual  ragione  Iddio  ne  penrioltesse  Id 
strage  ;  perchè  Giuseppe  Ebreo  uou  ne  abbia  fitta  menzione  ', 
se  ne  sia  stato  aggiunto  il  racconto  nel  V mgelo  di  S.  Mat- 
teo^ qiial  ne  sia  stato  il  numero,  e  l'etri;  e  sa  si  esten- 
desse ai  Bambini  di  altri  siti  circonvicini  da  Erode  ,  deriso 
da  Augusto  ,  che  disse  esser  di  miglior  condiiione  il  di 
lui  Porco  ,  che  il  di  lui  Figlio  ,  immolato  cogli  altri  dal  suo 
furore  :  e  qual  fu  il  motivo  ,  per  cui  la  Sacra  Congrega- 
zione della  correzione  de' libri  Orientali  decretò,  che  si  la- 
sciasse ne'  Menti  Greci  1'  indicazione  del  loro  numero  in  quat- 
tordici mila. 

Parla  poi  della  decisioue  di  Benedetta  XIV.  ,  che  non 
era  espediente  di  canonizzare  i  Fanciulli  uccisi  in  odio  del- 
la fede,  per  non  introdurre  questa  novità,  per  non  avvili- 
re con  la  frequenza  la  solennità  delle  Gunonizzazioui  ,  e 
perchè  verun  esempio  di  virtù  i  Fedeli  posson  ritrarre 
da' Bambini ,  incapaci  di  somministrarla  per  la  loro  tene- 
ra età  . 

Quindi  passa  a  descrivere  il  ijran  numero  de'  Marti- 
ri Bambini ,  rinvenuti  nelle  Catacombe  con  Lucerne  ,  Pal- 
me ,  e  Vasi  di  creta  ,  o  di  vetro  ,  per  certo  indialo  del 
loro  Martirio  .  S.  Bernardo  li  chiama  solo  opere  Marly. 
res  .  Tali  ancora  sono  quelli  di  una  Città  della  F'rigia  , 
cinta  d'  assedio  dall'  Esercito  Romano  ,  rammentati  da  Eu- 
sebio ,  ed  altri  molti  sagrificati  da'  Vandali  nel!'  invasione 
dell'  Affrica  ,  annoverati  da  Vittore  Vitense  .  E  benché  pos- 
sa attribuirsi  ferocia  si  mostruosa  all'eccesso  del  furor  mi- 
litare, nondimeno  può  ascriversi  ancora  all'odio  implaca- 
bile di  que'  Barbari  contro  i  Cristiani  .  È  vero  però ,  che 
ciò  accadde  di  rado  .  Poiché  allorquando  trattavasi  di  pro- 
cedere contro  teneri  ,  ed  innocenti  Bambini  ,  non  giugné- 
fano   a  perdere  il    semi  mento    naturale    dell'  ujuanitù  ,    che 
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trattiene  dall' infierire  rontro  di  chi  non  è  capace  di  ve- 
runa colpa  ,  ed  incapace  di  difendersi  .  In  forza  di  esso 
riporta  le  leggi  che  difFerivino  i  tormenti  ,  e  la  morte  al- 
le Madri  pregnanti  ,  finché  si  fossero  sgravati  dei  loro 
Feti  . 

Fra  i  Fanciulli  ,   che   incominciavano  ad  avere  il  lume 
della  ragione  ,    rammenta   S.    Romano  M.   di  Antiochia   ,    di 
circa  sette  anni,  il  quale  rendette    un'ammirabile    testimo- 
nianza   della    divinith    di  G.   C  ,   che    fece  stupire  lo  stessei 
Tiranno,  fluttuante  fra   le  leggi  ,   che    proibivano    d'infero- 
cire   contro    quella  tenera  etk  ,  ed  il  concepito    furore  ,   che 
lo  spingeva   a  non    risparmiarlo  .  Dopo    di    aver  prodotto  il 
iristretto  Elenco   di  Fanciulli    Martiri  ,  formato    dal    Baluzio 
nel    Gomenlo  ad    un    passo  di  S.    Cipriano ,   ed  altri    nomi- 
nati  da  Vittore  Vitense  ;    il   N.   A.   ne     aggiugne    un     altro 
molto   pili  copioso ,   che  ha   estratto  dalla  grati  Raccolta  Bol-^ 
landiana  ,    ridotto ,  secondo  il  suo  metodo  lion  mai  abbastanza 
lodevole  ,    ad   ordine  Alfabetico  .    Quindi  nomina  i  SS.  -^gci' 
pilo  ,  Alberto  ,  Ànchise  ,  Andrea  ,  Arterna  ,  Basilissa  ,  Cel- 
so ,  Cirillo  ,  Eulalia  ,  Felice  ,  Gelasio  ,  Gelonio  ,  Goswino , 
Guglielmo  ,  Giovannetto  ,  Giustino  ,  Giusto  ,  Innocenzo  ,  A'e- 
nelmo ,  Lorenzo,  LucHidnó  ,  Ludovico,  Macedonio  ,  Manzio  , 
Massimo  ,  Quirico ,    Reginswindo  ,    Riccardo  ,    Sebastiano 
No\^ello  ,    Simone     Tridentino  ,    Inaiente  ,    PFernero ,  Ugo- 
rie  ,   Vitalino  ,  e   Vittorino  .  Sono    di     più    esattamente   ri- 
portati i    titoli    delle    opere,    con    le  quali  è    stato    illustrato 
il    Martirio   di   ciascun    di    loro  .    Parlando    poi  di    S.   Ciril- 
lo, gittato    entro    una    Fornace,  ne   paragona  la  sua  fortezza 
M    quella    de' tre    invitti   Giovanetti   dì    Babilonia,    le  di   cui 
Reliquie    si  venerano   nella   Chiesa  di    S.  Adriano  in  tribus- 
fdtis  ,  o  ini  iribus  foris  .    Aggiunge  molte    belle  notizie  dej 
B.   Andrea    Rinnense  ;   del    B.   Lorenzino  di    Valrovina  ,  è    sì 
trattiene   ad  illustrare    la   fanfiosa   risposta  Christianus  sum , 
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data  al  Giudice  Alessandro  in  Tarso  della  Cìlicia  ,  dal  Fari- 
ciuUo  di  tre  anni  S.  Quirico  .  Questa  era  l'ordinaria  ris- 
posta do'  Santi  Martiri  all'interrogazione  del  loro  nome. 
t*er  altro  neyH  Alti  dì  S.  Talleleo  s'  incontra  una  cosa  as- 
sai notabile.  Poiché  gli  soggiunsero,  se  vuoi  inoltre  sape- 
re il  coiniin  iioslro  nome  ,  io  chiamami  Bonifazio  ,  ed  io 
Talleleo  .  Perchè  però  chiamarono  entrambi  coniane  il  pro- 
prio nome  ..dovendo  piuttosto  chiamar  per  tale  quel  di  Cri- 
st.iano'ì\jO  dichiara  là  ragion  indicata  dal  Mazzocchi  .  I  Cristia- 
ni ,  che  cosi  rispondeauo  ,  aveanò  ricevuto  il  lor  proprio' 
home,  cori  superstiziose  cerimonie,  nel  giorno  chiamato 
Lastricò ,  è  perciò  da  essi  tenuto  per  impuro  ,  ed  appel- 
lato comune  ,  che  presso  i  Greci  valea  per  prcifanum  ,  et 
immundum  ,  e  che  negli  Atti  di  S.  llariano  M.  chiamasi 
carenale  nomen  ,  contrapposto  a  quello  di  Cristiano  detto 
spi'ituale.  Quindi  derivava  il  ribrezzo  de' SS,  Martiri  ai 
proferire  il  proprio  lor  nome ,  da  lor  reputato  immondo  , 
e  perchè  volessero  soltanto  appalesare  quel  di  Cristiano  : 
Dimostra  pur  con  varie  autorità  ,  che  il  di  Lustrico  pressò 
i  Greci  esser  solea  il  settimo,  o  il  decimio  ,  in  cui  sì  co- 
stumava d'  imporre  il  nome  ai  Neonati  ,  e  quello  ezian- 
dio, in  cu'i  espiavansi  le  Citth  con  sagrificj  ,  o  con  giuochi  ; 
descritti   da'    oeneca  . 

Recondite  e  pellegrine  notizie  sì  riportano  de'  Fanciul- 
li MM.  Sebastiano  di  Pietro  Novello  da  Seria ta  ,  é  Simon- 
cino  da  Trento ,  producendo  i  liioli  di  rarissimi  libri  stani- 
pati  in  lor  lode  da  Gio.  Campagnoli  ,  da  Gio.  Matteo  Ti- 
berino ,  e  da  Ubertino  Puscolo  ^  avendo  fatto  ancora  rile- 
vare la  simiglianza  del  secondo  con  quello  di  S.  Cassia - 
rio  ,  crudelmente  traforato  con  gli  Stili  scrittorj  de'  suoi 
Scolari ,  come  Plutarco  narra  esser  seguito  a  Quinto  AiV- 
tallio  , 
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Come  poi  ,  secondo  S.  Cipriano ,  coli'  acqua  del  Bat- 
tesimo si  ottiene  la  remissione  de'  peccati  ,  cesi  ottiensi  còl 
Battesimo  di  sangue  la  corona  della  virtìi  .  E  perciò  in  que- 
sto senso  ,  dallo  stesso  Santo  ,  e  da  altri  SS.  Padri  ,  è  sta- 
to riconosciuto  per  Martire  il  buon  Ladrone,  crocifisso  cori 
G.  t-.  Produce  inoltre  le  commoventi  relazioni  del  Martirio 
di  S,  Policarpo,  de' Martiri  di  Liotìe ,  e  di  Vienna,  e  di 
quelli ,  che  patirono  nella  persecuzione  di  Diocleziano  ,  e 
di  Massimiano  ,  facendo  giustamente  rifletter  con  S.  Giro- 
lamo ,  che  da  questi  Eroi  superavasi  ogni  tormento  per 
la  generale  persuasione  ,  che  non  si  potea  meritare  la  co- 
rona ,  senza  combattere,  e  che  forse  perciò  cadde  Salomo- 
ne ,    che  Sempre  visse    fra  le  delizie  . 

Dopo  tutte  queste  eruditissime  ricerche ,  passa  ad  esa- 
minare ,  qual  mai  sarà  slato  il  genere  di  morte  iucontrato 
dalle  SS.  Simplìcia  ,  ed  Orsa  .  E  qui  presenta  il  ferale 
spettacolo  di  quasi  tutti  i  supplizj  ,  a  cui  furono  esposti 
gì'  intrepidi  Campioni  di  nostra  Fede  ,  che  inostra  seìpolti 
•vivi  ,  spiranti  su  le  ruote  ,  i  patiboli  ,  ed  i  cavalietti  ,  tra- 
forati nelle  viscere  con  acutissimi  legni  ,  tagliali  per  mez- 
zo dalle  seghe  ,  tormentali  con  chiodi,  ed  unghie  di  ferro, 
soffocati  ne' laghi  ,  ne' fiumi  ,  nel  mare,  crocifissi,  lapida- 
ti ,  strangolati  ,  flagellati  ,  giitatì  ne'  precipizj  ,  e  nelle  cloa- 
che, sbranati,  e  divorati  da  bestie  feroci,  immersi  nell' 
acque  bollenti  ,  nelle  caldaje  di  solfo ,  e  di  péce ,  nelle  for- 
naci di  calcine,  e  ne'Termarj,  brugiati  con  fiaccole  arden* 
ti  ,  arrostiti  su  le  lamine  infuocate  ,  o  su  le  graticole ,  av- 
velenati cori  bevande  mortifere  ,  mercati  con  le  stimmate  , 
e  sfigurati  per  sin  ne'  volti  ,  escoriati ,  assetali  ,  afifamatl  ,  e 
sepolti  nelle  prigioni  più  fetide  ,  ed  oscure  ;  trascinati  da' 
tori;  squarciati  dal  tiro  contrario  di  opposti  cavalli  j  con- 
dannati allo  scavo  de'  metalli  nelle  Miniere ,  o  alla  èostru- 
zàone  delle  Fabbriche  ;  perforali  nelle   tempia  Qoit  i  chiiodf  i 
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rinchiusi  entro  Arche  piene  di  affilati  Coltelli  ;  saettati  ai 
pali  ,  brugiati  ne' roghi  ,  e  con  le  cervelliere  infuocate,  e 
Sospesi  pe' capelli ,  con  le  uiani  e  co' piedi  traforati  ,  e  coii 
iè  pietre  più  pesanti  ad  essi  ailaccati  ;  con  le  gambe  spez- 
zate, con  i  piedi  ,  le  mani  ,  il  naso  ,  le  orecchie,  la  lin- 
gua ,  le  labbra  recise  ,  con  le  mandibole  infrante  ,  con  gli 
occhj  abbacinati  ,  e  finalmente  decapitati  .  Ognuno  di  questi 
formidabili  tormenti  viene  illustrato  coni'  allegazione  di  tut- 
ti gli  scrittori  ,  che  né  hanno  specialmente  trattato  ,  avcrì- 
do  egli  cosi  istruito  i  lettori  di  ogni  genere  di  pene  ,  usate 
presso    varie  Nazioni  . 

Ma    soprattutto   si   è    ferrriTta    suU'  esame  della   fanìòsai 
dissertazione    di   Girolamo   BariifFaldi   sul   colpo    di    spada  ; 
e  di  quiliinijne  ftìrro  tagliente  ,    noti    niai  vano  ,   e  falla- 
ce   nel    decapitare    ì   Martiri  di    G.    C.  .   Poiché    fa  osser- 
vare ,   che  ,    se  si  faiceSse   il    novero  dei  Martiri  ,   che   incon- 
traron  la   morte   in   altri  m;odi  ,    il  numero  ,  o  sarebbe  ugua- 
le ,   o  anche  forse  superiore.   Ammette  però,  esser  vero ,  che 
non    si   trovi  esempio    di    veruno    condannato   alla   decapita- 
zione ,   che  se   116  sia  sottratto  .  Imperocché  conviene  co'  Bol- 
landisti  ,    e    col  Baillet ,   esser    sospetti   gli  Atti   dì   S.  Panta- 
leone  ,  sopra    di   cui  si    narra  ,   che   in    vano   furon   reiterati 
de'  colpi  per    mozzargli    il  capo.    Né    crede  valutabile  il  r;r> 
conto  di   S.   Girolamo  sopra   una   Donna  ,  condannata   ingi  t- 
stamenteal  taglio  della  testa,    che  due  robustissimi  manigoldi  ; 
■non    valsero  a  troncarle  ,   benché  ci  provassero  sette  volte    cori 
tutta    la   forza.    Ma  se  Iddio,   dopo    aver  liberati 'spesse  vol- 
te con.  la    sua   onnipotenza     dal    fuoco,    dalle    acque,  dalls 
bestie  ,  e  da  tutti  gl'altri  enumerati  tormenti  ,    i  SS.  Martiri  ; 
avesse    ancora    sospeso    l'effetto   naturale  del    ferro,    oi'dina- 
rio  ,   ed  ultimo   mezzo,  di    cui  la  pubblica  Potestà  ,    antorixi^ 
-zata  da  lui  medesimo,  si  prevale    per  l'esecuzione   delle  me- 
ritale condanne  di  morte  ,   i  suoi  Santi   non  avrebbero  quaff? 
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jqaai  potuto  conseguire  1'  onore  del  Martirio  .  A  questa  ra-? 
gione  presuntiva,  e  fondamentale,  ammessa  dal  Baruffaldi , 
ne  aggiunge  un'  altra  di  congruenza  ,  ricavata  dalla  diluci- 
dazione di  Raffaele  Mellonio  al  libro  dpi  Card.  Alfonso  Pa- 
leotti  sopra  1'  impressione  delle  sacre  stimmate  nella  sacra 
Sindone .  Ivi  trattando  delle  ragioni  ,  per  cui  G.  C.  non 
permise  il  suo  Grurifragio  ,  esamina  i  motivi  ,  per  cui  i  SS. 
MM.  solcano  freijuentemente  superare  ogni  aluro  genere  di 
tornienti ,  fuori  di  quello  della  Scure ,  e  del  Ferro  j  e  con- 
chiude ,  che  avendone  G.  C.  ancora  ammesso  in  vita  sopra 
di  sé  ,  r  effetto  di  quello  de'  chiodi  su  la  Croce  ,  e  della 
lancia  nel  suo  Costato  ,  dopo  la  sua  morte  ;  cosi  ,  quantunque 
siano  talvolta  rimasti  inefficaci  gli  altri  mezzi  ,  phe  sogliono 
arrecare  la  morte,  volle  nondimeno  lasciare  al  Ferro  il  suo 
patural  potere,  al^nchè  i  Membri  ,  cioè  i  Martiri,  non  fos- 
sero superiori ,  e  disfinti  dal  loro  Capo  ;  ma  anzi  sempre 
piìi  al  medesimo  si  rendessero  conformi ,  non  esimendosi 
dalla  morte ,  per  mezzo  del  ferro ,  dappoiché  questo  potè 
esercitare  la  sua  attività  sopra  il  suo  adorabile  Capo  ,  e  vi- 
vo^ e  morto.  Quindi  è  forsennata  l'idea  di  rappresentare  li 
decapitazione  de'  Martiri  nelle  Pitture  ,  e  ne'  Bassirilievj  , 
con  le  loro  Teste  in  mano  ,  enumerati  dal  Bidermanno  nella 
sua  Dissertazione  de  Sanctis  Acnpìialis .  Ma  per  rendersi 
più  vigorosi  in  quell'  estremo  cimento  ,  dimostra  ,  che  solca- 
no premunirsi  col  Pane  de' forti  ,  che  prendevano  talora  di 
propria  mano,  per  mancanza  di  Sacerdoti,  nel  bollore  delle 
persecuzioni ,  citando  ,  secondo  il  suo  utilissimo  costume  , 
tulli  gli  autori  ,  che  hanno  specialmente  trattato  di  quest' 
uso  particolare  . 

Avendo  poi  accennato  il  libro  trionfale  di  Lattanzio 
delle  morti  de'  Persecutori ,  indica  le  opere  ,  le  pitture  ,  ed 
i  Piami,  che  rappresentano  i  diversi  generi  di  Martirio  so- 
pra descritti  ,  e  specialme  nte    nel    circuito  delle  mura    derj 
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Tempio  rotondo  di  S.  Stefano  al  Monte  Celio  ,  con  far  ve- 
jiere  col  Padre  M^ssuet  ,  che  comprova  la  verità  del  Marti- 
fcio  di  S.  Ireneo ,  e  col  P.  Casto  Innocente  Ansaldi ,  la  fal- 
$ità  dell'  assunto  di  Guglielmo  Flelwood  ,  e  di  Gio:  DodweU 
lo  ,  sopra  il  ristretto  numero   de' Ss.  Martiri. 

T^on  essendo  però  il  genere  della  morto ,  ma  la  morte 
qualunque  in  genere  ,  che  forma  ì  Ss.  Martiri  consumati  , 
giacché  bandisse  S.  Agostino  ,  che  li  forma  la  causa  ,  e  non 
la  morte ,  benché  sia  totalmente  ignoto ,  quale  fra  tanti  di- 
versi Martirj  sia  stato  quello ,  che  abbia  fatto  conseguire 
alle  Ss.  Simplicia  ,  ed  Orsa  la  corona  ,  e  la  palma  ,  me- 
ritano ciò  non  ostante  di  essere  tenute  nella  venerazione , 
phe  a  loro  si  presta  ,  continuandosi  a  custodire  le  loro  sa- 
cre Spoglie ,  rinchiuse  entro  le  loro  Urne,  con  le  Ampolle 
dfcl  loro  sangue,  e  con  le  due  rispettive  Iscrizioni  ,  che 
possono  cliiauiarsi  le  Autentiche  del  loro  Martirio  ;  e  che 
perciò  sarebbe  desiderabile ,  che  altrettanto  si  adoperasse  con 
tutte  le  reliquie  de'  Martiri  ,  dissotterrate  da  Gimiterj  ,  es- 
sendo realmente  queste  lapidi  gli  Jtti  sinceri,  e  Sincroni  di 
quel  poco  ,  che  in  mezzo  al  silenzio  degli  Scrittori ,  ed  alla 
mancanza  di  ogni  altro  documeuto  ,  può  sapersi  della  vita 
di  quei  Santi  .  Di  falli  alcuna  volta  per  esse  sole  sappiamo 
i  nomi ,  l'età  ,  la  condizione  ,  le  cariche  ,  il  tempo  ,  e  finan- 
che la  qualità  del  Martirio  .  Pur  troppo  per  altro  è  mol- 
lo maggiore  il  numero  de' Martiri  ,  che  non  hanno  distin- 
zione ,  neppur  di  nome  ,  e  la  di  cui  passione  è  nota  sol- 
tanto a  Dio  ,  secondo  l'espressioni  di  S  Gelasio  ,  e  di  Pru- 
clenzio  . 

Essendo  slata  commessa  al  N.  A.  dalla  Ch.  me.  del 
Gar^.  Leonardo  Antonelli  un'  iscrizione  in  memoria  della 
collocazione,  nella  sua  Cappella  GontiliMa  ,  do' Corpi  di  S. 
Feluminete  V.  ,  e  M.  ,  e  di  un  suo  comp.igno  Anonimo, 
ricwnoseiuto  dai   Periti  di    12.    Anni  in  circa,    ha    giudicato 


Bella  Martire  Orsa  eg,  ec.  SgS 

ppportuno    dì    produrla  .    la    quest'occasione   ha    dimostrato 
pssere  il  nome  di  questa  S.  M,  un  diminutivo  di  Felumine  ^ 
aggiungendo  agli  esempj    addotti   dal  Fabreitì ,  gli  altri   an- 
cora di  Didimetis  ,  Ermionetis,  Eutichianetis  ,  Irenetis  ,  Ky- 
l-incetis,Genticimetis,  Marcianetis,  Prohatianetis,  Quintiame- 
tis  ,    TripJionietis  ,  ed    anche    Ciriacetis  ,    di   un'  isciizionq 
recentemente    scoperta  ,    ed  egregiamente    illustrata  dal    Ch. 
S.  Canonico  Ciampi  .  Spiega  ancora  1'  uso   di   seppellire  due 
Corpi    uniti  nello  stesso  Loculo  ,   perciò   detto  Bisomo ,  non 
essendo  però   lecito   di    situarne  uno  sopra    dell'  ajtro  ,    e  ri- 
ferisce   la  disposizione  di   un  certo   Feliciano  Veronese  di  es- 
ser seppellito  solo,   per   risorgere  più   speditamente    nel  di 
del  finale  Giudizio  .   E  siccome  in  altra  Cappella  della  stes- 
sa   Famiglia  Antonelli  è    stato  collocato  il  corpo  della  S.  M. 
Timotea   di   anni    x3.  ,  ne   ha  aggiunta   anche  la   sua  antica 
Iscrizione  . 

Il  Senatore  Flaminio   Cornaro  pubblicò  una  Dissertazio- 
ne sul  culto  di  S.   Felice    di  Nola  ,  chiamato  da  S.    Paolino 
Martire  senza    sangue  ,  coi    titolo   dì  Confessore,  presso   \ 
Veneziani ,  per  dimostrare  col  Ruinart ,  col  Muratori  ,  e  col 
Vettori  ,  che  si  è  dato  ad  alcuni  SS.  Martiri  .  Secondo  l'os- 
servazione di   Origene,    sono  state  distinte  da  S.   Ireneo  due 
iìorti    di  Martirio ,  una  in  aperta  passione  fra  le   sevìzie  de' 
tormenti,    l'altra  in   occulta   animi  virtute  .  Così  ancorasi 
espresse  il    Crisostomo  ,    nel  celebrare  le   Iodi  del  S.  M.  Bar- 
laam  ;  e  nello  stesso  sentimento  è  concorso  S.  Cipriano  ,  con. 
altro  bel   passo ,   che  pur    si  soggiunge  .   Ma    ora  la   Chiesj^ 
Cattolica  chiama  Co;7/e.95077  ,    non  già  quelli,   che  consuma- 
ron    la    morte    in    mezzo   ai    tormenti,  ma    quelli  soltanto, 
che  hanno  menato    una   vita  penitente,  e  sono    stati    forniti 
di   virtù  eroiche.   Onde  nelle  Litanie    Maggiori   li  distingua 
dai  Santi  Martìri  ,   e  nelle  minori  chiama  la  B.  Vergine  He.- 
§ìna  de'  Martiri  ,   e   Regina  da'  Confessori  . 
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Alcuni  poi  furono  chiamati  bis  Mavtyres  ,  ed  anclio 
Martyres  triplicati  ,  pevchè  due,  o  tre  volle  restarono  es- 
posti ai  tormenti  .  Benedetto  XIV.  li  ha  distinti  in  tre  classi  , 
cioè  designati  ,  consumati  ,  e  vindicati  .  Quindi  insegna  , 
che  la  Chiesa  non  riconobbe  per  Mirtiri  vindicati  tutti  (juel- 
Ji  ,  che  presentavansi  da  loro  stessi  ai  Tiranni  .  Pure  non 
pochi  di  essi  si  contano  fra'  veri  Martiri  .  Poiché  vi  furono 
spinti  da  un  impulso  particolare  dello  Spirito  Santo  ,  avendo 
talvolta  ricevuto  un  espresso  avviso  da  Dio  di  esporsi  al 
Martirio  ,  come  si  legge  negli  Atti  de'  Ss.  Aristocle  ,  Deme- 
triano  ,  ed  Atanasio  . 

Il   P.  Pietro    Lazeri   nella    Dissertazione  sulla    consagra-» 
zione   del    Panteon     fa    osservare  ,   che    ne'  primi    tre   secoli 
della  Chiesa  non  si  b.  prestato  culto  ,  che  ai   soli  Martiri  ,  e 
che   degli    altri    Santi    Confessori  è  cominciato    nel    quarto  , 
venerandosi  in    essi  1'  eroiche  azioni  ,  che  li  rassomigliavano 
ai  Martiri  .  E  però  Sulpicio  Severo  ,  Oddone  Gluniacense, 
e  r  antico  Messale  Mozzarabo  attribuiscono  1'  onore  de'  Mar-; 
liri    a  S.  Martino  ,  che  è  stato  il  primo  de'  SS.  Confessori  , 
come  ,  dopo    il    Durando  ,   hanno    avvertito    il    Bona ,    ed  il 
Martene  ,  a  di  cui   onore  ,  almeno  in  Occidente  ,  sieno  state 
erette   Chiese  ,   ed   Altari  ,    e   concesso   1'  Officio  proprio  ,  e 
fino  1'  Ottava  .   Questa    è    la    ragione   ,  per  cui  fra  i   primi 
Confessori  ebbero  culto  gli  Anacoreti  ,  riguardati  per  Marti- 
ri ,  come  apparisce  dal   Prologo  della  vita  di  S.  Pacomio  ;  e 
perchè  il  Nazianzeno  chiamò  Martire  S.  Basilio  ;   ed   il  Cri- 
sostomo  onorò  collo  stesso  titolo   Eustazio  Aatiocheno  ,  per 
tacere  de'Martirologj,  in  cui  inseri vausi  i  nomi  de'Confessori^ 
e  delle  Chiese  ad  essi  dedicate  ,  chiamate  Martirj  ,  essendosi  col 
tempo  attribuito  il   titolo  di    Confessore  ,  che  prima  cr.n    un 
equivalente  ,  ed    accordavasi    ai  soli     Martiri    di  s.ingu.;  ,    ^^, 
quelli  ancora   di  semplice  volontà  ,  che    osservarono  ,   e  so- 
stennero la  legge  Evangelica  . 
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Si  è  inoltre  attribuito  neìV  Vili.,  e  IX.  Secolo  il  titolo 
di  Martire  anche  a  chi  era  stato  ingiustamente  sagriflcato 
da'  proprj  nemici  ,  come  segui  a  S.  B^merammo  di  Ratisbona, 
ed  a  S.  Bercario  di  Monte  Gasino  .  Sembra  ,  che  in  questo 
senso  da  S.  Gregorio  M,  e  da  Paolo  Diacono  sia  stato  chia- 
mato Martire  S.  Zenone  Vescovo  di  Verona  ;  e  che  1'  altio 
illustre  Vescovo  di  quella  Città  S.  Riterio  quallQcasse  per 
Martire  S.  Metroner.  Imperocché  ,  come  ben  pronunciò  S,  Ci- 
priano ,  altro  è  ,  che  manchi  la  volontà  del  Martirio  ;  al- 
tro è  ,  che  il  Martirio  manchi  alla  volontà  ,  ricercando  da 
noi  il  sommo    Iddio  ,  più  la  Fede  ,  che  il  Sangue . 

I  Cardinali  Bellarmino  ,  e  Bona  ,  seguendo  la  dottrina 
di  S.  Agostino,  han  dimostrata  la  costante  fiducia  de' Fe- 
deli nella  potente  intercessione  de'  SS.  Martiri  ,  avendo  sem- 
pre stimato  di  far  loro  un'  ingiuria  ,  se  avessero  pregato 
per  essi  ,  alla  di  cui  mediazione  doveano  piuttosto  racco- 
mandarsi .  Nella  ricorrenza  delle  loro  Feste  ,  prima  del  sa- 
grificio  incruento  ,  leggevano  gli  Atti  del  loro  Martirio  ,  a 
pubblica  edificazione  ed  eccitamento  ,  ripetendosi  da  quest' 
uso  1'  introduzione  dei    Martirologi  . 

Dopo  di  averne  indicato  i  principali  collettori  ,  parla 
della  famosa  costituzione  premessa  da  Benedetto  XIV.  alla 
sua  edizione  del  Martirologio  ,  ove  ,  fra  molte  altre  cose  , 
rende  ragione  dell'  esclusione  dal  med.  di  Sulpicio  Severo  ,  e 
di  Clemente  Alessandrino  .  E  siccome  nelle  Carte  Nauti- 
che s'  incontra  il  vocabolo  di  Martelogio  ,  o  Martilogio  , 
cosi  produce  1'  ingegnosa  etimologia  spiegatane  neU'  Estrat- 
to de'  viaggi  dì  Marco  Polo  del  Ch.  D.  Placido  Zurla  ,  dato 
nella  Biblioteca   Italiana  . 

Né  ha  voluto  tralasciare  di  notificare,  che  1'  Oratoriano 
P.  Galland  avea   fatto  il  progetto    di   pubblicare    una  Biblio- 
teca Martirologica  ,  che  è  stato  ripetuto    anche  dal    celebra- 
lissirao   P.  Zaccaria  Gesuita  ,  il    quale   in    varie    sue   Opere 
G.  A.  T.  V.  26 
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ne  ha  lascnti  molti  siggi  ;  e  che  il  Prevosto  Gorl  avea  pro; 
messo  anche  uiì  Mmlirologio  lapidario  ,  producendo  tutte 
le  Iscrizioni  de'  Martiri  .  IVJa  non  essendosi  eseguita  veruna 
di  iju-^ste  lodevolissime  idee  ,  augura  al  Ch.  Canonico  Tu- 
sculano  Lorenzo  Cardella  il  modo  di  dare  alla  luce  quello 
da  lui  preparato  con  la  maggior  accuratezza  ,  da  pii!i  anni  , 
in  quattro   Volumi  . 

E  siccome  da' Gentili  passò  l'uso  agli  atilichi  Cristiani 
d' imbandir  Mense  ,  e  di  apprestar  cibi  ,  e  bevande  sopra  j 
Sepolcri  ;  cosi  produce  contro  questo  disordine  i  passi  di 
S.  Greg'jrio  Nszianzono  ,  di  S.  Basilio  ,  e  di  S.  Epifanio  . 
Anche  S.  Agostino  cercò  di  estirpare  quest'abuso  dalla  sua 
Chiesa  d'  Ippona  ,  dove  taluno  cercava  di  sostenerlo  coli' 
autorevole  esempio  della  Basilica  Vaticana  ,  scusata  dal  S. 
Dottore  per  1'  affluenza  continua  de'  Romei  Pellegrini  d'  o- 
gni  Nazione  ,  i  quali  era  assai  difficile  di  far  astenere  dal 
loro  gradito  ,  ed  inveterato  costume  j  allegandosi  perciò  i 
Conviti  continuali  per  lungo  tempo  in  Germania ,  all'  usan- 
za Pagana  ,  ai  sepolcri  de'  Morti,  e  che  chiamavansi  Dadsissa. 

Ma  lo  slesso  S.  Agostino  proibì  questo  costume  anche 
in  Milano  ,  ove  avea  allignato  ;  come  studiarono  di  fai-e 
anche  S.  Pier  Crisologo  ,  S.  Paolino  ,  e  S.  Zenone  ,  i  quali 
cercavano  d'  impedire  gli  abusi  introdotti  per  fino  nelle  Agape 
de'  Cristiani  .  Furono  però  giustamente  permessi  i  religio- 
si e  sobrj  conviti  ,  conditi  da  un  iunocenle  ,  e  santa  ilarith, 
che  sono  rammentati  dall'  Imperador  Costantino  . 

Lo  stesso  Imperadore  dichiara  l'uso  d'  immolare  ì  Mar- 
tiri in  sili  fuori  della  CittJ»  ,  che  proveniva  dalla  supersti- 
zione di  non  far  rimanere  pollute  dall'aspetto  delle  pene, 
e  dall'  effusione  del  Sangue ,  le  venerate  immagini  delle  fal- 
se Divinità  j  ed  anche  accenna  la  legge  Imperiale  ,  che  i  beni 
de'  Martiri  senza  Eredi    ricadessero  alle  Chiese  . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  descrive  il  gran  concorso  de' Po- 
poli alla  venerazione  delle  tombe  de'  Martiri  ,  parlando  spe- 
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cìalmente  di  quello  ,  che  si  vedeva  nella  Metropoli  di  Ce« 
sarea  ,  per  onorare  le  Sacre  Spoglie  di  S.  Marnante  .  Anche 
S.  Gio.  Giisosto  110  dimostra  1'  affluenza  di  ogni  g^'n;re  di 
persone  aUe  meniorie  de'  Martiri  ,  rilevata  ancora  dal  Vale- 
lesio  ,  e  dal  Muratori  .  Ma  siccome  si  era  grueralmqìite  in-? 
trodotto  r  uso  di  farvi  delle  Fiere  ,  e  de' Mercati ,  così  S.  Ba- 
silio altamente  lo  riprovò  ,  come  nocivo^alls»  vera  divozÌQqe 
Terso   di  essi  . 

Si  termina  con  dire  ,  che  le  sacre  ceneri  dì  S.  Sim- 
plicia,  e  Santa  Orsa  si  venerano  nella  Chiesa  Parrochiale 
di  S.  Barnaba  ,  presso  Faenza  ,  che  perciò  dovrà  ripetersi 
molto  piiì  fortunata  ed  invidiabile  di  Berna  ,  cosi  chia-? 
mata  da  un'  Orsa  ,  casualmente  ivi  incontrata  nel  gitlarne 
i  fondamenti  ;  e  che  può  sperare  di  esser  preservata  da  ogni 
pericolo  nel  Mar  tempestoso  di  questa  vita  ,  assai  meglio 
de'  Naviganti  ,  che  tengono  per  guida  le  due  Costellazioni 
dell'   Orsa,  maggiore,  e  dell' Orm  minore. 

Dopo  un  si  largQ  apparato  di  si  fiorita  ,  e  recondita 
erudizione  ,  sacra  ,  e  profana  ,  chi  non  crederebbe  affatto 
esaurito  questo  argomento  ,  ed  incapace  di  essere  più  am- 
piamente esornato  ?  Eppure  chiun  [ue  imprenderà  a  scorre- 
re 1'  accuratissimo  Indice  ,  che  viene  appresso  ,  e  che  mette 
a  portata  i  Lettori  di  rinvenire  con  la  maggior  facilità  tutte 
le  materie  sparse  in  questo  libretto  ,  lo  troverà  con  vera 
sorpresa  arricchito  di  molte  altre  pellegrine  notizie  ,  e  di 
non  men  piiceyoli  ed  importanti  giunte  ;  parte  analoghe 
al  principale  assunto  ,  e  parte  ad  altri  oggetti  accessorj , 
opportunamente  illustrali  nelle  uote  .  Dobbiamo  poi  assai 
compiacerci ,  che  avendo  rassomigliato  le  Lapidi  Opistograje 
de'  Santi  Martiri  ai  Codici  Rescritti  ,  abbia  presa  occasione 
di  parlare  della  inestimabile  scoperta  fatta  dal  dottissimo 
Monsig.  Mai  ,  dei  libri  de  Republica  di  Cicerone  ,  nel  lem-^ 
pò  di  questa  sua  slampa  .  Poiché  nel  farci  vedere,  che  egli 
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appeni  entrato  alla  custodia  della  Biblioteca  Vaticana  ,  ha 
realizzalo  le  speranze  date  dal  suo  Antecessore  Monsig  As- 
senianni  ne'  Prolegomeni  della  sua  edizione  delle  opcie  di 
S.  Eli  em  ,  di  scoperte  da  farsi  in  que'  Godici  Rescritti  , 
C"  lis  [)resentata  una  sugosa  notizia  di  tutti  quelli  ,  ohe  han- 
no avuto  il  merito  di  trovare  gli  altri  libri  piìi  iuteressanti 
di  Crcerone  ,  e  di  tutti  gli  altri  che  ancor  sì  desiderano 
di  quel    Padre  della   Romana   eloquenza  . 

Non  possiamo  poi  abbastanza  lodare  1'  ingenua  con- 
fessione da  lui  fatta  nelV errata  corrige,  dell'  equivoco  preso 
di  avere  in  alcuni  passi  del  suo  opuscolo  qualificata  per 
Martire  anche  Orsa  Jìgliuola  di  S.  Simplicia  ,  a  cui  ,  a- 
•vendo  poi  fatta  piìi  matura  riflessione  ,  non  sembra  conve- 
nir questo  titolo,  per  non  essersi  trovate  le  di  lei  Ossa 
unite  cf)n  quella  della  Madre  ,  né  raddoppiato  il  vase  del 
sangue  ,  che  potesse  far  testimonianza  di  uguale  martirio  .  El 
perciò  S(*nza  veruna  alterazione  di  tutta  la  sua  Dissertazio- 
ne ,  fuori  che  nell'ammenda  di  poche  parole,  ivi  corrette, 
Conferma  il  culto  giustamente  dovuto  a  S.  Sini])licia  ,  ed  a 
S.  Orsa  ,  per  le  loro  sacre  Spoglie  trovate  con  le  respettive 
ampolle  del  loro  sangue  ,  che  si  venerano  nella  Chiesa  su- 
burbana di  S.  Barnaba  in  Faenza  , 

Noi  dunque  siamo  di  avviso  ,  che  questa  Dissertazio- 
ne ,  la  quale  rinchiude  un  vero  Tesoro  della  più  recondita 
erudizione  ,  sia  per  somministrare  degli  ampli  e  preziosi 
mati^riali  a  chiunque  avrà  occasione  di  tessere  de'  Pane- 
girici ,  e  de'  discorsi  in  onore  de'  Ss.  Martiri  ,  il  cullo  de' 
quali  ci  sembra  ,  che  da  verun  altro  sia  stato  finora  illu- 
strato con  miglior  ordine  ,  con  maggior  dottrina  ,  e  con  piti 
scelte,  e  nobili  testimonianze,  ricavate  da  un  gran  numero 
di  Ss.  Padri  ,  della  di  cui  lettura  specialmente  mostrasi  pe- 
ritissimo il  benemerito  Autore  ,  a  cui  auguriamo  una  lunga 
vita  ,  e  lena  ,  e  vigor*»  ,  per  pubblicare  tante  altre  Opere 
già  da  lui  preparate    a   pubblica  istruzione     e    profitto   . 
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A'^avis  Rcigusea,  eìdillium  Marci  Faustini  Gaglluffi.  8"  Lu- 
cce   i8ig.  typis  Frati cisci  Berlini. 

A.  fratcìli  Seocblch  di  Ragusa  avendo  pronta  pel  mare  una 
novella  nave  ,  slavano  Incerti  del  nome  con  cui  chiamarla  , 
Venne  il  Zunagna,  e  con  ornate  parole  consigliò  que*  noc- 
chieri ,  che  la  dovessero  nominare  da  Marino  Ghetaldo ,  uno 
de' loro  concittadini  ,  di  che  più  si  onori  la  stfr^a  ddlw  fi- 
sica e  matenntica  .  Da  ciò  prese  motivo  il  celebre  Gaglinffi 
di  scrivere  si  bella  cosa,  quant' è  l' idilio  intitolato  Navis 
Ragusea  .  Noi  non  abbiamo  potuto  leggerlo  sen«a  sentirci 
tremar  tutta  1'  anima  di  dolcezza  :  o  vi  si  narri  la  ftista  del 
popolo  raguseo  accorso  a  veder  varare  la  nave:  o  vi  si  dicano  le 
lodi  del  Zamagna  ,  dello  Stay  ,  del  Cunich  ,  del  Boscovi- 
cli ,  del  Raglivi  ,  e  del  Ghetaldo  ,  nomi  cari  non  meno  alle 
scienze  ,  che  a  Roma  ,  e  a  tulli  coloro  che  si  conoscono 
delle  latine  elegante.  Quai  versi  infatti  pi ìi  degni  di  cedro, 
che  sieno  quelli  onde  il  Zamagna  ,  uomo  venerando  per 
età  e    per  senno  ,  dà  principio    al   suo  ragionare  ? 

Al  senior  placido  subridens  leni  ter  ore  , 

Audite,   o,  dixit ,  juvenes,  melioraque    mecum 

Discite  .    Me  quondam  ,  fateor ,  sic  laudis  alebat 

Spes   et  cura  meae  ,   velut  ignem  ventus  iaertem, 

Aut    bibula    optatae  violarla   rivus    aquai  : 

Nunc    quoque,  centeno    dum  cominus    obruor  anno, 

Suaviler    obtusas    vester    sonus   excitat  aures  ; 

Sed  ,  sì    quid    memi,  salis  est.  Date   serta:  sepultos 

Ipse    prior  cineres    civili    munere    spargam , 

^enchiciaeque    rati  dabitur  ,  qui   quaeritur  ,  auspex  . 

E  quelli   con    cui   si  piace  di  ricordare  l'amicissimo  Stay  ? 
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ì*lau(lite:  progredilur   nota   me   Stayus  acer 
Voce  vocaiis  .   Quantus  fugil  ille    per    ardua    coell 
Kubiin  ,  et    obstanles   manibus  diverl)eral  nmbras  ! 
Quantus   et   algenti    desrendens   Victor   ab   Ardo 
Preterii,   et    nrmora    et    valles  ,   aut    jecjuora    tranat» 
Lucreliijue    gerens  cblamydem    meutemque  Platonis 
Visa  triumphali  celebrai   penelralia  cantu  . 

Ma  ni  un'  elogio  crediamo  poter  bastare  all'  altezza  ed 
armonia  di  que'  versi  ,  co'  quali  il  Gagliuffldà  termine  al  suo 
poema.  Tmperoccbè  sono  tali,  che  ben  ci  rammentano  quel- 
r  elh  j  in  cui  le  grazie  solcano  regger  la  mano  al  divino 
cantor  dell'Eneide.  Nel  li  diamo  per  intero  ,  onde  far  co- 
sa grata  a  chiunque  ha  senso  squisito  in  questo  genere  dì 
ì)ellezze . 

Nondum   ea   finierat  (*)  :  jamque   hospes  et  Inclyta  turba 
JEstuat  ,  atque   ipsa  linum  Casnaccius  album 
E  specula  exagltat,  spargitque  per   aera   uomen 
Magni  ,  quem  veteres    Beetrn   dixere  ,  Ghelaldi  . 

Tunc   veluti    primo    incipiens    se  attoUere   tractu 
li  levior  fluctus  ,  sed    eundo  colligit  iram 
Impatiens ,  longaeque  ferit  capita  aspera  rupis  : 
Fit   fragor ,  elisseque  volani  ad  sidera    spuma;  ; 
Haud   secus    ex   humili  ,  sonuit  qua    nomen  ,  arena 
Exoritur  fremitus  ,  mediumque    ingentior  agmea 
Occupai,  et    sparso   cava   litora    nomine  compiei: 
Senchicidae  unanimes    plaudunl  ,   stantesque  superba 
In   puppi  ,  specu'am  ,  vox  unde  aliata,  salutanl . 

J^mqUe  opere  insti  Udo  ,   patuit  circum  udique  campus  , 
Quem   pius  ingrcditur    \en(r;>nda   in  veste    sacerdos  , 


(*)  Jl  Zamagna  . 
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oiippliciterque   oculos   tempia  ad   coelestia    tollens 
Vota    precesque    jubet .  Nudato  vertice    nautae 
Siibtnissìque  adstaat:  paucis  sic  ille   precatur: 

O    qui  ,  dilùvio   tellus  cum    tota  jaceret 
Òbruta ,  Lamechiden  primae    intersepta  carinse 
Arnionii    tandem  duxisti   ad  gaUdia  moutis  : 
Qwique  procelloso   suspensum  in  gurgite   Petruin 
Cum  dubios    inter    frustra    trepidaret  hiatus  ,  i 

Jussisli   certo  invictum    procedere  gressil  ; 
Da  ,  precor  ,  hjBc    scopulos  ,  hzec  omnes   niHchina   syrteS 
Transvolet  incolumis  ,  justo    et  qujesita   labnre 
Dona    domum   referat  :  da  caram   nauta    revisat 
Uxorem  et  patrio   pendeutem  e  pectore   prolem , 
Ac  meritas  discat    supplex   tibi  solvere  grates  . 

Disit  ,  et  excusso  circum   bis   terque  metallo 
Elicuit  sanctos   felici    aspergine  rores . 
Nec    mora  :  conceptis  digesta    in   littore    flammis 
Aera    tonant  ,    resonant    colles  ,  et  conscia   ab  alto 
Navigia   iugeminant    ignem  ,  dum    laetior  ipse 
Sol  cedens   miti  juga   frondea  lumine  vestii  j 
Luxuriantque  leves    pei*   stagna  liqUentìa   venti  . 

Continuo   artifices  moiiet  bine  fabricator  ,  et   ilHnc 
Dux  monet   ardeules  nautas  ,  Mox  pocula    uterque 
Antiquo   de    more  tenent ,  libataque    stantem 
In  puppim  jaciunt .   Lsetanti   contremit   ictu  , 
Wutatque  ,  et  stridii  ;  subitoque    eraota  tumultu 
Prsecipitat  navis  .   Fugiunt  sub    pendere    fluctus  , 
Illa  efìert   sese  ,  et    victìs   dominatur  in  undis  . 

A  tutta   ragione   questa  gentil  poe"sia    è   stata    tradotta 
in   versi   italiani  dall'illustre  signor  Lazzaro  Papi  :  e    intito- 
lata  a    persona   di  tanta    riverenza  ,    com'  ò  il  signor    mar- 
chese Gian-  Carlo  di   Negro  patri/ào  genovese. 

Salvatore  Betti  . 
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Fiags^io  nell'  interno  dell'  africa  .  NoLizie  intorno  il  rea- 
me degli  Asantei  . 

T  ' 

JLj  interno  dell'  Africa  fu  ignoto  alla  potenza  degli  an- 
tichi Romani  ;  essi  ne  conobbero  ,  si  può  dire  ,  le  sole  spiag- 
gia :  al  presente  egli  è  la  cura  ,  e  la  sollecitudine  di  tutti 
ì  Viaggiatori  i  pili  intrepidi  non  solo  ,  ma  eie'  governi  i 
più  illuminati  .  Tra'  quali  quello  della  gran  Brettagna  ,  aju- 
tato  dalla  costanza,  e  dagli  sforzi,  della  società  Africana  , 
comincia  a  trar  profitto  dalle  scoperte  che  si  ha  tentato  .  Del- 
la qual  cosa  è  prova  assai  chiara  la  notizia  del  viaggio  , 
di  che  diamo  qui  pochi  e  compendiosi  cenni ,  non  en- 
trando noi  a  discorrere  la  materia  politica  ,  con  cui  è  pia- 
ciuto al  Sig.  Biot  di  trattare  questo  argomento  nel  Gior- 
nale dei  Letterati  di  Francia  ,  il  quale  può  chiamarsi  a 
buon  diritto  1'  opera  periodica  la  più  grave  ,  e  la  più  istrut- 
tiva, che  si  conosca  . 

Ci  faremo  dapprima  a  narrare  col  Sig.  Biot  la  stotìa  di 
tutte  le  spedizioni    nell'interno  del   continente   Africano. 

Nel  1^88.  in  Londra  una  società  di  persone  ricche 
e  colte  prese  a  scoprire  1'  interno  dell'  Africa  per  mezzo 
d' intrepidi  viaggiatori  ,  eh'  essa  vi  spedi  per  diverse  strade 
col  carico  di  studiare  la  natura  dei  luoghi  ,  1'  indole  e  la 
forza  de' differenti  popoli  ,  i  loro  costumi  ,  T  industria  e  il 
commercio  :  di  raccogliere  infine  tutte  le  notizie  spettanti 
alla  geografia  e  alla  storia  .  La  Cafreria  era  già  stata  per- 
corsa da  Sparmann  ,  da  Palerson  ,  e  in  particolar  modo  da 
Le  Vaillant  ,  il  quale  aveva  descritto  lo  slato  politico  e  i 
costumi  di  que'  popoli  selvaggi  ,  il  cui  nome  era  innanzi  igno- 
to all'  Europa  .  Norden  Bruce  ,  e  Volney  avevano  ampia- 
mente parlato  dell'Egitto,  della   Nabla,  e  dell' Abissi  uia  , 
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tutti  luoghi  da  multo  tempo  accessibili  .  Del  rimanente 
non  si  conosceva  dell'  Africa  che  le  spiaggie  ,  e  quel  pic- 
colo spazio  di  paese  ,  che  è  contermine  a  ogni  Stabilimento 
militale  Europeo.  L'Americano  Ledyard  fu  il  primo  viag- 
giatore spedito  dalla  società  nei  1788.,  uomo  coraggioso  , 
e  d'animo  intraprendente.  Egli  procurò  di  penetrare  nell' 
Africa  per  1'  Egitto  ,  e  rivestiti  in  Alessandria  gli  abiti  ,  e 
i  costumi  del  paese,  percorse  felicemente  il  basso  Egitto, 
e  ottenne  ,  conversando  coi  mercatanti  di  schiavi ,  notÌ7,ie  esat- 
te intorno  il  commercio  dell'interno  ,  la  natura  del  suolo, 
e  la  strada  delle  Garavanej  ma  nel  trasferirsi  a  Senuaar 
egli  mori . 

La  società  aveva  contemporaneamente  mandato  per  al- 
tra parte  un  certo  Lucas  j  il  quale  per  aver  dimorato  lun- 
gamente alla  corte  di  Marocco  conosceva  a  perfezione  gli 
usi ,  e  la  lingua  degli  Arabi  .  Egli  doveva  recarsi  da  Tri- 
poli al  Fezzano  a  traverso  il  deserto ,  e  ritornare  per  la 
Cambia  ,  o  costa  della  Guinea  :  ma  non  potè  oltrepassare 
Mesurate. 

Due  anni  dopo,  nel  1790,  la  stessa  società  incaricò  il 
maggiore  Houghton  di  penetrare  nell'  Affrica  risalendo  il 
fiume  Cambia ,  e  di  attraversare  il  paese  dall'  oriente  all' 
occidente  .  Infatti  egli  risalì  quel  fiume  per  uno  spazio 
molto  distante  dalla  sua  foce  ,  ma  dopo  aver  sofferto  incre- 
dibili crudeltà  da  quelle  orde  selvagge ,  terminò  miserabil- 
mente la  vita  .  La  sua  disgrazia  non  x'i  tenne  il  celebre  Mungo- 
Parch  dal  tentare  1'  impresa  ,  Piìi  fortunato  del  suo  prede- 
cessore egli  ritornò  in  Europa  colle  prime  notizie  autenti- 
che risguardanti  quel  Continente  .  Non  si  può  formare  una 
idea  dei  pericoli  ,  delle  disgrazie  ,  e  della  miseria  per  lui 
sostenute,  se  non  si  legge  la  sua  narrazione  .  Egli  si  era 
inoltrato  circa  4*^0.  leghe  lontano  dalle  coste  ;  era  giunto 
al  gran  fiume  del  Nigri  ,  scuoprendo  che  il  suo   corso    an- 
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dava  da  occidente  all'  oriente  .  Kgli  aveva  trovato  molte  pdJ 
pelose  città  sulle  rive  di  questo  secondo  Nilo  ,  nn  per  \A 
perfidia  gelosa  dei  Mori  non  potè  giunf^ere  fino  a  Totnbii- 
ctoo  ,  la  più  celebre  di  tutte,  e  ih"  era  la  meri  delle  sue 
fatiche  .  jNel  suo  ritorno  t^t^W  seguì  il  corso  del  Nigri  ,  e 
riunì  molte  notizie  sulla  sua  s»ri;ente,  su  quella  del  Sene- 
gai,  e  comparse  nei  stahilifu'-nti  inglesi  alimi  .juando  si 
era  perduta  la  speranza  di  più  rivederlo  .  In  outs  dei  ma- 
li per  lui  sofferti  ei  risolvette  di  tentare  per  la  seconda 
volta  un  così  pericoloso  viaggio  ;  ma  partito  a  quella  vol- 
ta non  n'è  più  tornato^  Il  signor  Bowiecli  à  saputo  coni 
certezza  i  particolari  della  sua  morte.  Mungo  Park  era  giun- 
to là  dove  il  Nigri  si  divide  in  due  rami,  1'  uno  de"  quali 
scorre  presso  Tombuctoo  :  egli  seguiva  però  l'altro,  ch'è 
il  maggiore  ,  e  che  si  dirige  verso  il  S.  E,  Vicino  a  Bus- 
sa la  barca  ,  che  il  portava  ,  urlò  in  al.^uni  scogli  nascosti  , 
e  fu  invano  che  le  genti  del  paese  cercarono  di  salvarlo. 
Strascinato    dalla    corrente    egli    annegò  . 

Nel  mentre  che  Mungo  Park  cercava  con  tanto  co- 
raggio di  riconoscere  la  p^rte  occidentale  dell'Africa,  un 
altro  viaggiatore,  il  S.  W.  Brcwrie  guidato  dalla  sola  cu- 
riosità imprendeva  ,  affidato  alle  proprie  forze  ,  di  attraver- 
sare ({uel  continente  dall' occidente  all' or!(;nte  .  Costui  par- 
titosi il  '-i4-  l''<'bbrnio  del  1792.  da  Alessandria  pervenne  fi- 
no a  Siwah  ,  creduta  1'  antica  Oasis  di  yVmmone ,  e  vi  ri- 
conobbe le  rovine  del  supposto  tempio  di  Giove  ;  ma  gli 
ostacoli  frapposti  dagli  Arabi  ,  le  malattie  generate  dal  cli- 
ma e  dalla  fatica  lo  costrinsero  al  ritorno  in  Egitto  ,  L' afi- 
no susseguente  tentò  infruttuosamente  di  penetrare  nell' 
Abissinia  per  la  Nubia  .  Indi  senza  lasciarsi  abbatte- 
re il  coraggio  ,  volle  penetrare  nell'  interno  per  la  via 
del  Darfur  ,  e  perciò  si  riunì  alla  Canvana  del  Soldano  . 
Arrivato    al    Darfur    gli    fu.  impossibile  di   progredire  ,   anzi 
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non    fu  elle    colla  massima  desteriià  che  potè  farsi  ricondur- 
re in  Egitto   dai    mercanti   della  Caravana. 

A  Bicwhe  succedette  il  giovine  tedesco  Hornemann , 
spedito  dalla  società  Africana  nel  1797.  da  Londra  .  Egli 
trovavasi  in  Alessandria  allorché  le  armi  francesi  presero 
quella  Città  ,  e  ottenne  dal  Generale  in  capo  il  permesso  di 
continuare  il  suo  viaggio  ,  nonché  i  soccorsi  che  gliene  po- 
tevano reiidere  più  facile  la  esecuzione.  Il  di  5.  Settembre 
del  1799.  Hornemann  parti  dal  Cairo  colla  Caravana  del 
Fezz'uio  :  attraversò  il  deserto  della  Libia  ,  e  giunse  a  Siwah  , 
ov'era  già  stato  Browne  .  In  seguito  ,  dopo  un  cammino  dif- 
ficile e  penoso  dì  74.  giorni  ,  arrivò  a  Murzuk  capitale  del 
Pezza  no ,  e  di  là  corse  fino  a  Tripoli  .  Tornato  indi  a  Mur- 
zuk scrisse  in  data  dei  26.  Aprile  del  1800.  alla  società,  eh' 
egli  partiva  colla  gran  Caravana  del  Burnii  .  D'  allora  in 
poi  non  è  più  pervenuta  novella  alcuna  di  costui,  il  quale 
deve    essere  ,  siccome  i  suoi  predecessori  ,    perito  . 

La  società  afflitta  per  tanti  funesti  tentativi ,  ma  non 
perduta  di  coraggio  ,  rinunziò  alla  speranza  di  penetrare 
neir  Afrira  dalla  parte  del  settentrione  ,  e  ricondusse  le  sue 
mire  alle  coste  occidentali  .  11  Calabar  sulle  coste  della 
Guinea  insegnò  una  nuova  Strada,  la  quale  però  non  par- 
tori  altro  frutto  che  quello  dì  aggiungere  il  nome  del  viag- 
giatore Kichols  ai  nomi  dì  tante  infelici  vìttime  del  loro 
zelo  e  del  loro  coraggio  . 

Il  Maggior  t*<  drliè ,  il  Capitano  Campbell  e  il  Medico 
Cowons  spedili  dal  Governo  Inglese  nell' in  terno  dell' Africa 
dalla  parte  del  Senegal  ,  e  il  Capitano  Zuckey  mandato  per 
la  foce  del  Congo  hanno  avuto  la  sorte  medesima  .  Comec- 
ché il  piano  della  impresa  fosse  più  vasto ,  e  ì  mezzi  più 
folti  ,  pure  lutti  ,  Capitano  ,  TJffizialì  ,  e  naturalisti  ,  che 
volontariamente  gli  avevano  seguiti ,  tutti  sono  rimasti  mor- 
ti .  In  que' luoghi,  oltre  gli  ostacoli    che    frappone  la  na- 
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tura,  se  ne  iucontrano  de'  maggioii  nella  b.ìibarie  ,  nella 
feroce  avidità  ,  nella  gelosa  invidia  ,  e  nella  dilildente  su- 
perstizione degli    abitanti  . 

Ora  far^  meraviglia  il  vedere  il  successo  ottenuto  dal 
Sig.  B  >widech  nel  viaggio,  di  che  parleremo  ,  eseguito  senza 
preparativi  ,  e  senza  spese  ,  colla  sola  assistenza  di  due  Of- 
ficiali Inglesi  ,  e  dì  due  indigeni  del  Capo-Coaft  soldati  al 
servigio   della    compagnia   Brittanica  . 

Il  principale  stabilimento  Inglese  sulla  costa  d'  Oro  è 
quello  del  Gido  -  Coast  ,  e  sotto  la  sua  protezione  è  una 
Nazione  vicina  delta  dei  Fantèi  .  Il  Re  degli  Asantèi  ,  uno 
de'  pili  possenti  trai  Sovrani  dell'  interno  dell"  Africa  ,  of- 
feso ,  ovvero  a  ciò  istigalo  segretamente  da  (jualche  Sovrano 
europeo  rivale  degl'  Inglesi  in  quelle  regioni  ,  mosse  la  guer- 
ra ai  Fantei  ,  e,  invaso  il  loro  Territorio  ,  lo  mise  a  fuoco 
e  a  sangue  .  Ma  la  stessa  iufluenza  straniera  ,  che  aveva 
destata  la  tempesta,  fu  obbligata  di  farla  cessare  :  e  quindi 
il  Re  degli  Asantei  ,  arrestando  quella  rovina  ,  acconsentì  di 
venire  in  accordo  cogl'  Inglesi  .  In  conseguenza  di  (he  gli 
fu  spedita  una  solcane  deputazione  ,  di  cui  la  euri  fu  af- 
fidata al  S.  James  (ioveniatore  di  Aera  .  N.  S.  Bowidi  c!i  con- 
dotto in  (juei  paesi  da  motivi  politici  ,  fu  aggiunto  ali"  am- 
basciata in  qualità  di  naturalista  ,  ed  a  lui  si  unirono  il 
chirurgo  S.  Tedlei  ,  e  il  Sig.  Hutchison  destinato  ,  ove  si 
contraesse  un"  alleanza  con  quella  Nazione  ,  a  rimanere  in 
qualità  di  Residente  presso  quel  Re  .  La  deputazione  par- 
ti sotto  la  scorta  delle  milizie  dei  Fantei  il  di  22.  Apri- 
le 1H17.  seguendo  la  costa  fino  .id  Armabanioo ,  paese  bel- 
lissimo ,  ricco  ,  fertile  ,  e  ripieno  d'  igaami  ,  di  Ananas  ,  di 
aloes  ,  di  palme  ,  e  di  banane  ,  il  cui  albero  ha  una  staiura 
gigaiUesca  .  Tra  queste  piante  crescono  gli  alberi  a  cotone 
fino  a  ciMito  quaranta  piedi  di  altezza  ;  ma  se  la  natura  si 
offre  colà   ricca    e   magnifica    agli    occhi   del   viaggiatore  ,  gli 
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uomini  pei'  lo  contrario  si  dimostrano  poveri  ,  inerti  ,  e  su- 
perstiziosi .  Ji) fiuti  l.'i  guardia  dei  Soldnti  Fantici  mostrò  gra- 
v  e  lej'Ufn.mzs  a  }  enttiar*"  ndle  foreste  ,  né  lo  fece  se  pri- 
ma non  ebbe  sacrificato  agli  Spiriti  dei  Boschi  .  Forse  la 
loro  renitenza  era  generata  anche  dalla  gelosia  di  vedere  en- 
trare in  pratiche  diretto  gl'Inglesi  cogli  Asantéi  ,  temendo 
di  pt  rdere  il  monopolio  delle  mercanzie  di  Europa  ,  ch'era 
tra  le  Ivro  niìni  ,  e  perciò  procuravano  d'  impedire  ad  ogni 
costo  1'  find.'ta  .  Kè  si  contentarono  di  manifestare  quella 
repuguinza  ,  ma  proruppero  in  aperta  resistenza  ,  Senza  il 
coraggio  indomabile  del  Sig.  Bowidech  ,  e  dei  suoi  giovani 
compagni  ,  la  cosa  si  sarebbe  rovinata  ,  in  vista  de!  poco  ani- 
mo del  Sig  Jaraes  capo  della  spedizione  .  Ma  essi  osarono 
strappare  ai  condottieri  dei  Fantei  le  bacchette  d'  oro  ,  che 
sono  il  distintivo  della  loro  dignità  ,  e  le  trasmisero  a  mani 
più  fedeli  :  indi  ,  puniti  severamente  ,  ma  non  crudelmente 
que'  faziosi  ,  misero  il  rimanente  nel  debito  ordine  ;  onde 
potè  la  caravana  progredire  senza  aver  altri  ostacoli  a  su- 
perare ,  oltre  ijuelli  ,  che  appresenta  la  natura  dei  luoghi . 
La  Caravana  pervenne  a  Com^nassia  ,  capitale  del  re- 
gno degli  Asantei,  dopo  otto  giorni  di  faticoso  cammino. 
Essa  fu  incontrata  alle  porte  della  città  dq  cinque  mila  uo- 
mini ,  la  maggior  parte  soldati  ,  i  quali  1'  accolsero  tumul- 
tuando ,  e  con  gridi  selvaggi  uniti  al  suono  spaventevole  del- 
la loro  musica  guerriera  :  al  che  aggiungevano  i  tiri  dei 
moschetti  ,  fatti  cosi  da  vicino  ,  che  il  fumo  e  opriva  i  viag- 
giatori .  Le  quali  stravaganti  cerimonie  erano  accompagnate 
da  gesti  violenti  ,  e  da  balli  militari  ,  che  sembravano  con- 
vulsioni .  Dopo  essere  stata  arrestata  da  questo  spettacolo  , 
durante  una  mezza  ora  ,  la  caravana  potè  progredire  ,  ma 
lentamente  ,  in  vista  della  gran  folla  del  popolo  ,  e  di  solda- 
ti ,  che  la  circondava  .  Un  funesto  spettacolo  ,  che  il  popolo 
risgtórdava   con  stupida  attenzione  ,      fermò  di   nuovo  i  viag- 
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giatori  per  pochi  istanti  .  Viddero  essi  uno  sventurato  ,  «tra- 
viato da  tormeuli  ,  prima  di  essere  condotto  al  sacrifiiio  . 
Questa  infelice  vittima  della  superstizione  africana  aveva 
le  mani  legale  dietro  le  spalle  :  due  coltelli  erano  confitti 
nelle  sue  guancie ,  e  da  ognuno  di  rpieste  pendi-va  uno  dei 
labbri  tagliati  :  un'orecchia  era  gi?»  recisa  ,  e  l'altra  non  era 
più  attaccata  che  a  un  debole  pezzo  di  pelle  ;  la  vittima 
aveva  molte  ferite  nella  schiena ,  e  in  ciascheduna  delle  due 
spalle  aveva  piantato  un  coltello  ;  alcuni  carnefici ,  cuu  be- 
retti  grandissimi  di  lungo  pelo  nero  ,  lo  strasciuavano  eoa 
una  corda ,  che  gli  attraversava  le  narici  .  l  viaggiatori  , 
sottraendosi  il  piìl  presto  che  poterono  a  così  orribile  vista  , 
ottennero  infine  il  permesso  di  accostarsi  al  luogo  ove  gli 
attendeva  il  Re  .  Giunsero  in  una  piazza  di  un  miglio  di 
circonferenza  ,  tutta  ripiena  di  gente  rivestita  in  modo  ric- 
co ,  e  bizzarro  .  Si  vedevano  in  distanza  il  He  ,  i  sui>i  ba* 
roni  ,  e  i  Capitani  con  seguito  innumerevole  di  coriigiani  . 
Una  falange  di  guerrieri  separava  t{uel  corteggio  dagli  In- 
glesi ,  e  mostrava  renderne  impossibile  1'  accesso  .  I  raggi 
del  sole  riflettevano  cosi  vivamente  sugli  ornamenti  d'oro  , 
che  gli  occhi  n'  erano  affaticati  .  Appena  giunti  gì"  Inglesi 
più  di  cento  bande  di  musica  militare  intuonarono  insie- 
me una  sinfonia  ,  durante  la  quale  di  tratto  in  tratto  s'  udi- 
vano soltanto  romoreggiare  infiniti  corni ,  tamburi ,  e  istru- 
menti  di  metallo  :  alloraquando  questi  cessavano  ^  succede- 
•yano  suoni  più  dolci  di  certi  flauti  lunghissimi  ,  e  armo- 
niosi .  Intanto  vedovasi  agitato  per  ogni  dove  un  gran  nu- 
mero di  ombrelli  di  seta  di  tutti  i  colori  ;  ognuno  d'  essi 
era  così  largo  da  poter  coprire  trenta  persone  ,  e  aveva  sulla 
punta  mezze  lune ,  pelicani  ,  elefanti  ,  armi  o  altri  orna- 
menti d'  oro .  Sotto  a  questi  belli  mobili  venivano  porta- 
ti i  Palanchini  o  lettighe  dei  magnati  ,  e  sopra  quelle  era- 
no  molli  cusciai  ricoperti  di     taffettano   di     color  scarlatto , 
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Oriiiti  ai  Iati  di  rie -ìu  p.tiini  .  GU  abiti  di  qiie'  magnati  , 
p  de' loro  cortigiiini  erano  di  mia  rnagniLicenza  .incredibile 
jB  pesanti  ,  e  come  la  toga  dei  Romani  ,  gettati  sulla  spal- 
la .  Il  rimanente  del  vestiario  era  alibondanle  di  ornamenti 
d'oro,  e  dalle  'lallsne  d'oro  massiccio  pendevano  amuleti 
mor'^s'ihi  ,  tutti  ricinii  dallo  stesso  metallo  :  i  sandali  di 
polle  binica  f^r.mo  gmitilmente  lavorati  ;  dal  polso  sinistro 
di  moltissimi  si  vedevano  pendere  armille  d'  oro  ,  o  masse 
rozie  d  o^o  niiiyo  tanto  pesanti  ,  cb'  era  d'  uopo  le  appag- 
giasero  per  sostenerle  sulla  testa  di  giovanetti  ,  cbe  stava- 
no loro  accanto.  Le  pipe  d'oro  e  di  argento  rilucevano  per  ogni 
dove  .  Intorno  a  ciascheduno  di  que'  magnati  erano  portate 
in  gran  numero  spade  nude  ,  la  impugnatura  delle  quali 
era  d'qro  ,  e  da  questa  cadevano  sospese  ,  parimente  d'  oro  , 
leste  di  lupo,  o  di  ariete  grandi  quanto  il  vivo.  Il  fo- 
(dero  delle  spade  era  di  pelle  di  Leopardo  ,  o  di  una  spe- 
cie di  conchiglia  ;  e  le  lame  piatte  ,  più  larghe  verso  la  estre- 
mità ,  e  macchiate  di  sangue  .  Tutto  il  corredo  degli  stru- 
menti  militari    corrispondeva  a    tanta    magnificenza . 

I  viaggiatori  furono  maravigliati  nel  trovare  in  mez- 
zo a  questa  Corte  nera  dieci-sette  Capi  o  signori  mori  ,  che 
si  facevano  distinguere  pel  loro  vestiario  ,  e  per  il  Iqro  aspet- 
to .  Vestivano  essi  abiti  lunghi  sontuosamente  ricamati  , 
pantaloni  e  camicie  di  seta  ,  e  avevano  in  testa  gran  tur- 
banti di  mu.sspl3  bianca  arricchiti  di  pietre  preziose  :  i  loro 
famigliari  avevaiio  turbanti  rossi,  e  lunghe  camicie  bianche  : 
quelli  di  grado  inferiore  portavano  turbanti  turchini  .  Co- 
storo   gua|-darono  con  occhio    di    malvoglienza    gl'Inglesi  . 

Finalmente    la    Deputazione    si   accostò   al    luogo  ov'era 
il    Re;  e   passò  in    mezzo   alle    principali    cariche    di   corte, 
le   quali   erapo  ;  il  gran   Ciambellano  :   il  gran  corno  di  cic- 
cia  d'  oro  :  il  capo    degli  Araldi  :  quello  dei    comandamenti 
reali  :   quello  de'  pubblici    mercati    :  il  governatore    dei   se- 
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polcri  reali  :  il  capo  della  musica  :  tutti  costoro  sedevano 
soli  in  mezzo  al  corteggio  dinotando  per  tal  modo  la  emi- 
nenza della  loro  dignità  .  Dietro  il  Maggiordomo  erano  por- 
tati in  gran  numero  piccole  masserizie  di  tavola  coperte  di 
pelle  di  Leopardo  ,  e  innanzi  a  lui  giacevano  distesi  pez- 
zi massicci  di  argenteria  di  credenza  ,  che  sembravano  essere 
di   manifattura    portoghese  . 

Il  Carnefice  (  persona  che  deve  trovarsi  in  tutte  le 
feste,  e  cerimonie  di  quella  Corte  )  era  un  uomo  di  statura 
gigantesca  ed  aveva  sul  petto  appesa  unì  piccola  scure  di 
oro  massiccio  .  Veniva  portato  innanzi  a  lui  il  ceppo  ,  mac- 
chiato di  sangue  ,  e  ricoperto  da  uno  strato  di  grasso  umano  . 
GÌ' interpreti  del  Re  ,  in  numero  di  quattro  ,  vestiti  con 
egual  magnificenza  che  i  Magnati  ,  si  distinguevano  per  le 
verghe  d'oro  ,  che  riunite  in  fasci  erano  portate  a  loro  din- 
torno ,  siccome  distintivo  del  loro  ufficio .  Il  primo  Teso- 
riere aggiungeva  alla  propria  ricchezza  quella  del  suo  pa- 
drone :  perocché  le  cassette  ,  i  pesi  ,  e  le  misure  ,  dalle  quali 
si  faceva  precedere  ,   eran  tutte   d'  oro    massiccio . 

Più  di  trenta  mila  soldati  in  armi  intervennero  a  que- 
sta cerimonia  . 

I  mori  ,  che  fino  a  quel  tempo  avevano  ivi  conservato 
una  grande  influenza  politica  ,  religiosa  ,  e  commerciale,  non 
potevano  vedere  con  occhio  tranquillo  la  probabilità  di  un' 
alleanza  tra  gli  Asantei  e  gl'Inglesi,  e  aspettavano  questi  a 
quella  corte  ove  misero  in  opra  tutto  quanto  v'à  di  più 
raffinato  nella  politica  e  nelle  brighe  seducenti  ,  per  indi- 
sporre l'animo  di  un  Monarca  selvaggio,  e  frapporre  osta- 
coli al  disegno  degl'inviati  .  Allorché  il  Re  diede  udienza 
a  questi,  la  sua  mente  era  già  intorbidata  per  gravissimi 
sospetti  ,  e  a  tale  irritata  che  1'  accoglienza  da  lui  fatta  agi' 
Inglesi  non  fu  che  una  continua  invettiva  sparsa  di  orribi- 
li  minacele .   11   sig.    James  ,  capp   della   missione  ,  sorpreso 
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e  confuso  non  badò  che  a  discolpare  se  stesso  ,  ma  non  ne- 
gò nulla  intorno  la  condotta  del  Governatore  generale  di 
Capo  Coast  ,  che  lo  aveva  spedito  j  e  chiese  di  ritornarse- 
ne al  Capo  per  dilucidare  gli  affari  .  La  sua  pusillanimità 
fu  tenuta  in  grado  di  aperta  confessione  :  il  Re ,  vinto  dalla 
collera  ,  lo  scacciò  dalla  sua  presenza  .  Tutto  era  perduto 
per  gì'  Inglesi  ,  e  la  loro  vita  stessa  stava  in  gravissimo  pe- 
ricolo ,  senza  il  coraggioso  ardimento  del  sig.  Bowidech  e 
de'  suoi  giovani  compagni  ,  che  di  consenso  del  sig.  James 
chiesero  di  parlare  anche  per  una  volta  al  Re  ,  e  l'ottennero . 
Bowidech  prese  un  tuono  di  voce  alta,  e  perorando  solen- 
nenjente  scolpò  il  Governatore  generale  di  ogni  accusa,  e 
disse  in  prova  di  ciò  di  esser  pronto  a  rimanere  in  ostag- 
gio in  Commassia  con  i  suoi  compagni ,  fino  a  che  fossero 
dichiarate  le  controversie .  Questo  procedere  franco  e  ar- 
dimentoso rialzò  improvisamente  la  fortuna  degl'  Inglesi  , 
pere  he  accettata  la  condizione  fu  tosto  mandata  ad  effet- 
to .  In  iscrivendo  essi  al  Governatore  generale  del  Capo-Go- 
ast  la  determinazione  presa  e  domandando  che  si  degnasse 
approvarla  ,  aggiunsero  con  nobile  forza  d'  animo  :  «  Se  però 
te  Voi,  dietro  profonda  meditazione,  trovate  che  la  doman- 
«  da  del  Re  degli  Asantei  non  possa  conciliarsi  colla  vostra 
ce  buona  fede ,  e  col  vostro  onore  ,  diremo  con  quel  Van- 
cc  stittaart  ,  che  in  egual  condizione  di  fortuna  ,  allorché  il 
ce  commercio  Inglese  era  nell'  India  come  oggi  si  trova  qui 
ec  in  Affrica  ,  non  istate  a  mettere,  in  bilancia  le  nostre 
ce  vite  coli'  onore  ,  e  cogli  interessi  della  patria .  »  La  qual 
risoluzione  forte  ,  e  generosa  è  tanto  più  ammirabile  in  quan- 
to che  non  solo  una  morte  certa  ,  ma  i  più  crudeli  supplizj 
potevano  esserne  la  conseguenza  ;  e  che  colui  ,  che  aveva 
il  coraggio  ,  e  la  costanza  di  scrivere  una  tal  lettera ,  era 
un  uomo  che  non  oltrepassava  Tetà  di  ventitré  anni  . 
G,  A.  T.V.  27 


4i4  Letteratura 

Ma  non  rimase   senza   frutto    una    cosi    nobile  devozipr 
ne  :  perocché    il    Governatore  approvò  la    condotta  del   sig. 
Bowidech ,  e  in  lui  trasferì  il  coniando  dell'Ambasciala,  eh' 
egli   aveva  salvato  .   Ìl   suo    coraggio  la    sua  franchezza    e    la 
sua   giovane    età   gli    acquisj^arono    la    stima ,  e  1'  amore  del 
Re,  e  disarmarono    la    invidia  dei    Mori  .   Fu  conchiuso  un 
trattato   di  commercio  assai  proficuo    per  il    popolo  Inglese  . 
e  un  commercio  florido  e  operoso  à  coronato  gli  sforzi  di  un 
giovinetto,  che    non  à   limitato  a   ciò    solo    i   suoi  servigj  . 
Le   scienze  e    le  lettere  gli  debbono  assai  ,  perchè  ammesso 
-alla  inlima  confidenza    di    un   Re  potente,  il    quale  può  le- 
vare dugento    mila   soldati;  amato  dai    capi    dei    Mori,    ri- 
guardato siccome    la    seconda    persona    del    Regno  ,    ha  rac- 
colto   preziose  nozi:ini   suU' interno  del  continente  Africano, 
ielle    quali  faremo  parola  in  un   altro  articolo . 

(  Sarà  continuato  ) 
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Cassini  . 
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'ccupalo  ne' gravi  sludj  dell'antica  filologia  stassi  in  una 
piccola  terra  del  Regno  di  Napoli  questo  chiarissimo  let- 
terato ,  del  quale  non  parliamo  ora  la  prima  volta  (i)  .  Com- 
piacesi  pure  egli  non  di  rado  di  conversare  colle  muse  ita- 
liane e  latine  per  passatempo  ,  come  i  signori  che  d'  uoa 
in  altra  camera  trapassano  degli  aurei  loro  palagi  con  eguale 
maestà  .  Difatli  sappiamo  aver  egli  tradotto  in  versi  volgari 
Tibullo  ,  Catullo  ,  Properzio  j  e  1'  Albinovano  ,  e  Gallima- 
CD  ,  ed  Anacreonte  ,  e  Saffo  ,  ed  Alceo  ,  ed  alcun'  altro  . 
Né  avremmo  saputo  tanto,  e  tanto  non  diremmo  (  pochis- 
sime essendo  le  cose  eh'  egli  ha  dato  a  stampa)  se  il  eh, 
nostro  Francesco  Cancellieri  non  ce  ne  avesse  date  in  una 
colla  notizia  alcune  testimonianze  per  sua  maggior  corte- 
sia .  E  quinci  noi  che  andiam  frugando  per  le  Biblioteche 
e  per  gli  Archivj  onde  ritogliere  all'  oblio  le  rime  e  le  pro- 
se italiane  antiche  ,  ci  crederemmo  rei  di  grave  colpa  se  al- 
cuna preziosità  nascosta  de'  contemporanei  conoscendo  ,  quella 
al  pubblico  non  donassimo  ,  vinta  la  modestia  dell'Autore, 
e  vinta  la  mala  usanza  di  correre  dietro  agli  antichi  con  di- 
spregiare i  moderni  :  quando  che  il  lodare  con  ragione  i  di- 
scepoli è  la  più  lusinghiera  lode  che  dar  si  possa  a' maestri . 
Conviene  però  in  quest'  arringo  eiser  parchi  di  encomio  più 
che  di  censura;  perchè  l'encomio  sembreria  adulazione, 
mentre  la  censura  non  può  essere  ingiusta,  per  la  gran  te- 
ma che  non  ricada  con  doppio  peso  di  sopra  alla  testa  dell' 
Aristarco  .    Oltredichè  ,  siccome  i    fabricatori    delle    derrate 
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non  de£;giono  essere  avari  de'  saggi  di  quelle  se  vogliono 
averne  fama  e  guadagno  ,  pel  contentamento  d'  altrui  ,  cosi 
dovri^no  pur  fare  i  letterati  ;  non  tanto  per  dare  argomento 
dì  loro  valore  già  noto  ,  quanto  per  ammutire  la  schiera  di 
quecU  altri  ,  che  per  la  troppa  facilità  della  stampa  dan- 
nosi nome  di  Autori  :  e  tristo  chi  li  compera  ,  e  tristo 
più  assa"  chi  li  legge  ! 

Ora  tornando  al  Cassi t ti  :  ha  scritto  egli  in  liberi  Giam- 
bi latini  la  vita  di  Cristo  Redentore  sulla  concordanza  de' 
quattro  Evangelisti  :  e  1'  ha  divisa  in  qualtro  parli  cioè  : 
Cristo  Fanciullo  -  Cristo  conversante  cogli  uomini  -  Cristo 
paziente  -  Cristo  risorto  -  Parabole  di  Cristo  .  Da'  quali  ar-^ 
gomentì  comprendiamo  quanto  sia  giusta  la  scelta  del  me- 
tro :  quale  si  è  quello  eh' è  fatto  apposta  per  gli  Apologhi, 
pe'  Dialoghi  familiari  ,  per  le  modeste  narrazioni  ;  e  a'  di- 
dattici insegnamenti   si  piega  assai  volentieri  . 

Alternis  aptum   sermonibus  ,  et  populares 
Vincentem  strepitus  ,   et  natum  rebus  a^endis  . 

Talché  non  è  da  stupire  se  quasi  insensibilmente  trovansi 
entro  i  versi  del  Cassiti!  alcune  intere  frasi  di  quella  santa 
scrittura  ,  le  quali  non  si  allontanino  da  una  discreta  ele- 
ganza ,  né  siano  gravide  di  orientali  figure . 

Ecco  siccome  il  n.  A.  ci  dipinge  la  scena  di  Cristo  che 
risuscita  la  tenera  figlia  di  quell'  Jairo  dell'  Arcisinagoga  (  Marc, 
V.  35.  et  seg.  Cassati  lib.  IL  periodi.   17,) 

Tibicinps  occurrunt  in  vestibulo  , 

Modos  qui   querulofi  buxo  eliciunt  lugubri  j 

Meditantur  lessum  crine  passo  praeficae  . 

Nec  pulla  vespillonum  deerat  familia  , 

Nec  poUinctores  .  Cives  ,  peregrini  ,  hospiles, 

Hic  adibat  ,  ille  abibat  confestim  atriìs  . 

Muliebri  vasta  ulplatu  resonabat  domus  , 
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JESUS,  facto  silentio  ,  recedile, 

Clamat .  PueIJa  nostra  non  est  mortua  , 

Puella   dormii.   Quid  Uoc  slrepilu  oblundhìs 

Quae  dulci  sonino  sic  parum  oculos   clauserit  ? 

Rident  lociuentem  .   Tres  discipulos  accipit 

^ESUS  tum  secum  ,  et   Pa treni ,  qui  immota  fid* 

Sperabat  nnlae  vitam  .   Ut  in  sessorio 

Mairem  sibi  cernii  nuda  lundentem  ubera  , 

Et  ora  ,  et  crinem    infestia  lacerantem  unguìbus 

Hortatur  ejulatum  ,  et  lacrimas  desinai  . 

Tacet  Matrona  exanima  .-cor  ape  palpitai. 

Conclave  ingreditur.  Funebres  lumen   faces 

Dani  raoestum  .   Aurato  in    ihalamo  porrcela  hic  jacet 

Odore  syrio  fragrans  et   multa  in   rosa 

Gracilis  puella  ,  gelida  ,  rigidis  artubus  , 

Hiberna  nive  candidior  ,  pallidulis  genis  , 

Aetalis  flore  (quippe  annorum  duodecim) 

Et  forma  egregia  ,  luctum  merita   publicum  . 

Manum  Puellae  JESUS  vultu  bilari    lenens 

Divinas  edit  voces  Talitha  Kurni  : 

(  Puella  ,  surge  ,  verba  haec  significant  syra  ) 

Ocellos  ecce  suaves  recludit;  color 

Redil  et  venustus  ,  jamque  surgit  ,  ambulai . 

Ove  s'  egli  è  vero  che  una  qualche  frase  polriàsi  fab- 
bricare un  pò  meglio  senza  adoperarvi  il  linguaggio  scritturalei 
moltissime  vi  rilucono  come  l'oro,  e  ci  pajono  degne  del  ce- 
dro .  Speriamo  che  i  letterati  uniranno  i  loro  voti  a'  nostri  , 
affinchè  non  resti  più  celata  agli  occhj  del  pubblico  questa 
nietrica  vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  in  latino:  della  quale  si 
gioveranao  i  giovani ,  e  gli  uomiai  maturi  si  diletteranno  . 

F.  D.  R. 
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BELLE         ARTI. 

j41V  Eruditissimo  Sig.  Gio  Battista  Verniiglioli  Profes- 
sore di  Archeologia  nelV  Università  di  Perugia  .  Ri' 
lievi  Architettonici  sopra  i  disegni  di  due  Monumenti 
Sepolcrali  dell'  antica  Orda  del  Professore  Giuseppe 
Del- Rosso 


F, 


Signore 


rutto  ,  come  le  accennai  ,    di   breve  ed  interrotta  vil- 
leggiatura alla  mia  casa  di  Campagna  in  amenissimo  luogo' 
detto   V  Antella    cinque    miglia   a    Levante  dalla    Città 
di  Firenze  ,  è  lo  scritturello  che  troverà   in  seguito  sopra 
i  Monumenti  stati  pubblicati  dal   Sig.  Professore   Orioli  , 
mentre  una  copia    del  medesitno  indirizzo    a  Bologna    al 
comune  amico    Sig.    Professore  Schiassi ,  affinchè    si    com- 
piaccia   di  passarlo   allo    stesso  Sig.   Orioli  .   Il  desiderio 
di  vedere  stabilita  la  massima  che  mi  sono  proposta   ri- 
guardo   alla  misurazione  ,   ed  esposizione    dei  monumenti 
architettonicùi ,  di  già    adottata  da  altri   Professori  a    cui 
V  ho  comunicata  ,  mi   ha  fatto  intraprendere  V  esame  dei 
disegni  prodotti   dal  Sig.   Orioli  ,  in  una  maniera  per  ve- 
ro  dire  poco  architettonica  ,    e  insufficiente  .   Si  pena  po- 
co  a  caratterizzare  per   Etrusco  ,  per   Greco  ,  o  per    Ro^ 
mano  un   monumento:   ci  vuol    ben   molto  a  provarlo ,  ed 
una  delle  prove    ce   la   somministra  V  investigazione  della 
misura  di  cui  siasi  valso   V  artefice  che  lo    ha  prodotto  . 
yitruvio ,  che  tante  volle  si   cita  per  pompa ,  ci  istruisce  , 
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che  ogni  fabbrica  si  reparliva,  e  si  deve  repartire  in  parti 
aliquote  ,  e  proporzionali  fi-a  di  loro  ,  con  le  sole  frazio- 
ni di  un  sesto  ,  di  un  quinto  ,  di  un  quarto  ec.  della  mi- 
sura generale  ,  o  normale  che  vogliamo  chiamarla  .  Won 
nego  che  l' operazione  sia  penosissima  nel  ricercare  tal 
misura  in  un  antico  rudere  ;  ma  siccóme  vi  deve  essere  , 
così  vi  si  trova  ;  e  ritro^mta  che  ella  sia  ,  vi  si  disco- 
pre la  ragione  per  cui  tanto  ci  appaga  /'  armonica  dispo- 
sizione delle  parti  relativamente  al  tutto ,  non  meno  che 
la  misura  di  cui  ha  fatto  uso  V  Architetto ,  e  tanV  altre 
particolarità ,  e  corollarj  che  da  ciò  ne  resultano  .  Ma 
ora  mi  pareva  di  fare  un  lezione  in  Cattedra  ai  miei  ra- 
gazzi rieW  Accadèmia  ,  e  dimenticava  che  scriveva  ad  un 
Erudito  che  di  tali  cose  ne  sa  quanto  me ,  e  di  altro  ge- 
nere irifinitamente  dà  più  di  rne ,  Dunque  mi  taccio  ,  at- 
tendendo il  suo  sincero  giudizio  sopra  i  seguenti  rilievi  , 
è  che  si  degni  rischiararmi  ovunque  la  ricerca  della  ve- 
ìHtà  mi  avesse  trasportato  in  errore  . 

E  eon  pienezza  di  vera  stima  ,  ed  amicìzia  mi  confermo. 
Firenze  6;  Novembre   1819. 


Obbl.  Servitore   ed   Amico 
Giuseppe  del  Rosso 


G 


li  eruditi  debbono  saper  buon  grado  al  Ch,  Sìg.  Fran- 
cesco Orioli  Professore  nel  celebre  Istituto  di  Bologna  per 
la  pubblicazione  di  due  Monumenti  di  Ordine  Dorico  incavati 
in  una  Rupe  dell'Antica  Orcla,  sconosciuto  paese  nell'E- 
truria  di  mezzo,  de' quali  ha  fatto  soggetto  di  una  dottis- 
sima memoria  inserita  nel  Fascicolo  primo  degli  Opuscoli 
Letterari  ,  opera    periodica,  che  si    pubblica   a    Bologna  . 

Il  Sìg.  Orioli  avendo  penetrato  il  primo  quelle  abban- 
donate  contrade   col  buono   spirilo,  eie  vedute  di   un    col- 
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to  investigatore  di  antichi  ruderi  ,  ha  ritrovato  largo  com- 
penso alle  sue  penose  escursioni  nella  quantilh  di  reconditi 
Monumenti  Sepolcrali  ,  due  de'  quali  come  più  singolari  , 
e  forse  unici  noi  loro  genere,  sono  quelli  da  esso  scelti  ,  e 
pubblicati  con  analoga  illustrazione  ,  e  copia  di  sceltissi- 
ma erudizione  j  ma  per  quanto  abbia  egli  pienamente  esau- 
rito 1'  espeilazione  degli  Archeologi  ,  ha  lasciato  però  alcu- 
na cosa  a  desiderare  per  quelli  ,  che  hanno  un  parziale  tra- 
spox-to  per  le  antichità  figurate,  e  in  special  modo  in  quanto 
riguarda  1'  Architettura  de'  più  vetusti  tempi ,  oggetto  pri- 
mario ,  e  il    più   interessante  di  questa  scoperta  . 

Appoggiandoci  adunque  alle  Tavole  unite  alla  memo- 
ria ,  e  su  quelle  fermando  il  mio  sguardo ,  non  voglio  du- 
bitare, che  se  al  disegnatore  di  esse  sig.  Giuseppe  Simel- 
li ,  lodato  dall'autore,  mancò  il  tempo  per  esprimere  con  chia- 
rezza gì  i  ornamenti  accessorii  ,  abbia  però  omessa  diligenza 
alcuna  nella  delineazione  delle  parti  architettoniche  ,  essen- 
do questa  la  sua  professione  .  Affidato  adunque  all'  esaltezza 
dei  disegni  ,  rispetto  alle  masse  generali  ,  cercherò  di  sup- 
plire a  quanto  doveva  egli  aver  suggerito  al  sig.  Orioli 
per  meglio  farci  conoscere  i  pregj  di  quelle  Fabbriche ,  la 
maggior  parte  de' quali  potrebbero  sfuggire  alla  vista  ,  stante 
la   piccolezza  dei  disegni  medesimi . 

Convinto  com'io  lo  sono,  e  come  lo  sono  in  oggi  tutti 
gli  Archeologi  in  fatto  di  Architettura  ,  che  gli  antichi  pro- 
porzionavano le  masse  dei  loro  edificj ,  valendosi  d'una  qua- 
lunque misura  aliquota  ',  ben  poco  è  il  profitto  che  gli  stu- 
diosi possono  ricavare  da  simili  scoperte  ,  quando  non  s' io- 
dica loro  la  strada  tenuta  dagli  autori  ,  che  ne  concepiro- 
no l'idea,  e  quando  si  espongono  al  loro  sguardo  i  dise- 
gni sopra  una  scala  di  piedi  ,  braccia  ,  o  palmi  moderni  ; 
in  comma  sopra  una  misura  di  convenzione  ,  che  niente  ha 
di   comune  col   Monumento  .  Questo  sistema  al  più  non  ser- 
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ve  che  a  far  concepire  al  riguardante  un'  idea  approssima- 
tiva della  vastità,  o  della  piccolezza  dell'esposto  Montimento  . 
Dietro  a  questo  principio  mi  sono  occupato  nelP  in- 
vestigare la  misura  aliquota  di  una  di  queste  fabbriche  se- 
polcrali ,  quale  è  quella  a  mano  sinistra  della  Tav.  I.  che 
l'autore  giudica  meno  antica  dell'altra  .  Divisa  dunque  in 
più  maniere  l'altezza  di  tutto  l'ordine,  ho  ritrovato  clie  la 
settima  pwrte  era  la  misura  aliquota  cercata  ;  ed  ecco  come 
si  è  contenuto  1' Architetto  del  Monumento  nelle  disposizio- 
ni architettoniche  ,  lo  che  gli  accresce  un  pregio  infinito  per 
l'inalterabile  uso  fatto  della  sua  misura  in  ciascheduna  par- 
te del  Rudere  ,  che   si   esamina  . 

Si   disse  già  che  sette  delle   parti    trovate   costituisco- 
no  l'altezza    di    tutto  l'ordine.   Di    una    di   queste   parli   è 
1'  architrave  ,  ma    la  Cornice  col   Fregio   è   un   poco    più  , 
cioè   quanto  mancherebbe   all'  altezza  dei  Pilastri ,  o  colon- 
ne ,  se  si   fossero  tenuti  alti  precisamente  cinque   parti  .   Si 
è    tolto    dunque    il    quinto  di  una  delle  nostre  parti  all'  al- 
tezza  dei   Fulcri    per  assegnarlo  porzione  al  Fregio ,  e  por- 
zione alla  Cornice ,  che  sono   di   eguale   altezza  fra  di  loro . 
Di  poi  una  parte   si  è  data  all'  altezza    del  Dado    trapezia- 
le  ,  o   specie   di   antefissa  angolare  ,  che  chiude  il  frontespi- 
zio ,  nel   lato  che   rivolta    a  squadra,   Tre    parti    all'altezza 
del    Timpano  sulla    perpendicolare  del  triangolo  j  e  la  Cor- 
nice del    frontespizio    medesimo  è   la    terza  parte  dell'  inta- 
volatura dell'ordine  ,  l'architrave  ,  cioè  ,  il  Fregio  ,  e  la  Cor- 
nice .  Trascurando   altre  minuzie  ,  e  scendendo  alla   pianta  , 
trovo  ,   che    la    la  ghezza    dall'  estremità    all'    altra  dei  pila- 
stri ,  che  ragionevolmente  si  suppongono  esistiti ,  è  parti  di- 
ciassette .  Ponendo  i  due  pilastri ,  o  colonne   intermedie   di 
una  di  dette  parti  ,  e   di  una    e  mezzo   i   pilastri  angolari  , 
resulterebbero  gì'  intercolonj    di  quattr*    precise   larghezze  , 
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spazio  da  Vitruvio    chiamato     Areostilo  ,  e    che    assegna  ai 
Monumenti    Sacri   alla    raaoieia    dei   Toscani  . 

Inoltre  due  di  queste  parti  è  la  pronfondità  del  Pro- 
nao ,  tre  la  larghezza  della  Scala  laterale  all'altro  monu- 
mento, e  tre  parimente  è  quel  segno  più  addentro  nella 
pianta  ,  che  io  interpreto  pel  ritiramento  del  piano  supe- 
riore ai  frontespizi,  o  porzione  dell' Aja  Sacra,  quale  pero 
noni  corrisponde  nel  profilo  .  Di  più  rilevo  che  il  piano  in- 
dicato a  scarpa  ,  su  cui  posa  il  Pronao  ,  ha  di  altezza  per- 
pendicolare la  metà  della  larghezza  dei  Fronte  ,  e  che  1'  al- 
tezza dello  zoccolo,  o  gradino  ,  su  cui  si  muove  questo  Cli- 
vo ,  è   uguale  alla    cornice  sonima    del  Frontespizio  . 

Finalmente  prescindendo  dalla  ritrovata  misura   aliquo- 
ta, trovo  che    l'altezza   di    tutto  l'ordine  sta    alla   Krghez- 
ia   della  Fronte    rome   tré  a  sette  ,   proporzione    convenien- 
tissima   per    un'aspetto    di    tal   carattere:  cosi    inversamente 
parlando  dico,  che  stabilita    la    massa   generale  nell' indica- 
to rapporto  di    tré  a  sette,  si  è  repartita  in  sette  parti  l'al- 
tezza  tre    dell'  Ordine  ,  e  questa    misura   trovata  ha   servi- 
to di  regolatore  per  le  altre  parti  individuali  dell' edifizio  .  (i) 
Ritrovata    la  misura  aliquota   cercheremo    qud    rappor- 
to abbia   essa  con   altre    conosciute    misure  .    Primieramcnlé 
per  quanto   ho  potuto  osservare  con   reiterati  riscontri    soìnai 
la   Scala   che   ha  servito  di   guida  al  disegnatore,   otto    pn!- 
mì  «  tre  quinti  romani  ,  divisi    per  quattro,   formano    pros- 
simamente la  misura  trovata  ,  Ciò  posto,  e  sapendosi  dai  cal- 


(i)  Si  osservi  per  ora,  che  nella  ripartfz.ione  rlel  monumento' 
si  è  due  volte  fatto  uso  del  numero  sette  .  La  prima  qnaiido  dalla 
!ar»he/.«a  data  'iella  Fronte  si  è  voluto  dedurre  T  altezza  jireporzio- 
nalc  dell'  Oriitie  ;  e  la  seconda  quando  dalla  trovata  altezza  |<ro,"oi— ' 
zionale  se  ne  è  voluto  ricavare  il  Modulo  .  Ma  con  più  probdji- 
lil^  si  è  agito  in  diversa  maniera  ,  e  diverso  principio,  come  sarà' 
indicato  in  una  nota  successiva  ■ 
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coli  di  M.  Azout ,  che  il  palmo  romano  architettonico  è 
parli  988  e  mezzo  delle  i44o  .  '"  cui  è  diviso  il  piede 
Parigino,  la  misura  aliquota  del  Monumento  essendo  la  quar- 
ta parte  di  palmi  otto  ,  e  tre  quinti  ,  sark  equivalente  a 
parti  2125.  di  detto  piede  Parigino  ,  o  piedi  uno  5.  8.  5.  , 
e  tale  prossimamente  è  la  misura,  di  cui  l' antico  autore  • 
si  è  servito  per  l'armonica  combinazione  ,  e  disposizioni  ar- 
chitettoniche del    Monumentò  . 

E  siccome  sembrami  di  avere  ad  evidenza  provato  nell' 
illustrare  ,  come  per  me  potevasi  ,  l'Ipogeo  Etrusco  Chiusi- 
no discoperto  nel  dì  6.  Febbrajo  1B18,  che  gli  architetti  del- 
le più  recondite  età  per  proporzionare  le  piarti  dei  loro  edi- 
fizi  si  valessero  della  misura  ,  che  presso  loro  era  comune  ; 
e  quindi  fui  abbastanza  fortunato  nelle  mìe  indagini  per 
averci  discoperta  la  misura  del  piede  Etrusco ,  che  fu  di  poi 
il  piede  antico  Romano  ;  così  incoraggiato  dal  felice  esito 
di  quella  scoperta  ,  tenterò  se  percorrendo  la  medesima  via , 
qualche  indizio  si  ritrovasse  della  misura,  di  cui  facevasi 
usò  nell' antica  Orda,  la  quale  secondo  ciò  ch'ione  pen- 
so ,  abbia   servito  per  proporzionare  i    suoi    monumenti . 

Non  perdendo  di  vista  ,  che  la  misura  aliquota  trova- 
ta è  parti  2125  del  piede  Parigino  ,  e  che  questa  debba  cor- 
rispondere a  qualche  antica  misura  adottata  nel  paese ,  che 
ne  ha  fatto  uso,  ho, ricercato'  sé  alcuri  raipporto  avesse  col  piede 
Etrusco ,  e  poi  Romano  antico,  e  non  ve  ne  ho  saputo  trova- 
re alcuno  .  Questo  comparato  al  detto  piede  Parigino  è  par- 
ti   i3o8  ;    talmente    che  troppo  ne  siamo   lontani  . 

Neil'  osservare  qualmente  questi  monumienti  sentano  del- 
la maniera  Greca  ,  mi  è  nato  il  sospetta  dì  poterne  ritro- 
vare il  modulo  in  qualche  vetusta  misura  appartenente  al- 
la Grecia  .  Questo  pensiero  astrattamente  cadutomi  in  men- 
te mi  ha  condotto  a  dei  nuovi  resultati .  Lasciato  a  parte  il 
comun    piede  della  Grecia    poco   maggiore   dell'   Etrusco  ,  o 
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Romano  ,  essendoci  noto  che  veutiqu-ittro  piedi  Greci  equu' 
valgono  a  venticinque  Piedi  Roiuaui  ,  sono  passalo  al  Cu- 
bito, altra  misura  nota,  comune,  e  di  grand  uso  pr;'S»ti 
quella  nazione,  specialmente  allorché  si  Iratu  iJi  fabbriche. 
Per  investigare  la  precisa  misura  ,  sono  ri<  orsù  aJ  un  ri- 
nomato manoscritto  di  questa  celebre  libreria  Riccirdiaoa^ 
segnato  in  costola  1871.  Notizie  di  Firenze ,  e  de  suoi  pe- 
si ,  misure  ,  e  moneta  .  Quivi  all'  articolo  inlitolatu  De  pon- 
deribus  ,  et  Mensuris  (1)  ,  siccome  1'  oggetto  di  quost'  au- 
tore si  è  quello  di  ragguagliare  le  antiche  misurt-  alle  no- 
stre Fiorentine  ,  ci  fk  conoscere  che  il  Cubito  dei  Greci  cor- 
risponde a  soldi,  sedici  ,  denari  due,  e  duiaunuve  venti- 
quattresimi  del  comun  Braccio ,  che  è  il  doppio  piede  Etru- 
sc9,  o  Romano    antico. 

Conosciuta  questa  misura  ne  ho  cercato  il  rapporto  al 
solito  piede  Parigino  ,  e  mi  ha  dato  piedi  uno  ,  5.  4-  4^ 
ossiano  decimali  2o84.  t;he  tanto  si  dirà  essere  il  Cubito 
dei   Greci  . 

Comparata  finalmente  la  misura  aliquota  ,  che  ha  ser- 
vito per  proporzionare  le  partì  del  monumento  ,  a  quellai 
del  Cubito  dei  Greci  ,  vi  riconosco  una  tale  analogia  ,  per 
etti  i  miei  sospetti  si  sono  vie  più  confermati  :  eccone  la  cod)« 
parazione  : 

Misura  aliquota  trovata  ,  decimali  .....     na5. 

Cubito  dei  Greci  ,  decimali a()S4« 

- 

Differenza  ,  decimali     ........     4»  ' 


(1)  L'autore  innominatodi  questo  libro  è  sicHraiT)Pnt(;  un  geo- 
metra di  molta  distinzione,  poiché  nel  corpo  dell'  o|)<ra  (II*  fre- 
quentemente il  matematico  Vincenzo  Viviani  ,  ed  [J  Pa.irc  ioi. 
TVlabillon  Benedettino  ,  coi  quali  era  in  intrinsca  c..rf'i»;>.).Ml(/iizaj, 
Racconta  del  primo  di  aver  ripetute  alcune  c-p.TÌeiiz  ,  e  calcoli, 
iieir  investigazione  di  misure  i  e  ciò  feci ,  dice  egli  ,  ne'  16,  Set- 
tembre  i6S4- 
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La  discreta  differenza  dì  sole  quattro  linee  ,  trascurando 
lalcune  minutissinie  fnraouì  incontrate  nel  calcolo  ,  non  è  ta- 
le che  possa  distogliermi  dalla  concepita  opinione  ,  ed  alla 
quale  erano  dirette  le  mie  ricerche  :  cioè  ,  se  i  monumen- 
ti in  qu<;sli<ine  appartenghìno  piuttosto  a  qualche  Colonia 
Greca  stabilita  in  quei  contorni  ,  o  forse  in  Orcla  istessa  , 
piuttosto  che  agli  Etruschi  (i)  .  Le  proporzioni  ;  le  genera- 
li disposizioni  ;  e  soprattutto  la  rappresentanza  dei  Triglifi , 
e  dei  campanelli  nel  Fregio  ,  a  qualcheduno  più  franco  di 
me  renderebbe  la  cosa  decisiva  .  Sovvengomi  che  il  Ch,  Ca- 
\'alier  Boni  ,  che  ha  si  dottamente  confutati  gli  sbagli  del  Pa- 
dre Paoli  rapporto  ai  monumenti  di  Pesto  nelle  memorie 
per  le  belle  Arti ,  sentendosi  rampognare  sopra  di  ciò  dall' 
erudito  sig.  Proposto  Venuti  ultimamente  mancato  ,  addu- 
cendogli  l'esistenza  dei  Triglifi  in  un  etrusco  sarcofago  da 
esso  posseduto  ,  s'impegnò  in  uà  diverbio  assai  vivace,  C 
con   poca    convenienza   del   sig.   Proposto  . 

Possiede  di  fatti  la  famiglia  dei  Marchesi  Venuti  di 
Cortona  un  singolarissimo  Sarcofago  acquistato  a  Volter- 
ra ,  nella  cui  parte  superiore  avvi  un  Fregio  con  Triglifi 
e  Metope ,  che  molto  si  rassomiglia  al  Cornicione  dei  mo- 
numenti di  Orcla  .  Tutti  però  gli  Archeologi  ,  i  più  istrui- 
ti lo  hanno  riconosciuto  per  un  opera  di  Greco  artefice,© 
di  alcun  Toscano  imitatore  ,  o  allevato  in  quella  scuola  .  E* 
un  danno ,  che  il  dettò  sig.  Proposto  non  abbia  mai  per- 
messo che   fosse   disegnato  ,  com'  io   fra  gli  altri  glie  ne  fé-. 


(i)  Qualora  sia  ammissibile,  come  mi  sembra  ,  T  uso  fatto  del 
Cubito  Greco  dall'  Architetto  (Jel  monumento  ;  dirò  avere  egli  pre- 
stabilita r  altezza  del  suo  ordine  di  sette  Cul)iti,  la  quale  altezza  di- 
visa in  tre  parti  ,  se  ne  sono  date  sette  alla  larghezza .  Sanno  gli  eru- 
diti quale  misteriosa  influenza  avesse  questo  numero  sette  sopra  le 
operazioni  dei  Greci  ,  la  quale  rimonta  alle  più  antiche  nazioni  ci- 
vilizzate ,  e  soprattutto  presso  gli  Egiziani  maestri  dei  Greci  . 
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jcì  pressantissima  istanza  ,  prevalendo  in  esso  il  timore ,  che 
pubblicamente  fosse  smentita  la  sua  opinione,  alla  utilità 
che   gli  studiosi  potevano   ricavarne  . 

Tali  considerazioni  ,  e  tali  miei  sospetti  non  tendono 
a  diminuire  in  veruna  parte  il  merito  che  si  è  acquistato 
col  pubblico  il  sig.  Professore  Orioli,*  ma  a  esaurire  in  quan- 
to è  possibile  la  mia  propria  curiosità  ;  ed  è  perciò  ,  che  io 
ardisco  pregarlo  ,  con  quella  buona  fede  comune  ad  ogni  one- 
sto letterato  ,  di  rettificare  i  miei  sbagli  ,  e  di  contribuire  con 
i  suoi  superiori  Lumi  alla  mia  istruzione , 


Sopra   un   quadro   del   Cavalier    fVicar  .     Lettera  al  Si- 
gnor N.  N.  =  Roma  . 


Amico  Cariss. 

Roma  9.  Febbr.   1820. 


M; 


è  caro  il  vostro  lamento  .  Rimproverato  da  voi  ,  che 
domenica  mattina  vi  lasciai  più  presto  del  solito:  resto  con- 
vinto ,  che  con  bontà  mi  soffrite  ;  e  malgrado  la  mia  tri- 
stezza ,  conversar  meco   non    recavi   noja  . 

Voglio  peraltro  dirvi  il  motivo  per  cui  vi  lasciai .  Mi 
aveva  invitato  la  sera  innau/.i  un  amico  ad  accompagnarlo 
quella  mattina  allo  studio  pittorico  del  cavaliere  Wicar  , 
per  ammirarvi  un  quadro  da  lui  dipinto  in  confronto  di 
altro  d'  ugual  soggetto  del  celebre  cavalier  Gamuccini  :  cioè 
di  quello  il  quale  già  incisp  in  rame  dall'  egregio  Pietro 
Beltelini  ,  forma  una  delle  bellezze  del  primo  tomo  della 
Eneide  volgarizzata  dal  commendatore  Annibal  Caro  ,  no- 
bilissimamente impresso  nella  officina  tipografica  del  valo- 
roso De  Romanis,  sotto  gli  auspicj  della  magnanima  duchessa 
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Jjisabetta  di  DevonsUìre  .  Avido  di  vedere  tutto  ciò  ciie  di 
grande  ha  questa  metropoli  j  e  inslruito  dalla  fama  del  me- 
rito sublime  di  Wicar  ;  argomentate  con  quanta  impa- 
zienza  attendessi    l'ora    del    graditissimo    appuntamento. 

Volo  con  1'  amico  in  Trastevere  .  Siamo  annunziati  j 
e  il  professore  cortesemente  ci  accoglie  .  Or  non  rammen- 
to con  quali  urbane  parole  corrispondessi  alle  sue  :  poiché 
il  risuscitato  di  Naim  tutta  mi  rapì  I'  anima  ;  né  saprei  ,  se 
eoa  gli  occhi  fissi  sul  medesimo  ,  alcuna  particella  me  ne 
restasse  da  altri  oggetti  occupabile  .  Ma  voi  gi^i  conoscete 
il  gran  capo  d'  opera  ;  e  ciò  che  ne  forma  uno  de'  pregj 
priraarj  ,  la  espressione  di  maraviglia  diversiflrata  in  tanti 
individui  ,  secondo  la  varietà  rispettiva  di  condizioni  e  rap- 
porti .  E  io  d'altronde  non  essendomi  colà  recato  per  questq 
quadro  :  ristringerommi  a  parlarvi  del  solo  che  fu  scopo  pre- 
ciso di  mia  visita  . 

Esso  ha  forma  bislunga  ;  è  largo  otto  palmi  ,  alto  quat- 
tro ;  e  rappresenta  una  delle  sale  del  cesareo  palazzo ,  ador- 
no delle  statue  di  Minerva  Mercurio  e  Giulio  Cesare  ,  e 
degli  ermi  di  Omero  ,  e  se  non  erro  ,  di  Pindaro  :  in  cui 
dissipata  la  notte  di  Camuccini  ,  forse  più  propria  per  tale 
scena  ,  splende  il  più  chiaro  meriggio  .  Eccovi  la  disposi- 
zione delle  figure  tutte  di  mezzana  grandezza  ,  incominciando 
dal  lato  sinistro  de'  riguardanti  .  Virgilio  in  piedi  :  Livia 
sedente  ;  Augusto  e  Ottavia  assisi  anch'  eglino  sopra  distinto 
subsellio  capace  per  amendue  ;  Mecenate  in  piedi  .  Queste 
cinque  figure  sono  anche  nel  quadro  di  Camuccini  .  Due  al- 
tre Wicar  ha  creduto  aggiungerne  :  Mauco  Vipsanio  Agrip- 
pa grande  amico  d'  Augusto  ;  e  1'  archiatro  Antonio  Musa: 
in  piedi  lor  pure  ;  i  quali  dell'  opposto  lato  formano  il 
termine  . 

Quanto  raffinamento  e  delicatezza  d'  esecuzione  !  Qaal 
vigore  e  giocondità   di   colorito  ?  Qual  diffusione  giudiziosa 
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di   luce  ,  e  pro)ezion  d'  ombre  giudiziosa  non   meno  !  Qual 
morbidezza  di  carnagioni  ,  naturalezza  di  panneggiamenti  ;  e 
in  tutto  questo  imitazione  la  più  precisa  del  vero  !  Voi  ve- 
dete Virgilio  con  volto  acceso  dall'  estro  ;  e  quasi  1'  eco  vi 
suona    all'  oreccViio  delle  estreme   sue    voci  .  Livia    è    quale 
gli  storici   la    descrivono  j  e    per    gli    occbi    penetran4ole  ia 
cuore  ,  vi  leggete  i  maligni  suoi  sensi  .  La  faccia  e  1'  atteg- 
giamento d'  Augusto  sono  d'  imponente  sovrano  j  e  il   timi- 
do rispetto   vi  fa  tremare  mirandolo  .  Leggiadra  interressante 
vaghissima  è  1'  immagine   d'  Ottavia  j  e  se   Elena   le   fu  si- 
mile ,  si  può   ben  di    Paride    aver   compassione  .   Quel  suo 
bellissimo   braccio  adombrato  graziosamente  dallo  sporgere  in 
fuori  di   quello  d'  Augusto  ,  vi  rende   perplesso  a  decidere , 
se  sia  pittura  o  pur  carne  .  Amabilissimo  è  Mecenate  j  e  dì» 
mostra  r  indole   dolce  saggia  giusta  del  migliore   degli  uo- 
mini .   Agrippa  e  Musa   alla  idea  corrispondono  che  ne  ab- 
biamo ;  e  la  sola  parola  lor  manca  .  M'  incantarono  cose  sì 
feelle  j  e  vi   assicuro  ,  che  sletti  a  lungo  in   estasi  soavissi- 
ma  assorto  :  come  se  realmente  mi  trovassi  in  consorzio  con 
quelle  celebri  redivive  persone  j  e  ne  vedessi  i  moti  e  ascol- 
tassi gli  aeceali  . 

Volli  poi  fare  sperimento,  se  la  sensazione  in  me  pro- 
dotta dal  tutto  insieme  perseverasse  a  fronte  di  esame  par- 
ziale .  Quindi  meditando  separatamente  sopra  ciascuno  de' 
personaggi  :  ecco  le  osservazioni  che  feci  .  Nel  sottoporle  al 
vostro  sano  giudizio ,  ve  ne  espongo  primieramente  le  basì . 
Esse  son  due ,  La  prima  ,  che  il  fatto  rappresentato  accad- 
de pochissimo  dopo  morto  il  giovane  Marcello  ,  il  -^Si.di 
Roma  ,  nel  consolato  di  Augusto  stesso  e  di  Calpurnio  Pi- 
sene .  La  seconda  ,  che  questo  quadro ,  il  quale  sarebbe  fred- 
do e  monotono  senza  il  deliquio  d'  Ottavia  ,  prende  tutta 
1'  anima  e  1'  energia  da  tale  avvenimento  ;  e  gli  dà  titolo 
non  di    Virgilio   che  legge  V  Eneide  alla  famiglia  di  Au- 
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gusto  :  ma  di  Ottavia  la  quale  sentendo  recitare  da  Vir- 
gilio  i  versi  allusivi  alla  morte  immatura  di  suo  figlio 
(  come  racconta  1'  aiil^ore  incerto  riputato  da  alcuni  Dona- 
to )  sviene  improvisainente , 

Incoqiinciamo  da  Virgilio  .  Quelle  braccia  dislese  lun- 
go la  persona  ,  con  il  libro  nella  sinistra  ,  e  con  la  destra 
immobile  aperta  ,  ancorché  sieno  state  ,  come  sento  ,  cen- 
surate altamente  ,  sono  per  me  significatìssime  e  proprie  al« 
la  circostanza  .  In  tempo  che  state  recitando  qualcuno  de' 
nobilissimi  poemi  vostri  ,  fate  che  accada  innanzi  a  voi  im- 
proviso  e  infausto  successo  :  voi  sospendete  immantinente 
recita  e  gesto  j  e  vi  riputereste  villano  ,  se  proseguiste  sen- 
za intetessarvi  dell,'  accaduto  .  Questo  è  il  caso  di  Virgilio  . 
Menire  declama  i  più  patetici  tratti  ,  perde  i  sensi  Ottavia 
f  disviene  .  Dovea  fors'  egli  continuar  la  sua  recita  ?  E  do- 
vendo ,  come  era  di  ragione  ,  sospenderla  ;  quale  atteggia- 
mento prender  poteva  ,  se  non  quello  della  cessazione  del  ge- 
sto ,  che  appunto  a  Wicar  è  piaciuto  di  dargli  ?  Sicché  se 
Virgilio,  nato  il  684  di  Roma  ,  nel  consolalo'  di  Pompeo  e 
di  Licinio  Crasso  j  e  recitante  que' versi  il  y3i  in  età  di 
anni  quarantacinque  ,  molestato  da  molti  mali  ,  e  special- 
mente da  abituale  emicrania  ed  emoftisi  ,  non  è  stalo  rap- 
presentato nel  quadro  giovane  di  soverchio  :  non  saprei  a 
quale   altra  censura  possa  tale  immagine  soggiacere  . 

Livia  morì  il  yyS  di  Roma  ,  vecchia  di  anni  ottanta- 
sei  .  Dunque  detto  anno  ^31  ne  avea  trentasette  j  e  1'  età 
sua  è  ben  dimostrata  nel  quadro  ,  non  meno  dell'  aria  cipi- 
gliosa del  volto  ,  corrispondente  a  quanto  sappiamo  di  lei . 
Censurasi  anche  questa  figura  ,  per  la  sua  immobilità  ,  a 
fronte  dello  sveniniento  d'  Ottavia  ;  e  incolpandosi  il  pittore 
d'averla  dipinta  con  viso  rivolto  al  poeta,  in  segno  d'odio 
e  dispetto  contro  la  svenuta  cognata  ,  trovasi  eccessivo  e  non 
naturale  tal  segno  ;  per  lo  motivo  ,  che  anche  le  persone 
G.  A.     T.  V.  28 
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che  si  odiano  osservano  in  faccia  del  pubblico  lo  apparen- 
ze ,  specialmente  nelle  corti  vere  scuole  di  fingere  .  Panni 
irrr>gionevole  tal  censuri»  :  essa  dimostra  ,  non  essersi  capita 
1"  inlcnzion  dell' artista  .  Mentre  Livia  sta  attenta  alla  recita 
di  Virgilio  :  ei  la  sospende  iniprovisamente  ,  in  silenzio  po- 
nendosi e  fuori  di  gesto  .  Il  fatto  rimarcabile  per  Livia  non 
è  il  deliquio  di  Ottavia  :  sono  la  sospensione  di  recita  ,  e 
l'inatteso  silenzio  in  mezzo  a  declamazìdn-;  di  versi  ,  tanto 
per  essa  dilettevoli  ,  quanto  per  Ottavia  d. danti  .  Se  sopra 
il  poeta  prosegue  a  tener  fissi  gli  occhi  :  il  motivo  è  ,  che 
la  pittura  potendo  solo  esprimere  atti  istantanei  r  essa  è  sta- 
ta rappresentala  in  quell'  istante  ,  nel  quale  inlerressavasi 
dell'  effetto  ,  senza   conoscerne  la  cagione  . 

Circa  la  figura  d'Augusto  furon  tre  le  osservazioni  che 
feci  .  La  prima  ,  che  nato  egli  il  691  di  Roma  nel  conso- 
lato di  Tullio  Cicerone  e  di  Cajo  Antonio,  contava  il  y.3i 
dell'  azione  anni  quaranta  :  i  quali  in  uomo  affaticato  e  lo- 
goro da  tante  guerre  ,  e  da  molte  e  pericolose  infermità  in- 
fievolito ,  dovean  farlo  apparire  più  longevo  dell'  età  vera  : 
Egli  tuttavia  è  rappresentato  nel  quadro  assai  giovane  :  per- 
lochè  lo  prendereste  più.  per  Marcello  il  nipote  ,  che  per 
Ottaviano   Io  zìo  . 

La  seconda  è  ,  che  I'  aria  del  volto  di  questo  princi- 
pe ,  ò  parlasse  ò  tacesse  ,  placida  fu  sempre  e  serena  f'^ul' 
tu  (dice  Svetonio)  vel  in  sermone  vcl  racitu<;  tranquillo  se- 
renoque  .  E  se  cosi  era  anche  in  mezzo  alle  ardue  incom- 
benze di  pubblico  ministerio  :  chi  lìon  dirà  ,  die  miggìor- 
mente  il  fosse,  conversando  con  gli  amici  e  con  la  famiglia? 
All'  incontro  è  rappresentato  nel  quadro  così  burbero  ,  torvo 
minaccioso  ,  che  il  confondereste  ò  con  Tiberio  qnan  lo  a 
chi  supplicavalo  di  sollecita  morte  rispondeva  ,  non  essere 
ancora  tornato  in  grazia  con  essolui  ;  o  con  Caligola  , 
allorché  /'  oderint  cium  meluant  dell'  acci  ino  Atreo  ripe- 
teva . 
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E' finalmente  la  terza,  che  l'atteggiamento  del  suppo- 
sto Augusto  con  l'azione  rappresentata  ,  sia  essa  la  recita 
di  Virgilio  ,  sia  il  deliquio  della  cara  sorella  ,  non  ha  la 
menoma  relazione  .  Egli  non  dimostra  ascoltar  Virgilio  ,  e 
licn  gli  occhi  sopra  luti'  altro  che  sopra  lui  .  Se  abbraccia 
Ottavia  con  la  sinistra  :  poteva  per  fraterna  confidenza  in  tal 
situazione  trovarsi  prima  eh'  essa  svenisse  .  Ma  guarda  for- 
se lei  teneramente  nel  volto  ?  Ovveramente  si  rivolge  afl'in- 
noso  verso  i  circostanti  ,  acciocché  la  soccorrano  ?  Indiffe- 
rente all'incontro  a  cm  che  ni  suo  lato  succede ,  alza  la  de- 
stra e  pianta  le  truci  pupille  su  chi  lo  riguarda  ,  quasi  in 
atto  di  proscriverlo  ;  e  di  provocar  Mecenate  a  chiamarlo  la 
seconda  volta    caniefioe  . 

Vengo  alla  bella  donna  che  h  le  veci  di  Ottavia  .  Se 
dopo  la  genuflessa  nella  trasfigUL-izioue  di  UaCielio,  la  san- 
ta Cecilia  di  Domenicbino,  e  la  Sibilla  di  Quercino,  me- 
stieri fosse  altra  immagine  su  cui  tutte  versare  le  grazie 
incantatri.i  del  sesso  :  t  nn  questa  figura  sua  sai^ebbe  giun- 
to Wicar  ff'Jireniente  allo  s.-n^.o  .  Ma  si  può  essa  identifi- 
care con  la  Ottavia  del  jòi.  di  Roma?  Figlia  di  Ancaria 
prima  nv.glie  di  Ottavio;  e  nata  prima  di  Augusta  figlio 
di  Azia  secoli:!,!  moglie;  aveva  dunque  più  di  anni  qua- 
ranta sugli  omeri.  Maritata  due  volte,  prima  a  Marcello, 
poi  a  Marcantoaio:  generato  aveva  otto  figliuoli  con  essi  . 
Finché  dal  seioiido  fu  amata,  gli  fu  sempre  ni  fianco  ne' 
guerrieri  pericoli j  e  lo  segui  fino  al  Caucaso.  Da  esso  tra- 
dita per  l'egizia  di  lei  men  bella  e  men  gbvane  regina: 
lui  non  abbandonò  essa  mai  ;  e  finch' ei  visse  ,  procurò  gio- 
vargli ,  per  terre  straniere  aggirandosi  .  Quanto  pianse  la 
perdita  del  triumviro  ingrato  !  Appena  esausta  Ja  fonte  da 
cui  tante  lacrime  sgorgaron  per  lui:  la  morte  del  giovinet- 
to Marcello  ,  riservato  ad  alti  destini,  lei  costrinse  a  più 
abb-  niauti   e  perenni  versarne  .  Da  questo  rapido  saggio  del- 
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la  vita  di  Ottavia  argomentate  ,  mio  dotto  amico  ,  se  all' 
epoca  dell'  azione  questa  attempata  donaa  ,  acciaccata  da 
molti  parti,  luuglii  viaggi ,  e  gravi  fatiche  ,  e  lacerata  da  tan- 
te alflizioni  profciiide ,  conservar  potesse  quella  carnagione 
delicatissima  e  fresca  ,  quella  venustà  e  floridezza  di  linea- 
menti ,  e  quelle  troppo  giovanili  seni!)ÌMnze  ,  di  cui  AVicar 
è  slato  prodigo  a  sì  mirabile  figura  .  Essa  è  un  bel  sogno; 
ma  pure  è  sogno  e  vana  apparenza  ;  e  1'  Ottayia  giacente 
la  prima  notte  col  vecchio  JVJircello  confonder  con  quella 
che  svenne  alla  recitata  di  Virgilio  ,  non  so  se  adempia 
l'oraziano  precetto  ,    conveni(^ntìa   Jìng(f  . 

L'anno  in  cui  pacque  IVlecenate  s'ignora.  Si  sa  ben- 
sì, che  cessò  di  vivere  il  y/^ò  di  Roma,  essendo  consoli 
Marzio  Censorino  e  Asinio  Gallo;  e  se  vagliono  le  conget- 
ture di  Gianarrigo  Meibomio,  egli  contava  allora  poco  più 
di  anni  sessanta  .  In  tale  ipolesi  ,  rappresentandolo  Witar 
in  apparenza  di  uomo  emacialo  e  canuto:  si  sarebbe  dilun- 
gato dal  vero;  e  prevali^to  il  73i  di  Roma  del  titolo  di 
vecchio ,  che  Albiaovano  negli  epicedj  gli  appropria  solo 
all'epoca  della  morte.  Se  dato  gli  avesse  aspetto  piìi  ve- 
geto ,  dimostrato  avrebbe  maggior  riflesso  alle  ch'costanze 
di  quell'  uomo  beato  ,  il  quale  non  provò  gli  affanni  giani- 
mai  affrettatori  di  prematura  vecchiezza .  Somma  lode  pe- 
raltro merita  questa  figura  ,  per  e5,ser  la  niente  equivoca  e 
la  più  caratteristica  di  tutto  il  quadro;  e  in  lei  sola  rav- 
visarsi commozione  e  premura  per  lo  svenimento  d' Otta- 
via.  Se  quello  end' è  ammantato  sia  1' augusticlavo  ch'egli 
coulentossi  portar  sempre  ,  senza  aspirare  a  grado  e  abito 
senatorio  :  lascerò  agli  antiquari  discuterlo  ,  tra'  quali  pen- 
de ancora    questione  su   !a  formi    di  f[uella    veste  , 

Non  parlando  dell'  aggiunta  vergine  cuccia  (  direbbe 
Parini  )  delle  grazie  alunna  ,  da  cui  non  può  a  quadro 
tragico  aumentarsi   valore:    le   sole  figure    rimangono  di   A- 
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grippa  e  di  Musa  :  appendice  piìi  rilèvaiile  al  quadro  di 
Camuccini  ,  della  quale  ,  come  in  pensier  suo  dotta  inge- 
gnosa opportuna  ,  si  compiace  Wicar  all'  estremo  ;  e  con  mol- 
ta soddisfazione  l'annunzia  a  quelli  cui  favorisce  la  veduta 
del  quadro.  Io  soa  pieno  di  rispetto  per  lui  .  Ciò  peral- 
tro non  farà  astenermi  dal  dire  ,  1'  aggiunta  di  que'  due  sog- 
getti sembrarmi  cosi  poco  lodevole  :  che  difficilmente  inten- 
do ,  come   tiomo   si  grande   abbiane    formiato    il  pensiero  . 

Non    sapeva    fors'  egli  ,  che   dopo    avere   Augusto    desti- 
nato  suo  successore  il  giovane  Marcello  ,    variò   di  proposito 
ic  niortal  malattia  j    e  riputò   Agrippla  più  proprio  per  l'im- 
perio del  niondo  ?    Noti    sapeva  egli  ,    che    ciò    divulgatosi  , 
Ottavia  e    Mai-cèllo    arsero  contro   Agrippa  di  tanto  sidegao  , 
che  per  ovviare  à  pericolo  di  strepitosi  disordini  ,  fu  dal  pru- 
dente  Augusto  preso   il  ripiegò  di  prevalersi  di   Agrippa  per 
èstera    spedizione  ?   Non   sapeva  ,  che    ammalatosi    Marcello  : 
Miisa  il    quale  con  bagni   fred'di   avuto    avea  la  fortuna  dì  ri- 
stabilire  in   salute  lo  zio  :  al  nipote  prescrivendoli  ,    lui  con- 
dusse   in  età  di  Venti  artnìi  al   sepolcro?  Noni  sapea    finalmen- 
te, che  tacito  im'provida   pirescrizioiie  non  passò  per  semplice 
effetto  di  caparbietà  sistematica  e  ignoranza  di  Musai  ;  ma  che 
questi  fu  anche  incolpato  di  complicità  ne'  politici  maneggi  di 
Livia  ,  diretti  a  immolare  quel  giovinetto  erede  presuntivo  del 
trono  ,  acciocché  Tiberio    siio  figliuolo  più   facilmente  regnas- 
se ?  Dotto   e  letterato    quale  ei    si  dimostra,    tali    cose    non 
ignorava  .  E  non   ignìorandole ,   come  potè  ideare  il  progetto 
d'introdurre  ini    faccia!    a   inconsolabile    genitrice  ,    mentre  le 
si   rammienta    la   morte  di   figliiiolo  carissimo,  due  persone, 
una    delle  quali  per  fame  di   regno  e  antica   inimicizia  esul- 
ta  di  questa    niorte  ,  e  la  riguarda  qual   propria   fortuna  ;  e 
soggiace    1'  altra  a  pubblico  discredito    per  funesto    esito    di 
riiedica  cura ,  e  a  segreto  sospetto  di   un  assassinio  ?  Se  que- 
itì  due  avessero  ardito  pènetj^irè  Iii  quella'  sala  ,  alloi^chè  H 
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mantovano  declamava  que' versi  :  non  la  menzione  delU  im- 
matura perdita  di  Marcello  prodotto  avrebbe  il  deliquio  d'  Ot- 
Invia  ;  ma  V  arduo  e  gagliardo  reprimersi  della  misera  e  da 
tanta  impudenza  insultata  madre  da  non  scagliarsi  contro 
que" due  ;  e  fpocialmentt  coctro  quel  nudlco  ò  imperito  ò 
inalvagi'j  ,  e  ncll'  uno  e  nell'altro  caso  omicida  ,  il  quale 
nel  secolo  di  Lorenzo  de' Medici  avria  tri  minalo  i  perni- 
ciosi   giorni    in    un  pozzo  . 

Il  mio  amico  ,  cui  di  queste  storiolu?  circostinze  sul 
momento  non  risovvenne ,  pregò  l'egregio  pittore  srusHrlo  , 
se  non  potea  persuadersi  ,  che  Musa  vedendo  svenai n  la  so- 
rella d' Augusto  ,  restasse  immobile  come  nel  {inJr  j ,  seu-, 
za  slanciarsi  a  lei ,  ò  mostrare  almeno  qualche  premura 
di  accorrere  .  Rispose  il  pittore  ,  non  essere  stato  neppur 
egli  contento  da  prima  della  immobilità  di  quella  figura  ^ 
ma  averlu  p<ii  quietalo  il  riflesso  ,  che  essendo  Musa  dot- 
tissimo ,  ronoscea  ,  dal  male  di  Ottavia  ,  prodotto  da  tenera 
rimembranza  ,  nulla  di  funesto  poter  risultare  .  Questa  ris- 
posta rende  la  difesa  a  mio  sentimento  peggiore  assai  della 
colpa  dall'  amico  mio   rilevata  . 

PrirLÌeramenle  acciotcht:  Musa  così  opinasse  ,  è  mestie- 
ri supporre,  che  in  vece  di  esser  dollissin.o  ,  fesse  oscuris- 
sirao  medic(nzolo;  né  avesse  mai  letto  in  lp[)ocriile  ,  le  più  i 
acute  sensa7Ìonì  dell'  animo  esser  quelle  che  accadt^no  per 
mezzo  di  udito  e  di  visla  ;  e  sempre  pericolose  le  aliena- 
zioni di  mente  accompagnate  da  sospension  di  loquela  ,  slra- 
lunamento    d'  occhi  ,   e  smarrimento  di  spiriti  . 

In  secondo  loco  tratlavasi  non  di  solo  pericolo  di  gran 
male,  ma  di  gran  male  effetlivo  ;  e  se  crediamo  al  suppo- 
sto Donato,  che  Ottavia  svenisse;  credergli  ancora  ò.  d'uo- 
po, che  lo  sACiiimento  fosse  assai  fiero;  dicciuh  e';li ,  rhe 
fu  af^gfe  rcfocillata:  il  che  vuol  dire,  che  del  beilo  è 
del    buono  vi    volle  per  farle  ricuperar  cognizione.  i 
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In  lerzo  loco  ,  acciocché  Musa  proseguisse  a  starsene 
ritto  ritto  allorché  svenne  si  grandissima  principessa;  e  1  as- 
ciasse applicarle  rimedj  da  qualche  circostante  ò  damigel- 
la forse  ignara  delia  soavità  in  tali  casi  necessaria  ,  onde  ri- 
crear la  natura  ,  e  non  produrre  con  troppo  stimolo  mag- 
gior male  ;  bisognerebbe  dire  ,  che  fosse  educato  in  qualche 
presepio  :  tanto  più  che  interessarsi  di  quella  occorrenza  non 
era  in  lui  semplice  cortesia  ,  ma  obbligo  preciso  di  carica: 
essendo  egli   archiatro--di* corte  , 

in    vece    di  detta   risposta    del   valentuomo    alla     obie- 
zione dell'  amico  ,  io    mi  aspettava  ,  eh'  ei  piuttosto  la  scio- 
gliesse  dicendo  ,   non  aver    posto    Musa    in   movimento  nes- 
suno ,  perché    reo    della  morte    di    Marcello  ,  ò   vera  ò    non 
vera  la   complicità   sua  nella  congiura  di    Livia  ,   non   si   po- 
tea   dargli  1'  ardire  di    farsi  avanti  alla   madre   di    quello  del 
quale  a  lui    sì   attribuiva  la  perdita  .   Oh  se  egli   avesse  ad- 
dotto   tale  discolpa  ;  vi    giuro  ,   che    non    avrei    potuto    trat- 
tenermi dal  dirgli  rispettosamente    =  e  perchè   dunque,  si- 
gnore ,  avete  voi  posto  Musa    in    un   quadro  il    cui  tema 
è  lo  svenimento  (fOtlavia  ?   Imperocché  lo  svenimento  non 
è   accaduto  nel  quadro  dopo  fatto    il  quadro  ;    ma  il  qua- 
dro è  fatto  dopo  lo  svenimento  ;  e  chi  il  quadro  ha  dipin- 
to  dovea    combinare   l'azione   dello    svenimento    cm    tutto 
quello  che  lo  circonda  ;    e  impedire    che  alcuna    cosa  fosse 
fuor   d'  ordine  e  di  natura  .  E  dipingere  uno   svenimento  e 
un   medico  il  quale  se  ne    sta  con    le  mavi  alla    cintola  , 
specialmente  quando   il   medico    è   archialro    imperiale  ,  e 
la  svenuta   è    imperiai  principessa  :   non    è    in   natura    né 
in  ordine .    E  non  vai  dire  ,  che  il   medico  ha    i  suoi  motivi 
per  non  accorrere  :  perchè  il  pittore  cui  questi  motivi  eran 
iloti  ,  non   dovea    cimentarlo  con  circosfama  ,  per  la  qua- 
le indispensabile  fosse  ,   che   superando  qualunque  ostaco- 
lo ,  ei  si  movesse  . 
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Trascurerò  di  osservare  che  i  capi  degli  eserciti  ,  ter- 
1.  itiate  le  guerre  ,  vestivano  in  Roma  ugualmente  che  qua- 
lui,  ]ue  altro  cittadino  j  e  in  conseguenza  il  vestiario  d'A- 
grippa  sembra  proprio  di  una  battaglia  ,  non  di  conversa- 
zione privata  .  Non  è  più  tempo  di  fare  osservà^.ioae  di  questa 
sorta  :  dopo  aver  taciuto  ,  che  Augusto  teneva  bensì  la  toga 
in  pronto  ad  subilos  ,  dice  Svetohio  ,  repentittosque  casus 
paratus  ;    ma  togato    mai    non    compariva    che  in  pubblico  . 

Questi  sono  i  nei  che  mi  è  sembrato  ravvisare  nel  no- 
bilissimo quadro  del  cavalier  Wicar  :  i  quali  a  fronte  del- 
le innumerabili  bellezze  di  cui  risplende  ,  niun  dirà  mai , 
cilene  distruggano  iJ  pregio  j  o  tolgano  il  dritto  all'autore 
di  essere  riputato  uno   de'  più  egregj  pittori    viventi  . 

Amatemi  e  credetemi     Prostro  vero  amico  Teofilo  BEXxf 


E'  uscito  in  lacé  per  i  torchj  del  Bourliè  in  Roma  il  catalo- 
go di  una  raccolta  di  stampe  di  Giilio  Boiia>.one  Pittore  e  intaglia- 
tore Bolognese,  il  pift  valente  degli  scolari  di  Marc'  Antonio  .  L^ 
la  qnal  raccolta  come  si  vede  dallo  stesso  Catalogo,  é  la  più  com- 
pleta di  quante  si  conoscano  di  quel  celebrato  autore  ,  ed  è  of- 
ferta in  vendita  dal  proprietario  Sig.  Dottore  Grò.  Battista  Petraz- 
zani  di  Bologna  .  Il  Catalogo  è  preceduto  da  un  cenno  storico  del- 
la vita  del  Bona<;one  ,  delle  sue  opere  ,  e  delle  collezioni  che  di 
esse  si  trovano  ne' gabinetti  più  insigni  di  Europa.  La  freschez- 
za ,  e  conservazione  delle  prove  ,  il  cui  numero  è  dì  trecento 
treni'  otto  ,  compresi  alcuni  ritagli  ,  e  le  rare  singolarità  dì  molte 
di  esse  rendono  questa  raccolta  unica  .  A  dimostrarne  poi  il  pregio 
basterà  accennare  eh'  essa  fu  la  fttìca  e  la  cura  durautc  molti  anni 
del  Sig.  Gio.  AnEonio  Armano,  Socio  della  R.  Accademia  di  Firen- 
ze, vale  a  dire  di  uno  dei  maggiori  conoscitori  di  cose  di  Belle 
Arti  ,  che  vantar  possa  V  Italia,  e  che  fu  prescelto  dal  Gran  Duca 
Leopoldo  ,  e  dal  Duca  Alberto  di  Sassonia  a  fondare  e  ordinare  i 
loro  gabitietti  di  nampe .  Questo  Catalogo  ecciterà  non  solo  nei 
ricchi  Dilettanti  il  desiderio  di  posseder  tale  raccolta  ,  ma  servirà 
eziandio  alla  storia  delle  Belle  Arti  per  le  stampe  aggiunte  e  no«' 
conosciute   dai   più    diligenti   raccoglitori  ,   come   il  Marie  tte  ce. 

Si  trova  vendibile  il  Catalogo  pel  prezzo  di  paoli  due  presso" 
il  Librajo  Potrucci  in  Roma  via  del  Corso  num.  1 45^  i  e  in  Bolo- 
gna presso  il  Librajo  Matcheselli  sotto  al  portico  delle  scuole. 

La  raccolta  può  vedersi  in  Roma  j)er  tutto  il  corrente  riiarzo 
ig^o  ,  Pia/.za  Poli  num.  ^3  e  dopo  in  Bologna,  Piazza  S.  Dsme- 
nico  ria  del  Garofalo  numero  Sia. 
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VARIETÀ' 

JLJfobbiamo  principalmente  alle  gentili  care  del  eh.  dottor  Labus  ^ 
sé  il  giornale  arcadico  ha  potuto  onorarsi  più  volte  delle  cose  epi- 
grafiche dell'  immortale  Morcelli  .  Ora  nuovamente  per  suo  favo- 
ire  ci  è  dato  di  pubblicare  le  iscrizioni  ,  che  il  proposto  di  Chiari 
ha  scritto  coli'  usata  eleganza  pe'  funerali  di  monsig.  Carlo  Rovel- 
li ,  dell'  inclito  ordine  de'  predicatori  ,  vescovo  di  Como  .  Di  che 
intendiamo  rendergli    qui    i    sinceri  nostri   ringraziamenti  . 

jiil^  ingressa  della  chiesa,  ccdtcdrale   di  Como  ; 

POSTREMI  .  E  ,  KLERO  .  AT  .  AMORE  .  NON  .  VLTIMÌ 

VOS  .  HODIE  .  0   .   CIVES   .   AD  .    PARENT ALIA  ;  INVITANT 

ALVMNI  .   SANCTAE   .   ECCLESIAE  :   ÒOMENSIS" 

ACCIPITE  i  INFERIAS   .  PONTlFlCiS  .  PIENTISSIMl 

KAROLI  .   ROVELLI 

Ì)E  .  SCHOLA  .  MAGlSri  .  DOMINICI 

evi  .   PACÈIVI  .   AETERNAM 

itLVSTRIVM  .  EXEMPLORVM  .  MEMORES  .  ADPRECÀMINÌ 


SVBEAT  .  PRIMVM  .   MEMORIA  .  MAGNORVM  .  OPERVM 

HOC  .   PONTIFIGE  .  DIGNITAS  .  ALvMNORTM 

ECCLESIAE  .  COMENSIS   .   REVIXIT 

DVM  .  AD  .   PIETATEM  .  IVVEWfvS  .  ADSVRGEBAT 

AEDIBVS  .   AVCTIS  .  DITATIS 

ÌNSTRVMENTO  .  OMNI   .  ET   .  SPLENDORE  .  PERFECTIS 

2     . 

HTC  .  FAVfOR  .  STVDIORVM  .   OPTIMORVM 

ANIMOS  .  ADOLESCENTIVM  .   AD  .  GRANDIA  .  EREXIT' 

AVXILIA  .    AD   .  DOCTRINAM  .   PARAVIT 

DISCENDI  .  CVPIDOS  .  LlBRORVM  .  COPIA  .  IVTIT 

MAIOR  .    IDEM  .  IrtAGISTER  .  VBIQVK 

DISCIPLINARVM      ET  .   SANCTIMONIAE 
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haec  .  qvoqve  .  lavs  .  benigni  .  altoris 

qvod  .  liberalità  te  .  tanti  .  parentis 

domvs.  egentivm.familiarvm.  nvsqvam.sensit.  inopiam 

parata  .  passim  .  per  .  ecclesiam  .  miseris 

svbsidia  -  in  .  promptv  .  fvere 
kemiwi  .  solativm  .  in  .  angvstiis  .  defvit 

4  . 

NON  .  ASSIDVIS   .  MVLTORVM  .  ANNORVM   .  LABORIBVS 

NON.INGRVENTIBVS.  TEMPORVM.  DIFFICVLTATIBVS.  FRACTVS 

ECCLESIAM.  SVAM.  SAPIENTIA.  VSVS.  AD  .  VIRTVTEM.  DEDVXIT 

PARTISQVE  .   SIBI  .  HONORIBVS  .   CONTEMPTIS 

PRIVATAM  .  RVRSVS  .   VITAM 

BREVI  .  AD  .   COELESTEM  .  TRANSITVRVS  .  PREOPTAVIT 

Suir  urna  ov'  è  riposto    il  suo    cuore 

HEIC  .  ALVMNI  .  ECCL  .   COMENS 

PRAECORDIA  .  ROVELLI  .   PONTIF  .    SVI 

CONDIDERE 

MNEMOSYNON  .  BONI  .  PARENTIS 


Ristretto  del  goi'crno  dei  bachi  da  seta  esercitato  coi   nuoi'i  me- 
todi ,  desunto  dalle  opere  del  conte  Dandolo  ,  dal  conte  Giro- 
lamo Spada  .  Macerata  1820.  per  Antonio  Cortesi . 


lon  quest'  opera  il  signor  «onte  Spada  di  Macerata  tiene  d'  ac- 
crescer profitto  all'  arte  utilissima  della  seta  .  E  noi  lo  crediamo  ,  e 
glie  ne  tributiamo  la  debita  lode  .  Sappiasi  intanto  ,  che  suo  prin- 
cipale avviso  è  di  ridurre  a  maggiore  intelligenza  le  teorie  del  celebre 
Dandolo  :  e  d'  ornare  questo  lavoro  d'  osservazioni  fatte  ila  lui  col- 
la cjpcricriza  di  molti  anni  - 

L'opera  esce    per   associaTsionc  dalla  tipografia   Cortesi  di  Ma- 
cerata • 
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Jornal    encj'ciopcdicc    de    Lisboa.   8   Lisboa,   na   inpressao   re- 
gia .   1820. 

II  P.  Giuseppe  Agostino  de  Macedo  volendo  continaace  ad  es- 
ser utile  a'  suoi  concittadini ,  ha  preso  T  offimo  coiisiji;lio  d:  pub- 
blicare ogni  mese  un  fascicolo  di  questo  giornale  enciclopedico  : 
in  che  dice  di  voler  trattare  della  linj^na  e  letteratura  portoe.hc'^e,  e 
dalle  scienze  ,  e  delle  arti,  e  dell'agricoltura  ,  e  del  commercio,  e 
della  morale  religiosa  e  civile  . 


Animai^ stramoni i  matrimoniali  di  Plufarco  volgarizzati  e  comen- 
tafi  da  Giuseppe  Ligi  urbinate  .  8  Urbino  jjcr  Vincenzo  Guer- 
rini  1819. 

Si  dee  rendere  lode   al   signor   Ligi  per    aver    tradotta  quest'  0- 
pera  di  Plutarco  con  buon  giudizio  di  lingua  italiana  . 


Saggio  di  una  traduzione  di  Lucano ,  del  conte  Francesco  Cas- 
si di  Pe.wro  .  8-  Milano  1820.  della  Società  tipografica  de* 
Classici  Italiani  . 

Di  questa  l>e!lA  versione    parleremo    ampiamente    nel    venturo 
fascicolo  del  nostro   giornale  . 


Orazione  riccjd';nicn  d'dV  ab.  Luigi  de  Jn^elis  P.  P.  neW  l.  R- 
Unii-',  di  ?(',Ma  ,  e  pr. fittilo  della  pubblica  biblioteca^  recitafa 
da  es^o  il  di  18.  agoito  J819.  nella  sala  delV  L  R,  acctde- 
miet  delle  belle  arti  della  stessa  città  neW  occasione  della  di- 
stribuzione de' premj  ce    8.  Siena  1820. 

Dcvesì  lode  al  eh.  si-nor  professore  de-Angelis  perchè  con 
prudente  avviso  abbia  sottilmente  pensata  e  scritta  questa  orazione. 
Pieno  di  gravità  n'  e  1'  argo-unto  ,  cioè  che  allora  le  bel- 
le arti  vengono  in  fiore  quando  i  coltivatori  di  esse  prendono  a 
seguire  filosofia  ,  la  q'iide  si  vuol  tutta  riporre  nella  cognizione  del 
vero  e  del  bello  .  E  però  si  leva  contra  coloro  ,  che  stimano  il  de- 
cadimento delle  arti  doversi  repwtare  alla  mancanza  di  munifici  pro- 
tettori .  In  acconcio  di  che  ci  piace  di  recare    alcune  sue  printi- 
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pali  seatcnze  :  V  Italia  ohimè  !  da^u  legge  un  tempo  alle  tncl- 
yilite  nazioni  con  la  dolcezza  del  suo  colorito  ,  con  la  bella  scel- 
ta delie  forme  ,  con  la  savia  composizione  de''  suoi  pittóri  :  sen- 
i'  andare  ci  mendicare  di  là  da''  monti  gli  alterati  sembianti  ,  gli 
affeg^iamcnti  irriquieti,  i  tumultuasi  spettacoli;  ed  assidersi  ai  rag^ 
gì  </'  un  sole,  che  non  è  Suo ,  e  the  non  risplende  mai  si  bello  co- 
me quello  che  dipinge  ed  indohd  le  sùé  tìniene  colline  .  E  purè 
non  eran  quelli  i  tempi  di  mag?;iór  fortuna  degli  altri  :  né  /?e' 
gran  mecenati  ,  né  per  le  splendide  ricompense  ,  né  per  la  mag» 
j^ióre  estlindzióne  .  Ma  V  onor  nazionale  regge^'asi  a  gara,  e 
sef>bene  le  nostre  città  fossero  per  durissimo  fdo  disunite  fra  lo- 
to Ber  gelosia  o  riiiàlità  di  potenza  ,  sebbene  gli  artisti  ardes- 
sero spesso  di  certa,  modéstìssinia  invidia;  cospiravano  tutti  per  as'. 
sére  artisti  italiani ,  per  farsi  mclcstri  delle  nazioni  ,  e  per  mo- 
strare che  questa  penisola  sé  cadeva  serici  per  le  armi  ,  era  sem- 
pre donna  e  signora  per  le  arti  e  per  h  scienze  .  La  loro  filo- 
sofia dava  riarma  alle  altre  nazioni TSfon  è  dunque  imputabile 

ài  mecenati ,  né  alle  varie  vicende  de'  tempi ,  né  alla  miserabi- 
le ricompensa  .  o  allo  studiato  premia  ,  se  si  odono  le  querimonie 
dei  bravi  artisti ,  dògi''  intendenti  nostri  amatori,  che  le  arti  belle 
debbono  ricondursi  al  buoii  sentiero  :  ma  incolpar  se  ne  deve  la 
hiancanza  della  vera  filosofia  . 


Un  gentile  poeta  ,  onore  della  'Romagna  ,  ha  voluto  essere  cO' 
il  cortese  da  chiedere  la  nostra  opinione  sul  canzoniere  .  eh'  e- 
gll  con  lungo  studio  ha  ora  condotto  a  fine  .  La  quale  gli  abljia- 
mo  noi  manifestata  assai  favorevole  :  imperocché  ci  è  sembrato 
che  i  suoi  versi  tengano  molto  di  quella  hcata  antichità  ,  dove  so- 
la sta  r  eccellenza  dello  scrivere  .  Pura  infatti  si  è  la  lìngua  ,  e 
tuttd  spiriti  petrarcheschi  :  ed  i  pensieri  so:i  quali  convengono  a 
quella  scuola,  in  che  l'amore  si  astrae  da  ogni  bassa  contempla- 
zione, ed  è  la  lode  dell'  etcTne  bellezze  del  Creatore  .  E  che  c'•l^ 
sia  il  vero  desideriamo  che  ne  portino  giudizio  qnanti  vi  hanno 
CODOScitorì  di  queste  cose  :  pe'  quali  puljblirhcrcmo  qulnd'  innanzi' 
le  poesie  più  singolari  del  nostro  autore  .  Parli  chimique  ha  di  che 
«neutre   il  docile  poeta   trarrà  profitto   dà  ógni  onesta'  censura 
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^cesQ    da  folle  ardire    ebbi  diletto  . 

Di  battagl'ar  con   questa  mia  Guerriera  , 
Sperando  aver  di  lei  vittoria    intera 
Ne  la  fiducia  del  benigno  aspetto  :        , 

Ma  poj.hc  il  mio  disegno    ebbe  concetto  , 
Che  si     munj  d'usbergo,  e  di   visierj} , 
Wè  mai  cqlpp  vibrai    contro  T  a'tera  , 
Che  le  trovasse    disarmato   il   petto  . 

Anzi  fer  >ce  ,  ed  arbitra   del  campo 

Cosi  incalzommi  ,  che  già  a  tal   son  tratto  , 
Che  più    non  fuggo  ornai,  ne  mj   difemlo  ; 

E  sol   m"  avvanza  il  disperato    scanipq 

Di  gittar   r  arqi     \n    supplichevol  atto  , 
E  de  la  vita  patteggiar  ,    servendo  • 

Poiché  al  mio  caldo  amor  sì  mal  proves^gio 
Tentando  in  van  di  celebrarvi  in  carte  , 
E  il  mio  tristo  destin  ,  lungi  rial  seggio 
De  la  vostra  grandezza   mi  diparte  ^ 

Niuna  scarsa   mercè  sparar,  mai  dcggio 

Da   voi     cui  tutte  grazie  il  CicI  comparte  , 
Né  pngar   oso  ,   né  locar  ri  chieggio 
Vostri  alti  affetti  in  cosi  bassa  parte  : 

Sarei  degno  di  scherno  al  Mondo  ira  faccia 
Se  ardissi  erger  cotanto  I  van  desiri  , 
He  cosa  vorrei  mai  ,  che    vi  dipiaccia  ; 

Sol  per  conforto  a' miei   lunghi    marlirl 
Benignamente  sostener  vi  piaccia  ^ 
Che  nel  chiuso   del  cor  per  voi    sospiri  ! 

Donna  ,   dal  mio  letargo    alfin  mi  sveglio  , 

E  fuggo  il  cieco  Amor  ,  che  il  mondo  cole  , 
Mansueto  Fanciullo,   e  crudo  veglio, 
D'  o;zio  pasciuto ,  (j  di  vane  parole  ; 

E  in   voi  sòl    fiso  ,  come  In  terso  speglio  , 
Anch'  io  mi   scaldo   a   più  benigno  Sole  , 
E  già  la  parte  ,  che  discerne  il   meglio  , 
Raffrena  I'  altra ,  che  II  suo  peggio  vuole  ! 

Onde  se  amor  s'annida  or  nei  mio  petto, 
Nuovo  è  cosi  ,  che  di  tal  meraviglia 
Cosa  non  si  può  dir  ,  che  assembri  il   v-cro  ; 

Oh'  d'  esso    è   ardor  del  Cielo  ,  e  il  suo  subjetto 
Non  potendo  asseguir  col    desidero, 
S'  arres^^  a  quello  ,  che  più  il    Ciel  somiglia  ! 


O^sers^  azioni  Meteorologi  che  fatte  alla  Specola  del  Colleg.  Boni. 


Marzo   1820. 
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Osservazioni  Meteorologiche  fatte  alla  Specola  del  Collegio  lìonuino 
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